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STORIA 3 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 



-(*) DEL MERLO (a). 

^fL mafcnio adulto di quefta fpecie è 
2 ancor più nero del corvo ; è un ne- 
ro più decifo , più puro , e da mi- 
nori ondeggiamenti alterato , tranne il 
becco,, il contorno degli occhi, c la pian- 
ta del piede or più ,*or men gialla ; del 
rimanente , per qualsivoglia iato riguar- 
di , è tutto nero ; gì' Inglefi perciò lo 
chia- 

C*J'Vedi le Tavole tilerìte, n.i. 

<*) Jn Greco, Kàvoip-<(, Kówtus<, Ko^i/Xes ; Ìf> 
Greco moderno, Ko/i^cs; dal quale ne fon ve- 
duti i nomi corrotti, Caff.fis, Ctfifes, K^tpfoi , 
ire. In Latino, Mirti!*, Mcrulus, N.grttun ; in 
Francete -Merle ; in Usignuolo, MierU ; in Por- 
togliefe, Melma; nella baila Germania , Merl;'\n 
Fiammingo, Mtrlaer, Mccrtlr, in certe provineie 
della Francia Ja femmina fi chiama Merlejft , 
Mt'ltttc, ed anche Mirlacht; il mnfchio fi dice 

Mrsle, Merla,, Mierlc, O Nsrmesle, c'ì giovine, 
Miriti o Mtrleau . Secondo il Sig. Salerno, 
J7«» tatti quelli nomi demano mani fellamente 
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4 Storia Naturale 

ehiamono r nettila nero per eccellenza . 
La femmina all'apporto non tia , parte ve- 
runa in tutte le lue penne che fra affatto 
nera; ma diverfamente accordati in eflà fi 
veggono il color bruno , il leonino ,.c ! 1 
grigio: il fuo becco ingialliice aliai di ra- 
do , efia non canta mai , come fa il ma- 
fchlo, lo che ba dato luogo a crederla un 
uccello d'altra fpecie (a). 

I merli non fi . diflinguono da! genere 
dei tordi foltanto pei. color delle piume., 
e per la differente diflribuzion de* colori 
del mafehio e della femmina , ma pel lo- 
ro grido altresì a tutti ben noto , e per 
alcune delle foro abitudini ; elfi non fon 
■viaggiatori , non fon focievoli come i_ tor- 
di , «nondimeno comechè più felvatici fra 
cTiloro, noi fono tanto rifpetto all'uomo, 
poiché noi gli addimelUeniam più facil- 
men- 

dal Memi*, il quale, feconda eli Etimologia;, 
viene effo pure da Mtrt , che lignifica fiU , -Jv 
ÌUhtìs,s quella denominazione affai ben fi con- 
viene al Merlo, che ron fi vede mai volare a 
flormi: fn Trdetco, ±Amfcl, cui Fri irh trae al- 
. rresi dal Mimi* i in Olandefe , Lyfttr ; in if- 
vczacCe, Trefi, .fybl-trefl ; in intUefe , Slat- 
titi, BUrk,-l»<<i, in Cullo, J> Àdiryndu , Cf.lhg 
m-vvyalrb ; in Illirico , in T,»rfO, Ftlvrk., 

t fccordo altri, Eilvift.. E' il decimo Tordo Aìì 
Sìg. Sriflbn, Tir». It.paf.in. 
(*) Frifch, T*v. 19- lo fofpetto , che quello fi« 
l'uccello, che in alcuni patii fi chiama mtrle- 
Urite. 
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ménte che i tordi , nò fi tengòn efiì Can- 
to lontani da'iuoghi abitati : del refto cré- 
defi comunemente che fieno affai accorti ; 
poiché avendo la vifta acuta , dilcuoprono. 
moìro da lungi ì Cacciatori, e fe li Jafcia- 
nt) difficilmente avvicinare; ma- confideran- 
doli più attentamente , lì conofce eh' effi 
fono più inquieti che fcaltri , più paurofi 
che diffidenti; poiché, lafcianfi prendere al 
anione, ailaccj , e ad ogni 'giiifa di tra- 
occhelli, purché la mano mediatrice fap- 
pia nafconderfi. 

Allorché fon effi racchiufi con altri uc- 
celli più-deboli, la-natia loro inquietezza 1 
cangiafiin baldanza; e allora è che perfe- 
guitano e maltrattano di continuo i loir 
compagni di carcere , e perciò li evita di 
rìnferrarli nelle uccelliere , ove voglianfi 
radunare e coniérvar varie fpecie di pic- 
cioli uccelli. 

51 può facilmertté allevarne in difparee' 
acagione del loro canto, non già del can- 
to lor naturale, che non è molto piacevo- 
le', fuorché nell'aperta campagna , ma a 
cagion bensì della facilità ch'em hanno di 

Sierfezionarlo , di ritener le ariette , che 
oro s'infegnano, d'imitare differenti vo- 
ci, diverfi fuoni di ftromenti (*), ed an- 
che di contraffare la voce umana (*).'• 
Sie- 

(a) Olirà. Vceclticrd, peg.2*> 
fr) OlifW. Ibidem. « Hiiloftiat. Vita x^fUinr,, 
li-b. VII. -- Gtfiiet, 4i- minibus, pag. 6»S, 
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Siccome i merli accendonfi per tempo 
d'amore , e quafi cosi pretto come i top- 
di, cosi cominciano per tempo a cantare; 
eficcomenoa fanno una covata ("ola, per- 
ciò profieguono a cantare in Primavera 
molto avanzata: elfi" però cantano quando 
là maggior parte de' molici bofeherecci fi 
Tacciono, e foffrono la malattia periodica 
della muta delie penne ; Io che ha forfè 
potuto indurre alcuni a credere che il mer- 
lo non folle fottopnfto a quella malattia (a ); 
ma ciò non è nè vero , nè verifimile : poi- 
ché per poco che fi frequentino i bofchì , 
veggonfi quefti uccelli in muta fui cader dell' 
-Sitate; e trovanfenedì quelli talvolta, che 
han la teda tutta quanta pelata : così Olir 
ila e gli Autori deila Zoofagia Britannici Ci 
dicono che il merlo tace come gli altri uc- 
celli nel tempo della muta egli Zoo- 
logi aggiungono eh' eflò alcuna volta ripi- 
glia, il canto al principio dell'Inverno: ma 
in tal tempo per lo pili non mette che 
un verfo rauco e Spiacevole. 

Gli Antichi pretendevano, che, duran- 
te quella ftagione, le fue penne cangiaffè- 
ro di colore, e piglkflèro il leonino (f); 
e Olina, che tra' moderni- ha più efacta- 
ìneote oflèrvati gli uccelli,, di cui trattò, 

rac- 
co Mirulu, TitrtKqnt & fturrì flumanitttutmtt- 

tunt . Plìn. Ub.X.eaf.x.^. 
(.) Olina. Ibidem. ■• Britiih -Zuhgj, p»g- »»• 
fc) MttvU t* uì S r* ruftfiii. Yìin. tthJC e*?. Z9* 
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«ccdnta che queflo accade A' Autunno ; 
fia poi che quefto cangiamento di colore fia 
un effetto della muta; o fia che le femmi- 
ne e i giovani merli , che fono in realtà 
più leonini che neri ,. trovinfi in maggior 
numero », e dianfi in quel tempo a vedere 
più fpeflb che i mafchi- adulti ì 

Quelli uccelli fanno la prima loro co- 
vata verlò la: fine dell'Inverno : ella è di 
cinque a feì uova d'un verde turchiniccio 
con macchie di color di ruggine frequenti 
«poco, diftinte . Ma. quella- prima covata 
dirado è condotta- a: termine per l'intem- 
perie della (ragione : la feconda è più fe- 
lice, e non-ha che quattro in cinque-uo- 
va. IlnUa de'merli è a un di prelTo co- 
ftmtto come quello de' tordi , tranne i! 
letto morbido che v' è ar dr dentro ; Io 
fanno per l'ordinario tra ì rovi , o fópra- 
alberi di mezzana grandezza; pare altresì 
che fiano inclinati naturalmente a. fituarlo 
preffo tetra , e ehefolodalla fperienza degl' 
inconvéniéntr abbiano appfefo a collocar- 
lo più alto (a). Uno me ne fi portato 
una volta fola, il qual era flato rinvenu- 
to nel tronco d'un melo fcivato. 

ta)~NHàm hvjufcs midi', ciftìtibus fpi'o/ij 

■ " pTOpe ttrra m rt^rtum dWginttr ceifidtravì . Ge- 

■ fner. Un merlò ced-ido che in gatto a*eai>ir 
mangiaro" le fue due prime covate' nel irido fac- 
to appiè d'urra fiepe, ne fece una terza fopra. 
dì un nici alto orlo piedi . H'ìfi. Nat. du «i~ 

' Jt*nx del 3ÌS.. Salcrnc, par, 176. 
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L'erbetta , di cui è frmpre veflito il 
tronco degli alberi, c il fango, ch'efìì vi 
trovano a' piedi o nelle vicinanze , fono i 
materiali , dì cui formano il corpo dei 
nido; le fila d'erba e le radicette fervo- 
no a formare un tenuto più morbido , 
ond'è intcriormente guarnito il nido, e Io 
fevomnocontaleaffìduità, cheinotto gior- 
ni lo conducono a termine. Finito il nido, 
la-femmina vi depone le uova, quindi le co- 
va ; nel che è Jafcìata fola dalmafchio, che 
non vi ha parte , eflèndoafuocaricoil prov- 
vedere di foftentamento 1» «nutrice ( a ) » 
L'Au- 

f *) il 3ig- Salerne ragguagliaci con efattez.za 
quanto fu ciò. ha egli apprefo da un eurinfo 
Off erratole, mi alcune cofe le dà egli iìeffo 
•et fofperte, « pei là maggior parte inverili mi- 
lf. Secondo quello curiofb Offcrvatore, un roa- 
fchio e là fin femmina , efTrndo (lati ri neh i ufi 
al tempo della covatura in una grande uccelle- 
rà , in comi nei aio no dal metteivi dell' erbetta per- 
kafe del nido: in {cgiiito vi f pai fero fopra di 
effa della polvere, di cui aveano riempito iti 
gozzo,- e battendo nell'acqua per bagnatlì i pie- 
di impattarono quella- polvere, e coji fecero ni 
ogni Arato. I piccini difchjuiì chetarono, no- 
dmaoli di- vermi di tena trinciali a peazetti . 
e nodiivano se ftefll in parte dello fterco , cui 
facevano i loc merlotti dopo imbeccati. Infine 
di quattro cova e, che l'unaapprefTo l'altra eOÌ" 
fecero io quefta uecelliera , ne mangiarono le 
ultime due; lo che foifga, pecchi i merli, che 
fono sì fecondi, fon nondimeno in minor nu- 
mero de'tordi e delle allodole. Vedi I' mfaìr* 
V*tuTilU iti Oifiaux del Sig. Salerne» f*g- 17*. 



V Autore] sei' Traiti àu Ko$gmt » affi; 
cura d' aver veduto un giovili merlo, di 
quell'anno, ma già afiài torte prender ft 
volentieri a carico di Qodrire j, piccini del- 
J> fua- ipccie ultimamente fchiùfi : ma 
queft' Autore non dice di qual tetto folle 
iì gioviu merlo. , . „ 

lohoofTervatoche i merlotti foggiaccio- 
do l più d' una niùta nel primo anno_ , e 
che ad ogni muta le penne de* màfchi di- 
vengono più nere, e più giallo il lor becco, 
cominciando dalla bafe. Rifpetto alle fem- 
mine, effe confervano j come ho detto , 1 
colori della prima età, ficcarne pure con- 
fervano la maggior parte degli attributi : 
eflè hanno però I' interno della bocca e 
del gozzo del medefimo giallo che hanno 1 
mafehi , e in araendue i feifi è degno d 
eflèrvazioneil-moto molto frequente della 
coda dall'alto al baffo , accompagnato da 
un leggiere tremolìo dell' ale e d'un pic- 
cìol grido breve e rotto;- .. . 

Quefti uccelli d'Inverno non mutano dì 
ftànza (■*) , ma Scelgono nella natia contrada 
l'afiio 

Mi pria, di dedurre delle ronfeguenzè da fintili 
fatti , c uopo che faccianfi altre- oflcrva2Ìoni a 
confermarli, e perche- foflero confermati . COn- 
Tcrtcbbe altresì diftinguerc diligentemente i fatti 
generali che appartengono alla Storia della fpe- 

. «e, dalle azioni particolari © pronti e follatilo 
d' alcuni individui. 

tic) Molte perfone foflengono eh* elfi lafciano la 
toifiea veifo la meta diFebbrajo, e non *fiU 
A S W 
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1' afiW pili acconcio durante it rigor del- 
ia (fagione ; fono per l'ordinario i balchi 1 
più folti-, quelli fopra tutto, che abbonda- 
no di calde fonti, e che fon-popolati d'al- 
bèrì tèmpre verdi, come fonoipini ,.gliabeti, 
gli allori , i mirti', i cipreffi , Ì ginepri ,.- 
iòpra de' quali vi trova n effi piti mezziea- 
folientamentocadifeia'lbrodai rigori della 
ftagione; vengono altresì alcuna volta a cer- 
carli perfino ne' noli ri giardini , e (ì porrebbe 
penfarech'e i paefi , ove non veggonfì meriì-i 
nell'Inverno , feflèro quelli appunto che noti* 
hanno nè tali alberi, riè lontane tepide, 

1 merli- fervaggì fi cibano oltracciò d' 
ogni fatta di coccole, di frutti e d' infet- 
ti , e iiccome non vi ha paefe- così mifero 
che non abhia alcuno di quelli cibi , e il» 
merlo d'altronde s'accomoda a futt'ì eli- 
Ini, quindi v' ha pochi: paefi che fiano fen- 
za 

tornino clic fu] fiirc tl! : Ottobre; ina il Sig. Ar* 
Her,- Profcfiore Reale di Filofotia in BVttiadu- 
. bita del fair,), c forni a fi fui poter elfi, in ogni, 
llagiune trovale in irueft">ifoIa ltt< com-cnevot 
temprile, durante il frejdo che vi e affai mo- 
derati nelle pianure, e durante il' caldo ', fulle 
montagne: il Si g. Articr aggirane che vi Mo- 
vano altre*) ad ogni rempo abbondevole- paffuta 
di frut'a lìlvclìri d'ogni fjrerie d'uve, e d'oli- 
ve foprattutto , ohe" rfeirifo!» di Corfira n in fon 
mai fralmente rjerotte , fuorché- filila fine, d' 
Aprile 11 Sig. Lotringer è- d' avvifo'. enei ma» 
fchì pallino il Verno nella Lorena, ma che le 
fitnvuine fe ne «lontanino ne' tempi più rigidi". 
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a i|ne(V uccello ,-aI Nord e al Sud , nel 
tcchio e nel nuovo Continente", ma egli 
riu o meno da' sè fteflb difFeren^e, fecoii- 
io cKe ha più o men fortemente in sì 
(entità V ìmpreiTìone del clima , ove li 4~ 
(labiUco 

Quelli che, fi" tengano ih gabbia, man- 
cano anche carne cotta o fmìnuziat» , 
pane ec., ma vuolfi che gli acini de'pomi 
graniti" (ìano per- effi-, come per li-tordi, 
veléno/i; che che ne fii , amano molto a 
bagnarli ,- e non conviene, làfciar ad elfi 
mancare mai l'acqua nelle uccelliere . La 
jlòro carne è faporita- , e.nientea quella 
,'inferiòre della drefla e del vifeardy ; pare / 
'altresì che fuperi quella del tordo C del 
tordo-facelfo ne'paeJi' , . ove fi' nodrifeòno 
d'olive, che la rendon fugolà. , e.di_coc- 
coledi'mirto, che la profumano. Glì'uc- 
eellì di rapina ne fono altrettanto ghiotti 
quanto gli uomini , e fanno ad ' efli una 
'quafi perpetua guerra : fe ciò non Coffe- , 
moltiplicherebbonfi a difmrfura. Oliea de- 
termina là lóro vita, a fette in otto anni. 

Io ho difeccata una femmina prefa nelf 
attuai covatara circa li 15. di Màggio, e 
che pefava due onde e. due. grofli : effi 
arca il'feno dell' ovaja fornita d'un gran 
numero' di uova di grofl"ezza difugualc : 
iè più groflè aveano circa dite linee di 
diàmetro", ed erano di colore ~d' arancio ; 
di color- più chiaro erano le pià piccole , 
d'una lblH'nza. menc opaca , e non aveano 
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che circa, un terzo di linea di diame*- 
cro. Aveva ella il becco al tutto giallo » 
come pure la lingua , e tutte 1' inteiw 
della bocca , il tubo interinale lungo di- 
ciaflètte in diciotto pollici , il ventricolo 
adii mufcolofo preceduto da una lacca for- 
mata dall'esofago dilatato , là vefcichetW' 
del fiele allungata, e fenza il eteum. 

VARIETA'DEL MERLO. 

r merli Bianchi , e sprizzate 

EU _ BIANCO . Comunque il merlo ordi- 
nario lìa l'uccel nero per eccellenza , e 
più nero del corvo, non può però negarli 
che le lue piume non divengano talora 
bianche , ed anche il nero cangili total- 
mente in bianco , ficcome avviene nella 
fpecie del corvo e in quelle delle cornac- 
chie e delle gracchie, e di quafi tutti gli 
altri uccelli quando per l' influito del eli- 
Ina , quando per altre cagioni più parti- 
colari e meno conofeiute . Infatti il co- 
lor bianco pare che lì trovi nella maggior 
parte degli animali , ficcome ne' fiori di. 
moltìffime piante, colore, in cui degene- 
rano tutti gli altri i fenza eccettuarne il 
nero , e ciò ad un tratto , e fenza paflàr 
per li gradi intermedi : nulla però vi ha 
così oppofto in apparenza come il nero e 
"I bianco ; quello è prodotto dalla priva- 
aione o dall' aflbrbimento totale de" raggi 
colorati t e il bianco tutto io oppofto dal- 
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la loro; unione pià perfetta : ma nella Fi- 
fica trovai! ad ogni poco che gli eftremi fi 
avvicinano, eche le cofe, che nell'ordine 

! . delle noftre idee , ed anche dette noftre 

fenfazioni pajono tra lor più contrarie , 
hanno nell'ordine della natura delle ana- 
logìe ftgrete , che fi appalefano fovente 
con effetti inafpettati. 

Traxutt'i merli bianchi 0 bianco-fpriz- 
fcati, che fono fiati deferirti, i foli , che 
a, me pare che fi debbono rapportare alia 
fpecie del merlo ordinario , fono 1. il 
merla bianco , ch'era fiato inviato da Ro- 
ma ad Aidrovandoi e 2. qutllo della te- 
tta bianca del medefimo Autore , i quali 
aveHdo amciidue il becco e i piedi gialli 
, come il merlo ordinario, ibno ripu- 
tati appartenere a quella fpecìè . Non è 

f - giàcosl di alcuni altri in più gran nume- 
ro, e pili generalmente conolciuti, de' qua- 
li farò menzione nell'articolo feguente. 

! (*) Vedi *Ald rrU é*4l er»;i,ì,*U Tom, II. pa <». 
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STORIA NATURALE 

(*) DEI- MERLO ALPESTRE (7). 

TT Oho-can?ìata la denominazione del mcfv 
j*. Io del collare , che melti avevano giu> 
dicatoa proposto dì applicare, a qiitrfi' uc- 
cello, ed* ho fòftitaitsa quella di nierJo dej^ 
h tòrazza bianca, cornea lai pii adattar 
ta, ed anche necefjàrìa a difiins'jcre que- 
lla progenie da quella del- vero merlo dei 
collare, del quale parlerò pià-fotto. 

Nella .fpccie, di cui qui fi ragion* , il* 
inafcliiohaiijtattialdi fopra. dei petto yaa.. 

fpe- 



(") Vedi le T-avele coltriti, n: 518. Iodebbodìce 
per cllcrc efatto, che in due individui, che ho 
avuro occafione di oflVrvare, it becco era rrscr. 
mlliccio di quel che ■qui agparifce , e i pkJi 
crann pfìi bruni , le macchie bianche- dell-' al* 
mrno efprefir, quelle il- contrai jp del venne « 
del prrto erano più riimrcabili. 

('*) Qticfto- rneilo -fi dice in Fxanccfe ■ MtrU a- 
pUjlrm ciane, alla ryial denomi na/iorteallude I' 
Autore ne! principio dell'articolo: in TedefcQ, 
King- *mfti\ AAOKMr/tli perciocché fi pafee cH 
verini aWna'volta ch'offa trova nsl timo caval- 
lino, ce. VVthl-emfel, Strìn-Mmfil, Bìrg amf.l , 
Schtm-nmfrt, Mctr-dmfel , V<«- 
pnt K -mtrh : in Injlife, Jr.H£-««vl * Gallo ,. 
Jdvvyalcl.cn Jgr*ig; inalciirw Provincie di Fran- 
cia, fecondo il Sig. Sa I eroe , Merle terrier , ©■ 
tuffialer; ncirorleaiiefe, Miri, gru , MerU A* 
Zfp*£Bt o Àt Snvijt , ed altresì Tir"' wir» a-> 
motivo del fuppoftó fuo collare. 
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fpcciedì corazza bianca molto .vìfìbìlè : iV 
dico ir raafchio ,. poiché la. corazza deliir 
femmina è d.' un bianco più fofco, più_me- 
fcolato dì leonino ; e come d'altronde le 
piume dì guelfo femmina {brio d'un bruno 
leonino ,. ta fiu corazza rifatta molto mena 
tu tal' fondo per efì'er quafi del medefimo 
colore ed alcuna vo!i:a non fi dilHn<:ao- 
tampoco (*): il che feiua dubbio ha da- 
to luogo ad alcuni Nomenclatori di far di 
incita femmina, una fpede particolare fot- 
tio il nome di merle de montagne \ fpccio 
puramente nominale , che ha r medefimi 
coilumi che il merlo della corazza bian- 
ca , ed : è meno da efib differente tanto in- 
fjroflèzza , quanto nel colóre che non lo 
iono le fémmine dai ibro- malchi nella 
maggior parte delle fpecie-. 

Quefto merlò fia molti rapporti col mer- 
lo comune ; ha, com'elìb , il' fondo dells 
genne nero , gli angoli e V intcriore del bec- 
co giallo ~f e a un di preflb la medeuma cor- 
poratura, il medefimo andamento: ma cii- 
flìnguefi per la fua. corazza , perii bianco', 
onde fono le fue piume ftnaltate , prìnci- 
Balmcnteiul petto , fui rentree fuH'ale (p)- 
per 

<".«) VU\ VVilIiilgKby, o.«;rJ„/ s .; fl , pao . t ^*~ 
&*) Il-Slj». VVillughSy lu veduto in Roma [mo- 
di quelli uccelli, che avea la cor.-uza grigia, t 
turte le. piume oilaie del medefimo colore , ci 
pensò che foiTc un gioviti uccello od una fcnA- 
piina. 0rn,th*kg}4 . £ig. 14J. 
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per il fuo becco più corto e meo giallo ; 
ixt li forma delie fue penne intermedio 
deli 1 alcche fon quadrate all' eliremità , con 
Mia piccola punta fporgente nel meta» 
formata daWeftrcmità della cote : da ul- 
timo dilKntueC per il (no verfo { « ) , co- 
mesureper le fue abitudini e pe'iuoi co- 
ilumi. Egli è un vero uccello di paflaggio, 
ma che corre ogni annoia circonferep» d 
un circolo, i cui punti non fono tutti per- 
anche ben conofeiuti . Si fa folamenre che 
elio in generale tienfi alle catene de monti, 
fenza però fare un determinato cammino 
(4). Ne' contorni di Hontbard appena 11 
lafcia vedere, fuorckèal principio di Otto- 
bre; a quel tempo ne arrivano de piccioli 
dormi di dodici o quindici , e non mai m 
«ran numero: pare che pollano efler que- 
lle alcune famiglie fviate , che han perdu- 
to il erolTo della truppa; di rado vi rena- 
no oltre due o tre felliniane , e I mini- 
mo gelo balia a farli fpar.re: .0 noti deb- 
bo però diflìmulare , che il Sig. Klein ci 
fa lapere, che gli fono flati portati di que- 
lli uccelli vivi nell Inverno ( r ) . il» n- 

't*j Quefto veifo in Autunno e , e>r, *"\ m * 
u, uomo tono di fede avea afficuiato Gefncr 
d'aver eflo udito quello merlo cantale in Prt- 
matera inolio dolcemente, rw^vitm- pag.«7' 
tbì Non ogni, anno fi dà a vedere nella Slciia , 
' ferondoSchv.enckfeld,C^(vi.e.Sil>j:«,riiS)°-"J 
Lo Sello avviene in alcouc patti dellaBeigogao. 
(e) Di ^ivitm tmtit'u, pag. ilo. 
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'pattano verte Aprile o Maggio, almeno ìn> 
Borgogna , in Baie ( a ) , ed eziandìo nella 1 
Slefia, e nella Frifia, fecondo Gefner. 

Egli è raro, che quefti merli abitino le 
pianure, nella parte temperata' dell* Euro- 
pa ; nondimeno il Si». Salernc aflìcoraci , 
che fonofi trovati dei foro nidi in Solo- 
gna, ene'bolchi d'Ontani; che quelli ni- 
di eran fatti come quelli del merlo comu- 
ne,- che v'erano dentro cinque uova della 
fteÓa- grofièzza , dello ffeffb colore , e ( ciò 
che non è in ufo quanto ai merli ) che 
quefti uccelli fanno il nido contri, terra , 
appiè de'cefpuglj , dal che probabilmente 
vicn lóro il .nome di meriti terrieri o, buif~ 
fonnitrs. Quelchepare certo fi è_j che fo- 
no effi commi/fimi in certi tempi dell'an- 
no fulle alte montagne della Svezia , de- 
gli SviMeri , della Scozia , dell* Auvergne, 
della Savoj» , della Grecia ec. E' altresì 
probabile che ve n'abbia neH'Afia, nelì* 
Africa, e perfin nelle Azore ; perciocché 
a quefta fpecìe appunto viaggiatrice , Co- 
dile, avente del bianco nelle fue penne»-, 
e abitatrice de' monti y fi conviene natu- 




Ca> II SÌg. Hfbcrt mi aflfìcura che in Siit, dove 
fovente e andato alla caccia , egli ha uccifo 
grafi nume» di quefti merli in Aprile e Mag- 
gio, e che non mai gli è arrenata di vederne 
in Ottobre. In Borgogna all' oppolla pare che 
fiano meri lari rreli' Autuiwo che in Primavera. 
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«Imcnte quel che dice Tavenier degli 
dormi de' merli , che paflàno di quando in 
quando (lille frontiere della Media e del- 
l' Armenia , e liberano il pae/è dalle ca- 
vallette (*); come altresì ciò che dice il 
Sig. Adanfòn dì quelli merli neri mofeati 
di bianco , da lui veduti filile cime de' 
monti dell' iiofa Fayal , che fi fermano * 
/rotte fopra sii arbofcelll , mangiandone 
il frutto, ecunciando perpetuamente (i). 

Quelli che viaggiano in Europa cH>an(r 
altresì di cnccnle . II Sig., Willughby ha 
trovato nel I-ro ftomaco degli avanzi d' 
inietti e di orbacche > fomiglianti a ^uelie 
dell' uvaffina antipongono però quelle 
.dell'edera e le uve : al tempo della ven- 
demmia fri) più gi>ffi , e più faporita.n' 
è la {pi catne e più fugo/a. 

Alcuni Cacciatori pretendono che que- 
lli merli' traggano a sè i tordi , e chè 
quando (è ne pofiòno aver de* vivi, fi pi- 
gliano coiì effi molti- tordi al laccio ; e fi 
è pure rfièrvato che. egli è. più facile di 
avvicinarli loro che non ai" merli comu- 
ni , comcehè fian effi più difficili a dare 
ne' trabocchelli . 

Io ho trovato loro, difeccandoli , la vefei- 
eletta del fiele allungata 3 molto picciòla-, e 
con- 

*-trf • -»-*-* •»>,-*. ■=>-. 

(b) Tavernìer, T,m. II. Vijmgn , p»g. a*. 
<i) Viaggio al Senegal, [■*£. i3tf. 
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eonfeguentemente molto diverfa da: riè- 
chedice Wìllughby (*); ma egli è manifc- 
fio quanto la forma e la fituaziohe delle par- 
ti molli foggia ccianoa mutazione nell'inter- 
no degli animali; il ventricolo di queft'ue- 
cello era mufeotofo , la fila membrana inter- 
na rugofa al lotico e fenza aderenza; in que- 
lla membrana ho' veduti degli avanzi di gi- 
nepro e non altro; il canale inteitinale mi- 
furato dall'uno all'altro orificio era lungo 
circa venti pollici, il ventricolo era fitua- 
to tra il quarto e il quinto di fui lunghez- 
za; da ultimo ho ravvìfati alcuni ve-iHgj 
"del cs.cum> di cui l'uno pareva doppio . 

VARIETÀ' DEL MERLO ALPESTRE. 

I. I MERLI BIANCHI , O BIANCO- 
MOSCATI, Io hodettoche la maggior par- 
te di quelte varietà doveanfi rapportare alla 
fpecie della corazza bianca: e in fatti Ari- 
notele, che conofeeva i merli bianchì , ne 
fa una fpecie diftinta dal merlo comune , 
comunque abbiano la medefnm g^odezzae 
.'I medefimo grido ; ma egli ben fapeva che 
non aveano elfi le fteffe abitudini , e che 
amavano i paelì mintuofi (£)• Belone non 
tlirtingue altre diffcren^' cvJls due fpecie 
dalle penne infuori , e dall' iftìnto che ha. 

il 

fa) Cyflij fèlli* m*r»*. Or»itb*l*&ì* , p*g. l -fi- 
fi) C-rc* CjlUncm *Arc*. iU /i» r7i*'« . nee «fi»"* 

Alito **fc»n*, Hift.AaìmaJ.iib.lX.cap.-v^. 
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il' merlo bianco alle montagne (*). Eflo 
trovali ìn fatti non folo fopra quelle d' Ar- 
cadia , della Savoia, dell' Ali vergne , ma l'o- 
pra quelle altresì della Sleiìa , full" Alpi , 
full' Apennino ce. Or quella difparità 
d'iftinto, per cui il merlo bianco (coitali 
dalla-naturadelmerlo ordinario, è un trat- 
to di conformiti, per cui a quella avvici- 
nati del merlo della corazza bianca . D' 
altronde egli è uccello di paflàggio del pa- 
ri che quelJo * e paflà al medelìmo teirjJ 
po : infine non è forlè evidente che la natu- 
ra del merlo della corazza- bianca ha-mag- 
gìoretendenztal bianco, e non è foriè na- 
turale il credere che il color bianco clie 
vedeli 1 nelle fue penne può più facilmente 
dilatarli fulfe penne vicine che non jpoflan 
le piume del merlo ordinario cangiarli di 
nere in bianche ? Quelle ragioni mi fon fem- 
brate valevoli a riguardare fondatamente la 
maggior parte de' merli bianchi o bianco- 
mofeati come varietà, della fpecie del merl- 
ici aJpcftre o fia del merlo di corazza bian- 
ca. 11-raerIo bianco da me oflèrvato aveva 
le penne dell'ale , e della coda più bian- 
che di tutto il redo, e la parte iiiperiore 
del corpo , a riferva della fommità della 
tefta- , era d' un grigio' più chiaro , che 
lòtto 

(«) Vedi Nature iti Oìftanx, pag. J17. dorè Be- 
lone dice efprcffimentc , che non mai da' mò ari 
difecnde quefto merlo. 

(*> Vrillushby, QrnitMttU, fa5.1t». 
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fotto il corpo. Avea il becco bruno con 
un po'digialloaH'eftremità *, aveavi del gial- 
lo altresì lòtto Ja golaeful petto, e i pie- 
di erano d' un grigio bruno carico . Era 
flato prefo nelJe vicinanze di Montbard ne* 
primi. giorni di Novembre, avanti che fof- 
fè cominciato il gelo , cioè al tempo ap- 
punto del paleggio de'merli alpeftri; poi- 
ché pochi dì avanti men' erano fiati portati 
due di. quell'ultima fpecie. 

Tra i merli bianco-mofeati , queft' ulti- 
mo colore combinali diverfamente col ne- 
ro; rtendefi talora efclufivamente Tulle pen- 
ne. della coda e dell' ale, contuttoché vo- 
glianli quelle meno foggette a' cangiamen- 
ti di colore ( * ) i mentre tutte le altre 
piume che fi riguardano come meno es- 
itanti nel colore , coniavano il nero loro 
in tutta la fua purezza ; aJtre volte eflb 
iorma un vero collare , cke gira intorno 
al collo dell' uccello , ed è men largo del- 
la corazza bianca del merlo precedente . 
Quella varietà non è sfuggita all' oflcrva- 
zione di Belone , il qual dice di aver ve- 
duto in Grecia, io Savoja , e nella Val- 
le Maurienne una gran quantità di mer- 
li del collare ,, così detti , perchè il lor 
collo è circondato da una linea bianca ( b ), 
Il Sig. Lottinger , che ha avuto occafiooe 

| .dì of- 

■ayV*- 

(4) (W; Aldrovsndo, OrnitbiUgl* , Tom. II. paj, 

' «r>$. ■ . , 

<0 Obfcivations , ftl. u. 
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di oflemr quelli uccelli nelle montagne 
della Lorena, dov' elfi talora fanno la lo- 
ro covata, mi affittirà che affai per tempo 
nidificano cli'rffi fabbricano e collocano II 
loro nido a un di prefìò come il tordo ; 
che 1' educazione de' loro piccini ha fine 
col finir di Giugno , che fanno ogn' anno 
un viaggio, ma la loro partenza non è Af- 
fata a giorno; comincia fui cader di ha- 
■glio , e dura tutto Agolro, nel qual tempo 
non fi vede pur uno dì quelli uccelli al 
piano , qualunque ne folle prima il nume- 
ro , il che è indizio del loro attaccamen- 
to alla montagna . Non fi là il luogo , a 
cui s' indirizzano il Sig. Intinger aggiu- 
gneche^uelì' uccello, il qua! eraaltrevol- 
te comuniffimo ne' Vofgj, vi è oggi dive- 
nuto a"flài raro. * 

II. IL GRAN MERLO DI MONTA- 
GNA. Egli è -fprizzato di bianco, è fenza 
corazza , ed è più groflò del drefló . Eflb 
paffa in Lorena -ad Autunno finito , e allo- 
ra è notabilmente grafio . Gli Uccellatori 
di rado ne pigliano; è infcfloalle lumache, 
e fa deliramente fpezzame la chiocciola fo- 
pra di uno fcrglio per cibarli della lor 
carne ; in mancanza di lumache fi volge 
ai grani dell' edera : queft' uccello è uno J 
fquifito falvatico , ma degenera dai merli 
nella fsa voce molto afpra e malinconica 

<«). 

(a) Tutto ciò fi h» dal Sig. Dott. XottinaeE . 

S TO- 
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STORIA NATURALE 
t») DEL MERLO COLOR DI ROSA 
O STORNO MARINO. (*)' 

TUttì gli Ornitologi/ti , che han fatta 
menzione di quello merlo , ne' han 
parlato come dì uccello raro , (tramerò , 
poco.conolcìuto, che non fi vedeva che al 
Ilio .paflaggio , e del quale ignora/i la vera 
patria . li Sig. Linneo è il folo a dirci 
che etto è abituar della Lappola e degli 
Svizzeri ( i ) ; ma non ci racconta poi 
nulla di ciò eh' eflb Ta , de' Tuoi amori , 
del iuo nido, della Tua covatura , del fuo 
^ho , de' fiioì viaggi ec. Aldrovando eh" 
è nato il primo a parlare de' merli color 
di rofa o ftornì marini , dice fòJtanto che 
lì fan elfi talora vedere nelle Campagne 
adiacenti a Bologna , dove fon eflì cono- 
feiuti dagli Uccellatori fotto il nome dì 
etournemn de men che fi pofano fopra imuc- 

(*) Vedi U T*wU eihritt, n. 

(a) In Latino, Turàui nfiu,. niruUrtfl*, *vìs 
Incigni** Gli Uccellatoti dei contorni di Bo- 
logna lo chiamano fiatiti mitri»*] inltpagnuolo 
Tortoti in fcgkfc, Tbt r*xf wnìthn-ttht^ 

r "-'H''i in Tedcfco , Haarfypfi^.Òreffel . Il 

S!g. Briffon ne ha fatto il fuo vàiellmo tordo* 

{4> Syfi.Ntt. cdiz.X.pag.170. 

Ce-) Oritiffaic-gia, Tom. II.pag.6afi, tfiy. 
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■<hj di concime (e); che vi s' ingraffàno 
molto, e che la carne loro è afilli fàporo- 
fa: due Ce ne fon vedwtì nell'Inghilterra > 
che il Sig. Edwards fuppone colà trafpor- 
tad da qualche bufera di vento (>») : noi 
ne abbiamo ofiervati molti in Borgogna , 
ch'erano flati prefi nel loro paflaggio , ed 
è verifimile che colle loro corfe giungano 
fino nelle Spugne , s'egli è vero, come di- 
ce il Sig, Klein , eh* elfi abbiano un nome 
nel linguaggio Spaglinolo (£). 

Le piume del mafehio lòn degne di of- 
fervazione ; efiò ha la tefta , il collo , le 
penne dell'ale e della coda nere con ondeg- 
giamenti lucidi tra verdi, e porporini, il 
petto , il ventre , il tergo , il groppone e 
le picciole copriture dell'ale fon di color 
di roià a due tinte, l'una più chiara, e 1' 
altra più carica con alcune macchie nere 
qui e là fparfe fu quella fpecie di fcapu- 
lare , che fi diflende al di iópra fino alla 
coda, e al di fotto fino al baflò ventre ef- 
clufivamente : oltracciò la tefta è ornata d' 
una fpecie' di ciuffo che fi volta all'indie- 
tro come quello del cianciatore, cui l'uc- 
cello non alza lènza piacere di chi Io ri- 
guarda . 

Il baffo ventre , le copriture inferiori delia 
coda e le gambe fwio di color brunito , il 




( * ) Vidi la fua Storia dezii *U«cHi , 1. r**u , 

rabici e le Addiaiwi, Fufb IH- 
(.b) Ord» divini», fi^.ji.n, 37' 
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tsrfo, e le dita d'un arancio {partito 1 il 
becco per metà nero, e per l'alerà di co- 
lordi carne: la dìftrìbuzione però dì que- 
flì colori non pare clie (ìa fifla in quella- 
parte; poiché negl' individui da noi oflèr- 
vati, e in quelli d' Aldrovandò la bafe del 
becco era. nericcia y e tutto il rimanente 
color di carne : per l'oppofto negl'indivì- 
dui ofìèrvati dal Sig. EdTPards la punta 
del becco era nera , e quello nero cangia- 
va!! gradatamente in arancio fofeo , ch'era 
il color della bafè del becco e quel de' 
piedi. La coda al di fotto pareva marmo- 
rata; effetto prodotto dal colore delle fue 
copriture inferiori , che fono nericcie e 
finifeono in bianco. 

La tefta della femmina è nera come 
quella del'mafchio, non però il collo, né 
le penne della coda e dell'ale, che fon d' 
una tinta men carica : men vivi fono al- 
tresì i colori dello (capillare. 

Queir.' uccello è più picciolo del nortro 
merlocomune, ha il becco, V ale i pie- 
di e le dita a proporzione pili lunghe; (ì 
può molto più rapportare nella grandez- 
za, nella figura , ed anche nell' iflinto al 
merlo alpeftre ; poiché al par di lui è 
viaggiatore ; convien però confeflàre che 
l'uno dei merli color di vola, eh'" è flato 
uccifo in Inghilterra , andava di conferva 
con i merli del becco giallo. La fua lun- 
ghezza prefa dall' eftremità del becco fino 
ali» coda è di fette pollici e tre quarti » 
Vfftllii Tom. FI, B e fino 
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efino all'eftremità dell'ugne.di fette pol- 
lici e mezzo; tredici in quattordici n' ha 
di volo , e le fue ale in iftato di ripofo 
giungonoair.eftremità quali, della coda (*). 



(O Ecto le altre (ne dìnicnfUnì, In rcJVha t 
' poHieiv.il beeco , eiira j j. linee, il piede i 
e'1 dito di mczEo i^. m 15- 



STO- 
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"STORIA NATURALE 
(*) DEL CODIROSSO MAGGIORE (4), 
TFrancefi chiamano queft" uccello Metti 
Jl dffcozth , e tal nome indica affai be- 
ne i luoghi dove è d'uopo ricercarlo; abita 
!e 

(*) Vedi U TawIc nhritt. n. j*a. 

(a) Egli è il trcdicefimo ctjuattordicefìmotot'do 
del Sig. Btl/Ton, T,m. II. e a+o. Ltf 

differenze di quelli due uccelli non mi l'or, pi- 
rute baflevoìi a coitituirne due fpecic. Il Sig. 
Linr.eo, che di uucfì' uccello aveanc fatto un 
tordo nella l'uà Fimu Suecka, n.i°7.ne fa un 
corvo nel dio Syjfema Ktrurt, ediz. X.pag.toy. 
In generale la ftoria del f.rfir./.Bi^iHimol. 
tt> frammifehiata con quella del Merfo turchina 
C dei Mtrh ftlharit . Ne' monti del Buge 7 fi 
Chiama Ptff.-rc-tufelitaire, ec. Q^ieifuccellonon 
ha nome in Greco, poiché quello di Ilfr/nxi- 
mpoc appartiene a! Merlo turchino, chenonèfi- 
curamente il Ced".rijfi m„ sz Urc . Vidi Belone , 
Natura des OifcaUx, pag. jii.'In Latino, Tur. 
dui feu mtrula , feu 'rètte al M , fra e uff ri//* «4- 
jir, ftxdtiU,, fjlvla p/tife rubr»; in Tedefco, 
SttinroeteU, Jieia-tn/rd , ftiìn-rctli/^ , ildH-^r- 
i>/>£er,tbt*mfrl, frrfe-rvthe- wiìjìlUh -, inlnglefc, 
Qrctttì-rcd fi tri; nello Svezzefe , L^fs^tx , ■ 
iljckifagtl; fe però l'uccello che potrà T)ueft» 
nome nella Svezia e Io fteffo che il noilro Co- 
diroffo maggiore : ei pare che abbia differenti 

. coflunii, dacchè.'il Sig. Linneo ]o rapprefenta 
come un uccello ardito, vorace, e cheìungi dal 
fuggir l'uomo, viene a potargli via le vivande 
polle fullà menfa . In Italiano viene eziandio 

«OmilHKCf Ctrofflh, Cr.jfcr,*!, Ttrdt . 
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le rocche e le montagne *, trovali fopra 
quelle <Jcl Bupey , e ne* luoghi più filve- 
ftri ; fi cala per Io più fui gran marti , e 
fempre all'aperto ; e adii di rado fi può 
a.lùi avvicinarli a tiro dì archibugio. Xo- 
fio che vede alcuno apprettarli di troppo, 
fi parte , e va a calarli a contenevo! di- 
sianza fopra d'altro fafTo fituatp in giiifa 
da poter ofièrvare tutto all'intorno. Sem- 
bra eh' eflb da fèlvarico fola a cagione dell' 
iftinto diffidente , e che troppo cono-fra i 
perìcoli della vicinanza dell' uomo ; ma 
.queffa vicinanza gli è meno pcricolofa che 

3 ut Ha d'aitri uccelli ; arrifehia poco più 
ella libertà ; poiché cantando efib bene 
, naturalmente } ed" elfendo capace d'impa- 
rare a cantar meglio, fi cerca dì premer- 
lo non tanto per mangiarlo , còmechè fìa 
un buon boccone , quanto per goder del 
fuo canto dolce vario , e a quello molto 
Somigliante deHa capinera: d'altronde al- 
iai facilmente apprende il canto degli al- 
tri uccelli, e quello eziandio della ooftra 
njufica . Incomincia giornalmente a farfi 
udire un po' prima dell'aurora , cui efib 
annunzia con alquante belle cantate ; lo 
fieno fa al tramontar del Sole . Allorché 
alcuno s' accolla alla fua gabbia a mezza 
notte con alcuna fiaccola , fi dà tolto a 
cantare, e nel decorfo del giorno , quan- 
do tace , pare che l'otto voce vada pro- 
vandoli e preparando nuove ariette. 
Per un effetto del lor carattere diffiden- 
te 
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fc quelli uccelli nascondono il lor niJo 
con gran diligenza, e lo collocano ne'fori 
degli Icoglj prellb d'elle più inacceffiblli 
Caverne; e folo arrampicando»" a grandif- 
fimo rifico e flento fi può cónfeguire la. 
loro covata , cui effi difendono coraggio- 
la mente contro i rapitori , procurando di 
cavare ad effi gji occhi . 

Ogni covata e di quattro ih cinque uo- 
va; fchiufiche fonò i lor pulcini li pàlca- 
no di vermi e d'infetti , cioè di que'mc-- 
defimi cibi, onde vivo n elfi; poffono non- 
dimeno adattarli ad altra- vivanda', e qtuni. 
do fi allevano in gabbia , fi dà loro con 
egual Tucceflb la paftiglià mède/ima che ai 
rofignoli: ma per poterli allevare , convica 
prenderli dar nido;, poiché, tolto che listi 
effi fatto ufo dell'ale loro , ed han prelb 
pofleflò dell'aria', -non v'è maniera alcuna 
dilaccioehe valga a farne preda',' e quan- 
do bene riufciilé di forprenderli , farebbe 
ciò Tempre a pura perdita ; poiché effi noii' 
fopravvivrebbono alla lor libertà (a). 

IcodirofTì maggiori fi trovano in alcune 
Contrade-' dell' Alemanna , nell'alpi , ne*' 
monti del Tirolo, del Bugey eo.-Mi è fia- 
ta portata una femmina di quella Tpecie 
prefaa'H.dì Maggio (lille Tue uova; avea'. 
eflà pollo il Tuo nido Topra di- uno icoglia 




co va* Frifch, t-v.jj. 
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ne'contornidi Montbard, dove quefti uc- 
celli fon molto rari e al tutto (conoiciu- 
ti: i Tuoi colori erano rosa- viflon di quei- 
ii dei mafchic . Quello era d'alquanto men 
grofiò del merlo comune, e afutto di ver- 
amente proporzionato ; leihe ale lòri lun- 
ghiflime , e quali appunto convengono ad 
un uccello c!-.e fa il nido nel'for.do delle 
caverne : la loro eftenfione fpiegate che 
fiano è di tredici in quattordici - pollici » • 
e picga'te arrivano fino all' eftremità della 
coda, lunga quali tre pollici ; il becco è 
di forfè un pollice lungo, 
i Quanto alle piume, la tefìa e 'I collo fo- 
no come ricoperti d' un cappuccio cineri^ 
ciò, legnato di macchie leonine;. il tergo 
è bruno preflb del collo, più fchiarito pref- 
ib della coda . Le dieci penne- laterali di 
Quella fono leonine, e brune le due inter- 
medie .. Le penne, dell'ale colle lor copri- 
ture fono di un. colore ofeuro c orlate d' 
un altro più c-biaro: il petto finalmente , 
e tutto il di fotto del corpo fono d'aran- 
cio legnati a picciole macchie le une bian- 
che e l'altre brune : ii becco , e i- piedi 
fon. nericci..: 
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(*) DEL MERLO TURCHINO (a). 

JL fondo del colore di quell'uccello è il 
medefimo che nel' codìroffo -maggiore, 
cioè il cinericio turchino, ( mi feuza ve- 
tun'mefcolametafo di rancio), la medefima 
corporatura , quafi fè mede lì me proporzioni, 
il gufto delle medefime vivande, uno iteflb 
canto, una- fleflà abitudine dì tetierfi full' 
alte .montagne e di coitruìre il fuo nido fo- 
pra de' più dirupati fcoglj ; in guifa che lì 
potrebbe forfè credere che appartenga alla. 
Ipecìe del codirofiò maggiore , come in- 
fatti molti ornitologia han fatto lo icam- 
Mò di pigliare 4'uno per l'altro. I colorì 
delle tue piume variano alquanto nelle de- 
scrizioni, e fono probabilmente fòggetcea' 



C*> li Th-;jm eshrh*, rnm.'»;o. npprefenra li 
femmina; e U.Tar. XVI H.- iti Siy. Edrvaids 
iipprefenta jl jrfafchio , 

(«) Egli è il tremaf erre fimo tordo del Sig. Brif- 
fon, Tom, IJ.pag.zSi. lo dubito afl'.ii, elle que- 
llo da ilfO>s?o'!d' Alinotele, ( Hìfi.^tnÌmX\b.\X. 
cjp.Ji.) che / ai'ea ìl becco lungo, ilpiedegian- 
de, c'1 rsrfo cono, lo che non troppo fi con» 
viene ai merlo turchino ; in Greco moderno , 
ilf-rpoNorir^b'j ; in' Latino, CjMtus , Cìi-r/i-ei 
&c. in Tcdefto, Bìan wgcl , Eìau-fi f ;„. am ftl , 
K^lr-in Mau-ijnmer . Gli fono ftaii altresì appli- 
cati i nomi, cke convengono al Caiirijfi mag~ 
t'"',- e quelli eziandio della f«jftrtt falìttri* .. 
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reali variazioni da un individuo all' altro 
amifura dell'età, del feflb, del clima ec. 
II marchio rapprefentato dal Sig. Edwards, 
Tav. XVZIL non era tutto uniformemente 
turchino; il colorito della parte fuperio- 
rejdel corpo era più carico di quello del- 
ia parte inferiore; nericcie eran le penne 
della coda , quelle dell' ale brune , come 
pure le loro grandi copriture , e quelle 
terminavano in bianco ; gli occhi circon- . 
dati d'un cerchio giallo , di rancio 1" in- 
terno della bocca , il becco e ì piedi d' ' 
un bruno quafi nero. Pare che nelle piu- 
me della femmina vi abbia maggiore uni- 
formità. 

Belone che ha veduti di quefti uccelli a 
Ragufa in Dalmazia , ci dice che ve ne 
ha altresì nelf ifole di Negroponte , di 
Candia, del Zante, di Corfìca ec, e che 
vi fon molto ricercati a motivo del loro 
canto ; egli aggiugne però che non fe se 
trovano naturalmente in Francia , nè in 
Italia. ; nondimeno il tratto di mare che 
divide la Dalmazia dall' Italia non è una 
barriera inoperabile fopra tutto a quelli 
uccelli , che fecondo lo fteflb Belone _vo- 
lano molto meglio che il merlo ordina- 
rio, e che alla fin fine potrebbero fare il 
giro e penetrare in Italia parlando per lo 
Stato Veneto. D'altronde egli é un fatto 
che di codefìi merli ve n'ha nelf Italia ; 
quello che ha delcritto il Sig. Brifiòn , e 
quello che noi abbùm fatto dipignere, ». 

Z%0. 
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tjfy. , fòlio flati; amcndue di colà inviati . 
Il Sig. Ed^ards avea. udito dalla, pubblica 
voce ch'etti' facevano il nido" fopra' i diru- 
pi inacceffibiii , 0 nelle vecchie torri de- 
relitte ( n) ,■ e oltracciò- ne ha veduti al- 
cuni ch : erano flati- uccifi- ne.' contorni di- 
Gibilterra; if perchè egli conchiude mol- 
to fondatamente Gh'efli fono fparfi In-tUt- 
ta l'Europa meridionale; loche però vuoili- 
riflringera alle montagne. ,- efièndo pafo 
raro che fe ne vegga alcuno di' quelli uc- 
celli alla pianura: la foro- covata- è per U 
ordinano di quattro in cinque uova, e la 
ior carne ,1 fi ngola-rmente ' de' pulcini ,. pallai 
per molto buona (,è)^ 



tt^-<- <*-v-* irwr-vw' v** ' *r~y*ér* v*"»- 

?*) Il Sig. Lcìttitiger oatla d'un merlo di color 
di- piombo, flit- paffa' nelle montagne della Lo- 
rena ne'nieli di Settembre e Ottobre', ck'e-alio- 
ra molto piìi gratto c pi il fi p« tiroide' noftti-nwr- 
li o (dinar jj il qu») però j non ■ laflómiglìa nè-al. 
rnafthio , ne alla femmina di qiteft' ultima fpe- 
oic. Siccome la notizia iti me ricevuta di queft 
uccello non cu accompagnata da- veruna rfc- 
frruinne, io non p o fin decidere, f e debba ei"- 
fere rapportato qua! vallerà alla fpecie del mer- 
lo turchino, al qua! pale forni gli ime- nelle piu- 
me e ne' coda-mi .. 

tb) Belone, Naturi di» OifisuK, pag. 117; 
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STORIA NATURALE 
DELLA. PASSERA SOLITARIA (*). 

ECcounalcro merlo abitatore delle mon- 
■ tagnc , e rinomato per la Ohi bella voce: 
è noto che il Re Francesco I. prendeva gran- 
diffuno piacere in udirlo , e che anche og- 
gidì un mafchio di-quefta- (pecie addomc- 
ìlicato vendefi a caro prezzo a-. Ginevra e a 
Milano e- molto' più ancora colla a 
Smir- 



<rt) Gli e il trentèlimo tordo del Sig. BrìITon , 
Tom. //. Bar. a*S. Esli è probabile, che quello 
iìa il Koff/ics (S*i<?(, o picciol inetìo, dctquale 
■Ariftotelc ragiona, hi. IX c-ip. 19. della fua 
f?ift*ria ^mmalium , eh' e fomigliànte a t mer- 
lo reto, tranne folo che fon le hie piiimcbtu- 
•ne, il fuo becco non è giallo, e che ha ufo di 
abitare i dirupi .e i tetri; io non conofeo alno 
uci el foli ratio , al quale tutto ciò potìa conve- 
nire: d'altra banda queft' uccello trovali ncll* 
ifolé dell'Arcipelago, e perciò non poteva ef- 
fere feonofeium ad" Arinotele od a'fuoi ' Cotri- 
fpondenti: In Greco moderno, MfVfluxa ; • in 
latino, P*tf tr o Tutdui felitaTiui. , del rjtiaTe ì 
Ijanccli lun fatto, J>a;f: folìtairt; i Tedefchi , 
t*gl» fi>lh**J\ e B r iBgfcfi', MUmrj ffArrnu ; 
i Catalani, SoìiiUr; del quale il Sig. Karierc 
hr giudicare a propoli to di fare un Me/unge ; 
in Turco, t^ajtìtutbul , cioè KiJSgnaiI» diritti j 
nello Svcde{c,Sif t -i>ae C i,ttrfahì, che lignificala 
fleffa cola; in Polacco, Wrd-,1 ,filh*y . In Ita- 
liano chiamali, altresì /Hirhfil ititi* , Snrwtfi, 
MtrU rbUfpé - • 

< * ) Ycdi Olina , Xhtcllìtra , p:> if.Gcfncr , far-. tfoB. 

V Vi Un- 
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Sfhi/ne e a Coftantinopolì (a) .11 canto' 
naturale della pattern ("olita ria è infatti dol- 
ci film o , fomigl tantali ino al flauto , ma un 
po' malinconico , coinedebb' edere il canto 
d' un augello che vive ioliurio : quello , • 
tranne la ftagion degli amori , fta tèmpre 
folo . In tal tempo non folo ilmafcnio e 
la femmina fi cercano a vicenda, mafpef- 
fo abbandonano d'accordo le vette alpelhi 
e deferte, dove fin allora aveano a grado 
p;i!Ìito il tempo feparatì I' un dall' altro 
per venire- ne' luoghi abitati ; ed avvicinarli 
all'uomo. Scntonoeffi il bifogno della Co- 
cictà in un tempo, in cui la maggior par- 
te degli animali, che han coftume diviver 
fócievoli, fi contenterebbono a privarfi di 
tutto il mondo : fi direbbe ch'efii voglio- 
no aver ' de' teitìmoni della loro felicità 
per goderla in tutte le pofiìbili maniere . 
In verità che eflHinno ben premunirà 
contro gl'incomodi della moltitudine , e 
fà'rfi una folitudine nei 'mezzo della' ftefla 
lbcietà, elevandofi ad un'altezza che lblo 
a- grandi Aimo ftento puòeflèr' turbata ■ 
Ulano' di itabili're il lor nido fatto dì fili 
erba e di piume fui colmo d' un ca.m- 



Willughby, f*'. I4*>- Sì m*i futrit {r cUur, é 
ttnirt ntverit, nutrirne auree Mtn 'it . 
(*) VtnitltuT ConflAtitÌMpoìi & .Smyrnainterdùm a 
S"- " d IO °- p'*fir''i. Haflelquift in ^tilii Vffitt.- 
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mino ifolato , o fulia cima d' un antico 
cartello, od'ungrand'aibero, e quali Tem- 
pre vicino a un qualche campanile , od a 
qualche alta torre ; fulia fommicà appun- 
todi codefto campanile,, o falla banderuo- 
la di codetta torre il maichio vi palìà mol- 
te ore , e delle giornate intere , occupa- 
to continuamente della fu» compagna in- 
tantocheeflà cova, e adoperandofi di fol- 
levarla dalle noje della fua occupazione 
col canto continuo; quello canto tutto- 
ché paffionato non balìa però a cfprimere 
il fenrimcnto, ond' è pieno e infuocato ; 
un uccello foEtario è più profondamente 
fenfibile d'ogn' altro; vedefi qùefto alcuna: 
volta alzarli cantando a batter l'ale , lpie- 
gar Jc piume della coda , drizzare quelle 
della tetta , e delcrìver camminando eoa 
fallo molti circoli, dei quali l'amata con- 
tòrte è l'unico centro» 

Se qualche flraordrnario (Trepito x _o la 
preferza di qualche nuovo oggetto avvien 
che ditturbi fa covatrice ; eòa ricoverali 
nella ftta fortezza , cioè fui campanile ; o 
fopra la torre abitata dal fuo mafehio, ma- 
ben pretta ritorna eflà alfe-fifa covata ,, 
la qrral poi non abbandona giammai. 

Dappoiché fono fchiufi' I piccini', il ma- 
fehio fmifee allor di Cantare, ma. non-pe- 
rò d'amare ; non tace erre per dare all' 
amata nuove prove del fuo amore, e con 
lei dividere il pefo di recare il cibo ai lo- 
ro. 



MU Piffera Jolìturia . "37 

fg pulcini *, dacché negli mimaiì V ardor 
dell'amore noa folo eiprimc una maggior 
fedeltà al defìderio della natura per la 
procreazione degli efori » ma uno zelo 
altresì piti vigorofo , e più collante per 
h. loro contèrvazione. 

Quelli uccelli fanno per l'ordinario cin- 
que o fei uova; palèono non meno i lor 
pulcini, che sè medefimi d'infetti, come 
pure d'uve e d'aFtre frutte (*). Veggon- 
fi arìvare in Aprite ne'paefi dove fbgliono 
pafiàre l'Eftate r partono fui finir d' Ago- 
ilo , c rivengono *iédefmcnte ogni anno al 
medefimo fìto > dove hanno la prima volta- 
fidato il Jor' domicilio. Aflài di rado veg- 
gono" due coppie ftabilite nella, medefima. 
contrada J. 

I pulcini prefi dalnido fono capaci d" ilrru- 
rione ,. fa pieghevolezza del loro gozzo pre- 
ftafiatutto sì alfe ariette che alle parole, 
imparando elfi anche a parlare v e fi danno 
a cantare nella mezza notte , fe vien da 
loro veduto ìf chiaror d'una candela. Bea 
regolati poflbn vivere in gabbia fin otto 
odiccìanni. Trovanfenefuì monti di Fran- 
tia e d'Italia(c)> inquafitutteleifole deli' 
Arci- 

«nw s-^»--ai-w^-*v-* T*** ' • -ir-*-»- -«rva- 

O) Vjdì Wiliulgliby , Belon, te. 

(b) Havvenc ogni- anno una coppia Cui' campani* 
le di S. Reine, piccola terra a me vicina , pofìa 
Cul'pendìo d'una montagna mcazanarwnieaita . 

te} Belone dice „ die paflano. qualche parte deIJf 
- 1, anrta 
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Arcipelago ,.fopfa tutto in quelle di Zirli 
e di Nia , ove fi dice chb nidificano tra i 
mucchjdi pietre (^)jC nell'ifoia di Orfi- 
ca, dove non fon riguardati come uccelli di 
palìkggio('A); In Borgogna nondimeno non" 
ir ba che quelli che- noi vediamo arrivare Ìli - 
Primavera e nidificar fui cammini o (opra 
i colmi delle ehìefc , vi firmino '..ma fi' 
può tattociò accordare: può ii merlo loli- 
ta rio non abbandonar l'itola dì Corfica , e 
nondimeno trafmigrare da. una' ad altra 
contrada, emUtardicafa conforme allefia- 
gioni , come a un di prelìò fanno in Frància.' 

Le Angolari abitudini di quell'uccello e 
la bellezza di fua voce, han mefia ne' po- 
poli ima ' fpecie di venerazione per ' ei!i3 
lui; quindi è che in alcuni paefi fi ha elio 
per augello di buon augurio, ove li-avrcb-- 
be dif piacere- che folle fraftornato nella, 
fua covatura, e dove la fua morte riguar- 
derebbefi' còme un pubblico di falbo'. 

La pallerà folìtaria è un po' mèri grolfa 
del merlo comune , ma ha il becco più forte 
epiàuncinatoallacima(r), e i piedi apro-- 
/ por- 
li anno folto le tegole concave; dettéìmtritdttit 
„ rei callclli polli all'alio tra i monti dell' Al- 

<a" Vedi Upfal 7 luogo cìr. 

(b) Quefio ho imofo dal Si?. Artier ,. F/ofcfJbre di 
Stor. NstuiaJé alla Baftia già fopia da mentalo. 
<«) Ciò lolo aviebbe 1 dovuto faxl» escludere dal 
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porzione più corti . Le fue piarne fon,' 
quando più , quando men brune } e per 
tutto bianco-mofeate, tranne in groppone 
e ie penne dell'ale e delia, coda : oltrac- 
ciò il collo , là gola, il -petto e le copri- 
ture dell'ale hanno nel inalchio una tinta 
turchina e degli ondeggiamenti porporini , 
dei quali è al tutto priva la femmina ; 
quella è. più uniformemente bruna' , e le 
lite macchie fon gialliccie. Amendue han- 
no l'iride gialla di color rancio , l'apertn- 
ra delie narici molto larga , gli orli del 
becco incavati predò la punta, ficcome è 
di qnafitutt'i merli e tordi ; !' interno 
delia bocca-giallo, la lingua all' eltremità 
divifa in tre fili, deiqualì quel di mezzo 
è ■ più lungo; dodici penne alla coda , di-, 
ciannove per ogni ala, delle quali la pri- 
ma è corti/lima ;-da ultimo la prima fa- 
lange del dito efìeriore unita a quella del 
medio . La lunghezza totale di quelli uc- 
celli è d'i 8. in 9.' pollici V il lor volo di 
mia 13., la loro coda di 3., il loro pie- 
de di 13; linee, e'1 loro becco di 15. ; V 
ale ripiegate fi ftendono oltre la metà 
della, coda. - 

genere de' merli in qtiaì^vogliadiftribnzion me- 
todica, in cui fi c filiate per uno de* caratte i 
di quefto genere, la punta della mandibola in- 
tcriore quali diritta. ■ * 
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STORIA NATURALE 
DEGLI UCCELLI STR.ANIF.BJ 

Cli e ha* rapporto alla. Pafièra Co- 
Ktaria, 
I. 

«*J t>ttl» PASSERA SOLITARIA dette Manille. 

PAre che quefta fpccic faccia Ja. degra- 
dazione tra la noflra pallerà foliti- 
ria , e' '1 noftro eodirofto maggiore j effà ha 
i colori- di quello , e diiìribuiti in parte 
fecondo il oiede&mo ordine, ma non -ha I- 
ale così lunghe T comechè nella lor quiete 
arrivino a due tem della coda . he fue, 
piume fon d'un turchino'd'ardefia v uni- 
forme fujla teda , (olla parte pofteriore, 
del collo e de] dorfo , quali intieramente 
turchina fui groppoBe; giallo-mofcata- fili- 
la gora r filila parte anteriore del collo c 
all'alto del petto ; più carica; fulfe copri- 
ture dell'afe con macchie lomiglianti, ma 
molto più efpreflè , ed alcuni altri legni 
liianchi in minor numero : il rimanente 
iel difotta de] corpo è rancio fprùzato 
di turchine e bianco; le grandi p.eune dell' : 
aie e della coda fon nericcie , e le ulti-, 
aie orlate di leonino : infine il becco è 1 
bruno e i piedi qua fi neri . 




(*> Yedi h Tàmii utérìu y o. *j<i 
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Quella tufferà foli tarla s' appreflà in 
groflezza al noftro codiroflò maggiore ; 
Ja fua lunghezza totale è di forfè 8. poi- 
Ìlei, di 14, in 13. ÌI fuo volo, la fua coda 
di 3., e"l fuo becco d'un pollice folo. 

La femmina (*) non ha nelle fue pia- 
mene turchino, «è rancio, ma due o tre 
gradi dì bruno , che fan tra loro delle 
macchiette molto regolari fulia teda , fui 
dorfó , e per tutto il difetto del corpo . 
Quelli due uccelli erano una parte dei 
convoglio del Sig. Sonfierat. 

I I. 

(+*) Della PASSERA SOLITARIA 
delle Filippine {a), - 

Trovafi in queft'uoCcIló la figura, il por- 
tamento e '1 becco delle folitarie, ed alcuna 
cofa nelle piume di quella delle Manille ; egli 
è però alquanto pili piccolo ; ogni piuma 
del difetto del corpo è d'un leonino , or 
piti , or men chiaro orlato di bruno; quelle 
della parte fuperiore fon brune, ed hanno 
un doppio orlo, il più interno nericcio, e 
l'efte- 

C *) Vedi- te TtytU nitriti, n. 5«4.fig. a. in cui 
quefta femmina è lapprefcnnu folto il nome di 
Merle filitatr* de Mnnith, 

(**) Vedi le Tanni: eelorlte, n. J)p. 

(-/Egli È il rentefimo fecondo toido del Signoi 
Hiiflbn„ Tota, U.gag. 27J. ' 
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refteriorebiancofporpo: le piccole copri- 
ture dell' ale hanno una tinta cinericcia , 
e quelle del groppone e della coda fono 
al tutto' ci'nericìe ; la tefta è di color d' 
oliva' che tira al giallo , il contorno degji 
occhi bianchiccio , le penne della coda e 
dell ale brune orlate eli bigio , il becco e 
i piedi bruni,. 

La lunghezza totale di quell'uccello fo- 
litarìo è di circa 7. pollici e mezzo , ne 
ha oltre \%. di volo, e le Tue ale pieg.ite 
giungonofìnoaitre quarti delia coda com- 
pera di 12. penne , e lunga foltanto 2. 
pollici e due terzi, 

Qiic-fì' uccello trafmefTo dal Sig. Poivre 
La tanti rapporti colla folitaria delle Ma-^ 
niile, che non mi itupirei che col tempo" 
non. folle riconofeiuta che qual' femplice 
■varietà cagionata d;iil* età: in quefta fpe- 
cic \ tanto più che viene dalle medefime 
cpntrade , eh' è più piccolo, e che i fuor 
c&lori , fono , a così dire , una colà di 
mezzo tra quei del mafehio e- quei della- 
iémmina. 
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STORIA NATURALE - 
DEGLI UCCELLI STJU NffiRJ 



Ghe han rapporto ai Merli 
d'Europa. 

(*) Del GIALLO NERO dei Capo 

di Buona-rfperanza {*»). 
■^tfefìo merlò Africano ha 1' uniforme 



de' noftri merli Europei di nero e gial- 
_ lo, dal che n'è iforraato il fno nome 
di J*unoirì giallo-nero ; ma il nero, delle 
fue piume è più bello , mefcolato di ondeg- 
giamenti j che: in certi afpetti vi formano 
un occhio verdiccio ', non vi ci fi vede 
giallo - o piuttofto leonino , fuorché Tulle 

trandi penne dell'ale, di cui le tre prime 
nifeono in bruno » e le foglienti in quel 
'bcI J nero , del quale ho parlato ; quefìo 
medefinio bel- nero e ondeggiato ritrovali 
foprale due penne, intermedie della coda, 
e fopra ciò che apparifee al di fuori del- 
le penne di mezzo dell' ale ;, tutto quei 
efae refta nafeofto di quefle penne, e tot* 
te. le penne laterali della coda intiera- 



C*) Vedi U T.ivoU .nitrite, Aura. 199. 

(■»') Egli è il inctlo del caaf) di Buooa-fpenn^a ■ 
e.'I i inqusnrelìmo fecondo ctiido del Sig. Brif- 
fon, ch'i fiato il primo a ragionate di quelli 
fpecie, Ton. II, f ag. }o 9 . t 




men- 
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mente fon d'un nero puro; tale è ezianv 
dio il Secco > i piedi però fon brunì. 

II giJb-nero.è un poco più grotto del 
noltro merlo comune , la fira lunghezza è 
di ii. pollici , il liio volo di 15. e mez- 
zo , la coda di 4. , il filo becco forte e 
groflb di 15. linee, e'J fuo piede di 14., 
lefue ale nei loro ripofo tran olcrepaflàno 
la metà della coda. 

I I. 

( * ) Del MERLO del ciuffo della China {a). 

Ccmurque quell'uccello fia un poco più 
groflb de! merlo, "elfo ha il becco e i piedi 1 
più corti , e morto più corta la coda ', le 
lue piume fon quali tutte nere con una tinca 
o/cura di turchino , ma fenza ondeggia menti} 
nel mezzo dell' alefcnrgeG una tacca bianca 
fpettantealle grandi penne dell'ale mede- 
fime, e un po'di bianco all'efìreraità delle 
penne 

<*) Vedi U Tivoli citimi, ti. 507. 
<<*) Qnefto i il ventunefimo rordodel Sig. Sriffòn-, 
. Tarn. '! 'r.x- li), e la gr+cul» (rifinitila tklSisj. 
Linneo, il Sig. Edvvardj (Marnalo altresì 'tw 
man de la Chi*/, e, fecondo lui , i marinai In- 
p}(.. la dirono impropriamente a Martin, cioè 
in F arteefe Muriìntt , e in Italiane Rtnieni . 
Vedi Edward!, T*v. ij>. I Vi.ggiatorì parlanoiì' 
ni- merlo nero dì Madagafcar , che Im un ciuffo- 
lotto appuntino come quello del meri., , diedi 
q,uì li Uatta. Vedi i Y«jA$ti it Sr*nf»U Ctiub. 
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penne laterali della coda ; il becco e i 
piedi fon gialli, e l'iride d'un bel rancio. 
Quello merlo ha fuIJa fronte un fiocchet- 
to di piume lunghette, ch'ei drizza a fu a 
" voglia : malgrado però quello diftintivo e 
la differenza notata nelle fue proporzio- 
ni , io non fo fc non fi potrebbe per av- 
ventura riguardare come una variazione 
del clima nella fpecie del noftro merlo 
del becco giallo : egli ha fe non altro al 
par dì quello una grande facilità ad ap- 
prendere a zufolare le ariette, e ad arti- 
colarle parole; difficilmente può egli dal- 
la China trafportarfi in Europi . La fu» 
lunghezza totale è di S. pollici e mezzo; 
le fue ale in ripolò non vanno oltre la 
metà della coda lunga t. pollici e mezzo, 
e comporta di dodici penne a un di pret- 
iò ben regolate. 

I I L 

(*) Del PGDOBE' del Senegal. 
Noi fiamo debitori al Sig. Adanfon di 
quella fpecie pellegrina e nuova , che ha 
il becco bruno , l'ale e i piedi di color 
leonino, l'ale corte, la coda lunga, come 
a (Irati , fegnata di bianco all' elìremità 
delle penne laterali , e delle fue copritu- 
re inferiori . In tutto il rimanente il pò- 
dobi 

<*) Vedi le T*wh (ritriti , n, js*. 
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dofcè è nero come i noftri meri! , e'ioro 
rafìbmiglia nella grofìezza , nella forma 
del "becco, il qu»l però n° n « giallo- 

I V. 

(*) Del MERLO delia China. 

Quefìo merlo è più grande del noftro'; 
ha i piedi molto più forti , la coda più 
lunga e diverfamente formata , poiché è a 
(Irati : la qualità più notabile delle Ine 
piume fi è que la fpecie d'occhiali che pa- 
ion polii full» bafe del firn becco -, e che 
d'ambi i lati "fi dilatano fopra i fuoi -oc- 
chi , il contorno di quefti occhiali è di 
figura quali ovale , e di color nero , in 
guifa che effi attraverfano le piume bigie 
della tetta e del collo. li -mede-fimo color 
bigio , mefcolato d'una tinta verdiccia , 
campeggia fopra tutta la parte fupenore 
del corpo , fenza eccettuarne r ale. e le 
penne intermedie della coda ; le penne la- 
terali fon di molto più brune ; una parte 
del petto e '1 ventre fono d" un bianco 
fporco. alquanto giallo fino alfe copriture 
inferiori della coda, che fono leonine. L 
ale nel loro ripofo non tralctndono di 
molto l'orìgine della coda. _^ 
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V. 

<*) Del yERDE-DGRATOj o MERLO 
della .coda lunga del Senegal {*). 

Lunghifììma in fatti è la coda di qneflo 
merlo , poiché la lunghezza di tuttol* uc- 
cello , eh" è di circa 7. pollici prefo dalla 
punta del becco ali' elìremità del corpo 
non fa che due terzi della lunghezza di quella 
coda ; T eflenfione del fuo volo non corrilpon- 
dfi troppo a quella eccedente dimenfione di 
lunghezza; anzi è a proporzione molto mi- 
nore , poiché lorpalìa. appena quella del 
merlo, ch'èun uccello più piccolo - , il ver- 
de-dorato ha ancora il becco. a proporzione 
più corto, i piedi però fon più lunghi (è). 
Il color generale di" queft' uccello è quoto 
bel verde lucido che fpicca nelle anitre, e 
non fi cangia che per differenti tinte é per 
differenti ondeggiamenti eh', efià riceve 
nelle 

(,* > Vedi 1* TAwrfi clorltt , rt. 113. Si h falla 
alquanto pia grande la coda in quella figura. 

(■O Gli è il merlo verde di coda lunga del Sì?,- 
Briffon , che n'ha fttio il tua cirqusntcnmn 
qnarto tordo, ed è il primo che ha defciittà 
quella fpocie. 1"tw. II. pag. jij, 

(b ) Ecco le mifureprecifefeeondoil Sig. Briffon: 

- Jnoahezza rotale iS. pollici ; dal becco all'eftie- 
mità delle ugne 10. e mezza; di volo 14. e un 
quatto; coda 11.; becco ij, lince; piedi i». 
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nelle dìverfe pofiture -, la teda è tinta dì 
nericcio , ed è attraverfata dei color a 
oro : fui aroppone e fopra Te due lunghe 
penne intermedie della ceda , gli ondeg- 
giamenti fon porporini ; fui ventre e folle 
gambe v'è'un verde cangiante in color di 
rame di rofetta ; in «juafi rutto il reltoè 
un bel verde-dorato , come lo efprime il 
nome , che io ho dato a queft' uccello , 
finché ci pervenga la notizia del natio fuo 

^Havvi nel Gabinetto Reale un uccello 
fomiglianti filmo a quello {*), tranne la 
coda che non è così lunga. Gli è verifiroi- 
le che fia un verde-dorato , che farà flato 
pigliato nel tempo della muda, tempo in 
cui queft' uccello può perdere la Tua lunga 
codaj cerne la vedova perde la fua. 



Del FERRO- A-C A V ALLO , o MERLO 

del' collare d'America (£). 
Un fegno nero a foggia dì ferro di ca- 
vallo , che difeende fui petto di queft'uc- 
cel- 

<4> Queft'iiccellpèfcsnaro: Mt tìt virt iu Sinig «J, 
Xb) Gli è il luìndiccìimoterdo de! Sig. Briflon. 
Tura. II. pag. 243. ; k largì L*,\ 0 la grande 
allodola di Virginia di Catesbj , pag. jj. ; le 
BuUtl-iérth* di Klein, p*g, 7*. ; « Latino, 
Alauda magna. 
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cello , ed una fafeia dello (ledo colore 
eh elee d'ambi i lati difetto al ino occhio, 
e li volge all' indietro , è tutto il nero 
che v ha nelle lue piume ; e la prima dì 
quelle macchie per la fiia forma determi- 
nata emmi paruta la più acconcia a qua- 
lificare quella fpecie , cioè a diflinguerli 
degli altri merli del collare. Quello ferra 
di cavallo è difcgnato fopra di un fondo 
giallo, eh è il color della gola e di tutto 
il dirotto del corpo , e che fi fa di bel 
nuovo vedere tra il becco e gli occhi : il 
bruno campeggia lulla teda e dietro il col- 
lo, e il -bigio-chiaro fui lati: oltracciò la 
lommità del capo è fegnata da una linea, 
•bianchiccia ; tutto il difopra del corpo è 
OH grigio di pernice ; le penne dell' ale o 
della coda fon brune fprizzate d' alcune 
chiazze rofleggianti (a); i piedi fon bru- 
ni c molto lunghi , e '1 becco quali nero 
ila la forma del becco de' noltri merli': 
quell'uccello ha pur di comune con elTÌ \ 
• che canta beniflìmo alla Primavera , co- 
munque il ftp canto poco fi diffonda. Ef- 
lo non fi pafi:e quafi che di piccioli gra- 
ni, che va trovando per terra ( b ) , nel 
che fi raflimiglia alle allodole ; è però di 
i. . - - „„,^. mo ^ 

f *jiV S ' s : L '" ìne0 di « che le t« penne laterali 
nella coda fon bianche in parte. Sj fi. Nat. edìz. 
pag. i«7. 

Si.*!" . er "° fi °- d K ka '' dell' 0'»M.J«ta» a Surf 

- Vcitllìj Tm,vi. c 
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molto più grofTb anche del noflro merlo , 
enoii ha l'ugna pofleriore allungata come 
leallodoìc. Egli fi appollaia fulla cima de- 
gli arbofcel li, e fi è oflèrvato eh' elfo ave- 
va nella .coda un moto molto inquieto dal 
baffo all'alto. A vero dire, non è nè un' 
allodola , nè un merlo ; ma fra tutti gli 
uccelli. europei quello, a cui maggiormen- 
te s'apprefia , è. il .noftro merlo comune . 
ì-ffo trovali non ibi o nella Virginia e nel- 
la Carolina , ma in quafi tutto il conti- 
nente di America («). 

L'individuo .oflèrvato dal Cateshy peiV 
va tre once e un .quarto; avea di lunghez- 
za io. pollici dalla <punta del becco all' 
ertremità dell' ugne, il becco lungo 15. li- 
nee > e i piedi .18. , l'ale nel loro ripofp 
giugnevano alla metà della coda. 

V IL 

£*) Del MERLO VERDE d'Angola. 

IlJifopradel corpo, della tefta, del col- 
lo, della coda e dell'ale è in queir' uccello 
d'un verde oliva/irò-, ma lùll'alcvi fi feor- 
gono delle macchie brunite, e'i groppone 
è turchino : gii fi vede altresì ibi tergo , 
come davanti il collo qualche mifchianza 
di 

-*^V«. * « ^fc. 

(*) Il Sig. Linneo pretende , «he fi trovi anche 

in Africa, ì«o*b citati. 
<*} Yedi li TsviU nitriti) mim, 
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di turchino col verde : il turchino puro 
fpìcca. Tuìh parte fuperior dell* gola ; il 
violato domina fui petto, fui ventre» fili- 
le gambe e fulle piume , che copron 1* 
orecchio : da ultimo le copriture inferiori 
della coda fon giallo - olivaflre , il becco e 
i piedi d'un n*ro decife. 

QueiV uccello è della medefima grettez- 
za che quello, cui \I Sig. Briflon ha dato 
il medelimo nome ( « ) ; e gli è anche 
fomigliante nelle porporzioni del corpo ; 
ma le piume di quello fecondo fon diffe- 
renti ; egli è dappertutto d'un bel verde 
d' anitra con una macchia dì violato d' 
acciajo Hfciato fulla parte anteriore del- 
l' ala . 

La groflèzza di quelli uccelli è predo a 
poco come quella del noftro merlo, la lo- 
ro lunghezza di forfè 9. pollici, il lor vo- 
lo di 12. e un quarto , e 'I loro becco dt 
11, in il. linee; le loro ale in ripofo ar- 
rivano alla metà della coda che è compo- 
rta di dodici penne uguali. 

E'probabile , che quelli due uccelli ap- 
partengano alla medefima fpecie , ma i» 
non fo quel de* due difeenda Per linea retta, 
e qual per laterale, o fe abbiali piuttofta 
a,d avere in conto di femplice varietà- 
Vii L 
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Vili. 

i*) Del MERLO VIOLATO del Re- 
gno di Juida. 

Le piume dì queft' uccello fon dipinte 
<o" medefimi colori che quelle del prece- 
dente ; cioè fempre il violato , il verde, 
il turchino , diverfamentc però dtftribui- 
Ù : il violato puro fpìcca fui capo , fui 
collo, e fu tutto iJ difbtto dei corpo ; il 
turchino lulla coda e fulle fuc copriture 
fuperiori ; il verde per ultimo full' ale ; 
ria quefte hanno una linea turchina pref- 
fo del loro orlo interiore. 

Quello merlo ha pure la medefima cor- 
poratura dei noflro merlo Terde d' Ango- 
la; pare che abbia lo fteflò andamento, e 
ficcome viene anche dai medefimi climi , 
io molto inclinerei a rapportarlo alla me- 
defima fpecìe , fe non avefìé l'ale più lun- 
ghe ; lo che fupp'one altri andamenti ed 
altre abitudini ; ma come la maggiore o 
minor lunghez2a dell'aie negli uccelli di- 
leccati dipende in gran parte dal modo 
onde fono Itati trattati , non può quindi 
determinar»" una differenza fpecifica , ed 
è meglio reflare in dubbio affettando oi- 
fervazioni più ficure. 

IX. 

■>>-«-• *• ■ " *-v^--»rvnr 

{*} Y«4i U Tétti* filiìirt, flum, 549, 
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I X, 

(*) Della CORAZZA-NERA di 
C'eilan (a). 

Io qualifico con nome particolare quelV 
uccello, da che quelli che l'han veduto non- 
convengono fulla fpecie ,cui elfo appartiene; 
il Sig. BrilTos ne ha fatto un merlo j e'I 
Sig. Edvards una pica, od una pica pun-- 
teggiata(£); permeio ne fìruiu eOrazza- 
neras-finchèifuoicoftunne le fue abitudini 
meglio conofeiute mi determinino a rappor- 
tarlo alle fue veraci analogie europee. Egli 
è più piccolo del merlo , ed ha il becco- 
a proporzione più forte; la fua. lunghezza: 
totale è di circa 7. pollici e mezzo, il fu» 
volo di 11. , la fua coda dì 3. e mezzo * 
il fuo becco di 12. in 13. linee , e 'I fua 
piede di 14. ; le lue ale in ripofo vann' ol- 
tre la metà della coda poco ordinata. 

La corazza-nera , con cui è qualificato- 
glieli' uccello,* tanto più rimarcabile, quanto 
ch'eiìaè contigua alFalto, e abballo ad un 
color più chiaro ; poiché la gola T e tutto- 
il dìfotto del corpo fono d' un giallo afiài 
vivo- 

£*) Vedi U Ta*oti uhr-tt , ri. 27Ì. 

(4) Gli ì audio il meda 1 collare del capo di 
Buona-fpcnnzi , e 'I quarantèiimo fedo tordo 
del Sig. Briifon, ch'i flato if prillo angiotia*» 
re di quella Tpecie. Tsm. 77.pa5.a5j. 

(.i) ffifilìtt dn QìfiMwx rt'tt, Tav.J»r, 

c 5 
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tìvo . Dalle due eftremità dell'orlo fupe- 
tiorc di codetta corazza partono come 
due cordoni del medefìmo colore, che to- 
rto elevandoli d'ambi i Iati verfo la celiai 
fervono dì quadro alla bella pìaftra giallo- 
rancia della gola , e che piegandoli in fe- 
guito por pacare al difotto degli occhi , 
vanno a finire e ad impiantarli in certo 
modo nella baie del becco . Due ciglj 
gialli che /puntano preflb alle narici, ab- 
bracciano P occhio per difopra , e incro- 
cicchiandoli con quelle fpecie di cordoni 
neri ,. che l'abbracciano per difotto , ne 
caratterizzano vie meglio la fifonomia . 
Tutta, la parte fuperiore di q*ueft" uccello 
è olivaftra , quello color però pare offu- 
fcato da una mifchianza di cinericio full» 
fommitì del capo , ed è all' oppoflo più 
bello fui groppone e full' orlo eflerior 
delle penne dell' ala : le più grandi di 
quelle penne finìfeono in bruno : le due 
intermedie della coda fono di verde oli- 
va ; ficcome tutto il difopra del cor- 
po , e le dieci laterali fon nere termi- 
nate in giallo." 

La femmina non ha nè la ptaftra nera 
del petto , ne i cordoni dello ftefib colo- 
re, che fembrano fervirle.di legami: eflà 
ha la gola bigia, il ventre e'I petto d' un 
giallo-verdaftro , e tutto il difopra del cor- 
po dello ftefiò colóre , ma però più carico . 
Ingenerale quefta femmina non è guari dif- 
ferente dall' uccello rappre tentato nelle Ta- 
volt 
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■ùele colorite , il 35^ , fptto il nome di' 
Merle à ventre or ungi if« Senegal.' 

II Sig. Brifion fuppòfe che la corazza-' 
.nera, di cui qui fi tratta 3 - p'roveniflè dal 
capo di Buona-fperanza', e ¥enivane fenza 
dubbio , poiché' erane flato portato una 
daiSig. Abaterdella GaiJIe;'raa fé dobbia- 
mo dar' fijdt^ al Sig. Edwards, elfo veniva 
ancora da' pnuJontano ,-e T vero fuo cielo 
è l'ifola di-CeyJanVirsig. Edwards fi e 
trovato in circoftanza dì prendervi le pài- 
efatte informazioni dal" Sig. Giov. Gedeo- 
ne- Loren , eh' era fiato Governatore' di 
Ceylan, e il quale a! (no ritorno dall'In- 
die fece unvprefente alla Società- Reale 
di var], uccelli di quei paefir, tra i quali 
craW la ctìra2za-n~era. Il Sig. Edwards ag- 
giugneuna giuftiffimà rifklfione già da rmr : 
premena 1 ne'precedenti volumi ^nè fia in-- 
utile ripeterla a'quefto" luogo*, 'ed è che . 
il capo di* Buona-fperanza- efièndo un'pun-' 
to di divifioBe, dove da -'ogni*- lato vi ap- v 
prodano i vafcelli , vi fi ' debbono trdvar ' 
delle merci i e per confequèote degii-uc-- 
celli d ogni contrada-, quindi è che fpeffi- 
fimofi cade in errore fii'ppshendo che tut- 
ti quelli" , che vengòncì di quella coita » 
ne fieno in effetto nativi .-Ciò manifefta 
beni/fimo perchè v'abbia nei Gabinetto s\ 
gran numero d'uccelli , e d'altri animali 
shiamatr del capo di Buona-fperanza . 



C 4 V. 
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(*) Del VERDE-RANCIO, o MERLO 
del ventre giallo del Senegal. 

' Io ho applicato a quella feconda fpecie 
il nome di verde-rancio , poiché ci pre- 
senta a dirittura l'idea de' due principali 
colori dell' uccello : un bel verde carico 
abbellito d'ondeggiamenti, che brillano tra 
differenti gradi di giallo , vi campeggia 
fu 1 la parte Superiore del corpo, fenza ec- 
cettuarne là coda, l'ale , la tefta , ed an- 
che la gola ; men carico però è fulla co- 
da che altrove : il rimanente del difocta 
del corpo dopo la gola è d'un bel ran- 
cio: oltracciò feorgefi full' ale piegate un 
tratto bianco, che fpetta all'orlo citerio- 
re di alcune delle grandi penne. Il becco 
è bruno, e bruni fon pure i piedi. Queft' 
uccello è più piccolo del merlo : la fua 
lunghezza^ dì circa 8. pollici, il fuo volo 
di n. e mezzo \ la fua coda di 2. e due 
terzi, e '1 fuo becco di n. in 11. linee. 




(*) Vedi U TawU ctlorh*, n. jjt. Queft'ueetlló 
è flato mandalo al Gabineiro del Re dal Sig. 
Adanfon. 



Vm- 
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VARIETÀ-' DEL VEB.DE-RAWCIÒ-. 

// Rancio -turchino . Io ho detto , che 'l 
verde-rancio aveva moki rapporti colla, 
corazza-nera femmina ; ma niente meno 
ne ha con un altro uccello' rapprefentato 
selle noftre tarole colorite nuni, ai*, 
fotto il nome di Mirìt du Cap de Bonns- 
ejpermct-, che io chiamo wtnnUeu , rancio- 
turchino , poiché di color rancio eflb ha 
rutto il difbtto del' corpo , dalla gnta fino 
al badò ventre inclufivamente , ed il tur-- 
chino vi' fpicca fulla parte fuperiore dalla, 
bile del becco fino all'eltremità della- co- 
da ; quello turchino è di due tinte , e' la 
piò carica colVggia- ogni piuma dal 1 che 
ire rifuha una dolce varietà , regolare e 
bella a vedere . II becco e i piedi fon ne- 
ri come le penne dell'ale, ma la maggior 
parte delle ir^rtnedie' foii orlate 1 di gri- 
gio-bianco: infine lè penne della coda fo- 
pra tutte l' altre del ; corpo hanno il- color 
giù uniforme.. 

xr. . 

- Del' MERLO BRUNO del Cap»< 
di Buona-fperanza («h 

Dì quella nuova fpeeie Cam debitori al 
Sig. Sonnerat ; è preflb a poco della grof- 
fezza 

(uj Non convicn cosfvcdeilo con nn jtlrro merlo 
C ^ del 
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fczza del merlo ; la fua lunghezza totale; 
è di io. prillici,, e le (ne ale oltrepafiàno- 
d'alquanto la' metà delia codaj. quau tutte 
le fue penne fon brune cangianti con on- 
deggiamenti d'un verde ofeuro ; il ventre, 
ed il groppone, fon bianchi .. 

X. I L 

Del BANIAHROU di Bengala (*). 

Le piume dappertutto brune , ma. piìt 
ofeure fulia parte fuperiore del corpo 
più chiare al dì fotto , come pure full 
c/1 remi tà delle copriture e delle penne 
dell'ale, il becco e i piedi gialli, la coda 
a Arati , lunga circa 3. pollici: ed ecce- 
dente 1' ale piegate circa là metà. di ; fu» 
lunghezza ,. fono appunto i principali li- 
neamenti che- qualificano- quel!" uccello- 
pellegrino, la cui groflèzza. lbrpaflà d' al- 
quanto quella del tordo.. 
IlSig. Linneo ci fa fapere fu L'aflèrJrioae 
de' 



itì capo di BuoMrfpeianaa,. del'qnal tofto io ra- 
giooeio fono il rome ui Brunii , eh' c di inolio 
più piccolo- 
■I *> Vede V W/ttln w-t«r»i/« i» Qlfitux, A"Albi- 
«V Zia». lU.P.ì.9.1 egli è il- toido bruno dell' 
Indie d' Edward* , !*■»„ it+.l il merlò di. Ben- 
gala, del: sig,. Buffon t- 'ì Cao (fentefimo quinto 
lordo, Ttm. U.fA£. 26a.;. e Tem. VI: ptg. 4 j. ; in 
Ted*fco, Brtungtlitr mìjjUr, alcuni £.1] ÌU!1 da- 
to il nume di Btnithhiu.- 
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de* Natìiraltòi 'Sy^défi che ina' fatto II' mg** 
gio- dall' Alia , che quelli) medefimo uccel-- 
Io trovati- affo China 1'™* pare 'che abbia 
fòfferto l'influiTo del clima da che i ba- 
niàhbous di* quello' paste' lòti' grigi' al' di 
fopra , di : color di' ruggine »! difetto' , ■ ed 
hanno uhailrifcià bianca- d' ambi i ■ Iati del- 
la tefla'.- La denominazione d'uccelli can- 
tori' , che ad elfi' applica il Sig: Linneo' 
(U ) , fenza dubbio (opra buoni documen- 
ti , (upponc che quelli merli! pellegrini ab- 
itino; uni canto dolce.- 

x i i i: 

(\*f Dell'' OURÓUA'NG, o MERLO CI- 
NERICIO di'Màdagàfcar (*)'.- 

La; denominazióne di : merlo cinericio ci 
dà in generale un'idea molto" giufta' del co- 
lor domi nari:: e fu 11 e pènne di! qùeft' uccello: 
non cOnvi en'pfcrò cf edère che fia queflò co- 
lóre icr ogni parte eguale : egli'è carichiffi- 
mo e qttafii nericcio con una- leggiera' tinta 
di' verde Tulle piume ■ lunghe c ftret te : , che 
coprono il' corpo - meni carico , ; ma lènza 
rae- 

<4 TùrJÙi ■ grifmi ,- fubtui ' fertugìmtui , 

, Hat* -Alb* ad làura c*f Jfii-.Syft. Nat, ediz,X. 

< b > Gii i è- il qumniefiaio- tordo -del sig. Biiffoa, 
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mefcolamento d' altro colore fullc penne 
della- coda, e dell'ale , e fulle grandi co- 
priture dì quelle y ha un occhio olivaftro 
lidia parto fuperìore del corpo, Tulle pic- 
ciole' copriture dell'ale , fui colio , luila 
gola, e lui petto: infine è più chiaro fot- 
te il corpo, e verfo il bado ventre pren- 
de una leggiera cinta di giallo. ■ 

Quello merlo è a un dipreflò grofio come 
il noftro tordo-facello , ma ha la coda un 
poco più lunga, l'ale un poco più corte, 
e.i piedi di molto più corti (a). Ha il bec- 
co giallo come i noflrì merli, fegnato ver- 
foi'eftremità d'una linea bruna, e accom- 
pagnata d'alcuni peli attorno alla baie, la 
coda comporta di dodici penne eguali) e i 
piedi bruno-chiari. 

XIV. 

Del MERLO delle Colombaie. 
Chiamati alle Filippine U fiotta delle Ct~ 
hmba\e r perciocché egli è famigliare per 
iHinto,. e lembra cercar L'uomo, o più ve- 
ramente tfuoicomodi neI7e abitazioni dell' 
uomo , e viene a far il nido fino ne/le co- 
lombaie: ella però- ha più rapporti col no- 
ftro 

-*-4-fc-»^M- ^x-» •"^^•v-fr"-*»*-*. 

(*) Ea lunghezza totale dell'accetto c. di S, pol- 
lici e mazzo , il Euo roto di i». la f U a coda 
(U >.* mezzu, 11 tuo- becco di la, lince, « di 
t. « 9. tt iuo g'KÌe r 
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ftro merlo comune che coi noftro ftorno , 
fia per la forma del becco- e dc'piedi, fia 
per Je proporzioni dell'ale, che non arriva- 
no che alla metà delta coda ec. La fua grof- 
fezza è a un dipreflb quella del tordo-fa- 
cello y e un folo è il color delle fue piume, 
non è però uniforme e monotono; egli è 
un verde cangiante che prefenta torto degra- 
dazioni differenti, e moltiplicate dagli on- 
deggiamenti. Quella fpecie è nuova, e noi 
ne lìam debitori al Sìg. Sonnerat ; trovali 
ancora nella Raccolta degl'individui pro- 
venienti dal Capo di Buona-iperanza , i 
quali manifeftamen te appartengono aita me- 
defima fpecie , ma che ne fon differenti nei 
groppon bianco tanto lòpra, che fotto, e 
nella maggior piccolezza ; ed è quello ef- 
fetto del clima, o dell'età. 



Del MERLO OLIVA del Capo- 
di Buona-fperanza («). 

Il di fopra del còrpo di queir" uccello r 
eomprelo tutto ciò cheappariice delle penne 
delia coda , e dell" ale in ripofò , è d'un 
bruno olivaftro: la gpla d" un bruno fulvo 



X V. 




fpriz- 



(..*) Il Sìg. Briiìonciie il pi 
uccello, ne ha fotto il fu 
.Sordo. Temt fòftg. jj^-v 
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fprizzafodibrunodecifo; ilcolló e il pere- 
to fono dello ftefib colore che là gola, mai 
fcnzai macchie ^cutlo il' rcfto della parte; 
inferiore del" corpo è d'un- bel fulvo : il' 
Becco infine- è Bruno y come pure i' piedi 
c'1 lato interior delle penne dell' àie e del- 
le penne laterali- della coda. 

Que/ìs merlo è della' groflèzza*der tor-- 
do-iacellòi. ha circa 13. pollici' di- volò v e- 
t. e un' quarto di lunghezza totale; il' bec-- 
co ha- 10. linee - , e 14. il : piede ; là codi: 
comportadidodici penne eguali ha 3; pol- 
lici, e l'aie piegate non: avanzano la> me- 
tà-, della fua lunghezza 

xvi; 

(*). Dei MERLO della gola nerai 
di San Domingo.. 

La:fpecÌèdipezz»*nera-ch'ecuopre là gola: 
di quell'uccello fi ftende da un lato fin (otto' 
l'occhio, ed anche fui' picciolo fpazio che' 
v'hatral'occhio e'1 becco, e dall'altro di-- 
feendè fui' collo e quaC fui petto ; di più 
ella è orlata d'una larga ftrifcìa d'un color 
rofi'eggiante più o men bruno , dhe pro- 
lungafi fopraJégK occhiò e fulla parte an- 
terior della cima' della tefta ; ir retto del' 
capo la parte pofteriòre del, collo, ir tergo 
e le 

(*) Vedi ItJ-AwU nitriti, Si*.- 
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r le piccole copriture dell'allè fon di grì- 
gio-bruno variato da alcune leggiere tint* 
più brune : le grandi copriture- dell' ale 
non meno che le penne: fon bruno neric- 
cia, orlate di. grigio chiaro , e divife dalie 
piccole copriture per- mezzo d' una; lìnea 
giallo olivaftra fpettante a quefle piccole 
copriture .. Quefto medefimo giallo-olivaflro' 
tìi domina' fui groppone- e lopra tutto il 
il Cotto del corpo , variato pero- fotto il 
corpo da alcune macchie nere molto gran- 
di e fenfibìl mente ièmihate in: tutto lo 
fpazìo. comprefo tra la pezza nera della 
gola e delle, gambe . La coda è bigia co- 
me il dìfopra del corpo,- ma nel fuo mez- 
zo Iblranto, elìcndo le penne laterali or- 
late eftécnamente di nericcio :. il becco e- 
i piedi fon' neri .. 

Quell'uccello che non era- peranche flato- 
dèferitto , è groflb a un diprefib come il 
tordo-facello, la fua lunghezza totale è di 
circa 7. pollici c mezzo , il becco d'un 
pollice, la coda di 3: , e V ale- che fono 
molto corte , non arrivano che a un quar- 
ta circa della lunghezza della coda.. 
X V I !.. 
Del' MERLO del. Canada (*).- 

Fratutt'i noftn merli quello che fembra 
apEreuarfi maggiormente all' uccello , del 
qual 

(«) E3IÌ fc il : diciaflcttofimo tottodelsig. Brfffou 

che 
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guai qui fi ragiona , egli è il merlo afpu- 
Are, il qual altro non è, che una varietà» 
della corazza-bianca . Il merlo del Canadàt 
è men groflb , ma le fue ale fon propor- 
zionate altresì relativamente alla coda r 
non oltrepafìando nella lor quiete la metà 
della Tua lunghezza ; e i colori delle fue 
piume, che non fono guarì diverfi , veg- 
gonfi a un di pretto dilfribuiti allo fteflb' 
modo ; il fondo è cofìante inente bruno 
intramifcbiato da per tatto di un color 
più chiaro , a rìlèrva delle penne delia- 
coda e dell' ale , che fon bruno-nericcie 
uniformemente: le copriture dell'ale han- 
no degli ondeggiamenti d' un verde cari- 
co , ma lucido : tutte le altre piume fon- 
nericcie e nefl' eftremita rofleggianti , lo 
che diftaccando le une dall'altre, produce, 
una varietà regolare, e fa che fi podi con- 
tare il numero delle penne col numero de' 
fegni rofleggianti. 

XVIII. 
(*> Del MERLO OLIVA dell'Indie (»).- 
Tutta la parte fuperiore di quefl' uccello, 
comprefe le penne della coda, e ciò che ap- 
parile delle penne dell' ala, è d'un verde 
d' oli- 

cht ha il mimo prefo a trattine di quella (g*- 

eie pellegrina, Tarn. 11. f*g.*Jt. 
(*> Vedi It Tavth- nì*Thr, n. jff*. fig. r. 
(<) J£e li è il qnaia itefimo quinto tordo de! Sig, 

Btifion che fii il ptimo a ragionate. di qHCB*~ 

fpetie, ruw.H.f-i.ij!. 
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d'oliva carico ; tutta. la parte inferiore è 
nel fondo dello fteflb colore , ma. d* una 
tìnta più chiara che declina al gìalio ; i 
peli interiori delle penne dell'ala fon bra- 
ci orlati in parte dì gialliccio ; il becco 
e i piedi fon quafi neri . Queft' uccello è 
men groflò del tordo-facello ; la fui lun- 
ghezza totale è di 8. pollici , 1' efpanfion 
del fuo volo di n. e mezzo, la fua coda 
di 3. e mezzo, il fuo becco di 13. linee, 
il fuo piede di 9. , e le fue ale in ripofo 
giungono alla metà della coda. 

XIX. 

Del MERLO CINERICIO dell'Indie (*>. 

Il color cinericio del difopra del corpo 
è più. carico che al difotto; le grandi co- 
priture le penne dell' ale fono orlate di 
grigio-bianco al dì fuori , ma le penne di 
mezzo han quell'orlo più largo , ed oltracciò' 
hanno un altr'orl© dello Meno colore al di 
dentro, comìnciandodallaloro origine fino 
a' due terzi della lunghezza loro; delle do- 
dici penne della coda le due di mezzo fono 
altresì cinerìcie come il difopra dei corpo," 
le due feguenti fono in parte dello fteflò 
colbre, ma il loro lato iaterióre è nero; le 
altre 

CO Egli ì il t re ut a no vt fimo toido del Sìg. Buf- 
fon, che il primo ha pillato di qucfla fpecie . 
Ttm. U. ite. 
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aftre «ttto fono intieramente nere -come il' 
becco , i piedi e I* ugne : il ber*o è accom- 
pagnato da alcuni peluzzì nericci prefìò gli' 
angoli della Aia fenditura. 

Qtjefì' uccello è piti piccolo del' tordo-fa- 
cellò lia 7.. pollici' e un quarto di lun- 
ghezza totale , 11. e due rem di efpan- 
fcone di ale, la coda di 3. pollici» il bec- 
ca di 11. linee ,,e'I piede di 10. 

X X.. 

C*) Del MERLO BRUNO del Senegal {»% 
Non tì ha cofa più uniforme , nè più 
comune delle piume di queft*ucccllo ; ma/- 
nonvifca altresì cofa tant.o facile a deferi- 
verù: il grigio-bruno fulla parte' fuperìore' 
ed anteriore-, il : bianco fudìcio fulla parte 
inferiore , il bruno falle penne dell' alee del- 
la coda, come pure ilil becco e foprai pie- 
di, eccone fatta la definizione in tre colpi 
di penna . Non è in grofiezza uguale al tor- 
do-faceEfe, ma n'ha la codi più lunga e 'I 
becco' più corto. La (Ita lunghezza totale, 
fecondo il Sig. Brifiòn , è di 8. pollici, il 
fuo volo di 11. e mezzo , la f»a coda di 
3. e mezzo, il fuo becco di 9. linee, e't 
fuo 

C *) Vedi li Tàwlt uliriir, ti. fig.a; 
(*> Egli è il venteiimo fedo toido dtlSrg. Brif- 
foo , che il primo ha deferitro. queir uccello' 
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fuo piede di 11. ; aggiugnete a ciò che ì' 
ale ìn ripolo non arrivano che alla metà 
della coda, la qual è compolU di dodici 
penne eguali . 

X X I. 

( * } Del TANAOMBE' , o fia MERLO 
di Madagafcar (*). 

10 conferve a quell'uccello il nome chi 
eflb ha nella Tua patria, e farebbe defide- 
rabile che tutt'i Viaggiatori' ci portaflcr* 
altresì ì veri nomi degli augelli pellegri* 
ni ; farebbe quello iì lolo mezzo dì met- 
terci in iftata di far riufeir vantaggiofe 
tutte le noftre ofièrvazioni fatte fopra di 
ogni fpecie , e di appropriarle fenz' erro- 
re al verace loro oggetto* * 

11 tanaombéè d'alquanto raen groflb del 
t»rdo-làcclIo ; le fue piume fon general- 
mente brune lulla tetta , fui collo , e fu 
tutto il difopra del corpo; le copriture però 
della coda e dell* ale hanno una tinta verde') 
la coda è verde-dorata orlata di branco , 
come pure l'ale, che hanno oltracciò del 
violato cangiante in verde ali* eftremità del- 
le grandi penne i un color d' acciajo levigato 
Tulle penne di mezzo e le grandi copriture; 

ed 



(*) Vedi U Ttvlà Mitriti, ir. ssr- Jr.f. 
C«)'£gli c il trentèlima urta tordo del $ig. Buf- 
fon, r»m.J7.p-i.a 7 4- 
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ed un fegno lungo d' un bel giallo dorate» 
fopra quelle medefime penne di mezzo '. 
il petto è bruno-roflèggiantc ; ir refio del 
dilotto del corpo è bianco ; il becco e I 
piedi fon neri, molto corto è il cario: 1* 
coda è alquanto forcuta , I' ale in ripofò 
non arrivano che alla metà della fua lun- 
ghezza ; quello merlo nondimeno ha il vo- 
lo più diftefo a proporzione , chs il tor- 
do-facello {a). E' degno d" ofièrvazione , 
che un individuo , che ho avuto occafion 
divedere, aveva il becco più adunco ver- 

10 la punta di qwel che apparita nella fi- 
gura colorita , e che perciò il ranaòmbé 
pare che fi appreffì alla pallerà iòlitaria . 

XXII. 

(*) Del MERLO di Mindanao. 

Il color d'acciajo lìfciatoj che vedefi fo- 
prauna parte dell'ale del tanaombé, è qua 
elàfparfonel merlfl di quell'artìcolo, fo- 
pra il capo, fopra la gola, fopra il collo, 

11 petto , e fu tutto il difopra del corpo 
fino al capo della coda : f ale hanno una 




fa) Ecco le fue dimenfioni piceìfe feeoadb il 
Sig. Biiflbn, lunghezza rotile ?■ pollici e un 
terso, volo 12. e un terzo , coda j. c due ter- 
zi, becco 14. lince, c piedi 9. 

(*) Vedi U Tavole uUritc, n. tVJ.fg.li 
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fafcia bianca pretto J*or/o efieriore , e il 
rimanente dei difotto del corpo è bianco- 
La a lunghezza total dell* uccello non è 
che di 7. pollici, e le fue ale non arriva- 
no fino alla metà della coda, eh' è alquan- 
to difpofta a ftrati . Quella è una nuova 
Ipccie recataci dal Sig. Sonnerat. 

USig. Daubenton il giovine ha oflerva- 
to un altro individuo della medefima fpe- 
cie , che aveva I" eftremità delle lunghe, 
penne dell' ale e della coda d'un verde ca- 
rico e cangiante, e molte macchie violacee 
cangianti fui corpo, ma fingolarmente die- 
tro la tefta. Elio per avventura è un gio- 
vìn mafchìo od una femmina. 

XXIII. 

(*) Del MERLO VERDE dell' Mola 
di Francia. 

Le piume di quell'uccello fono grande- 
mente uniformi : vedefi in tutto V eftern» 
un verde turchiniccio brunito , ma il fuo 
becco e i fuoì piedi fon cinetici . Egli è 
minore in groflezza del tofdo-facello , la 
fua lunghezza totale è di circa 7. pollici, il 
fuo volo fiftendea 10. e mezzo, il fuo bec- 
co èdi 10. linee, e le fue ale in ripofo arri- 
vano 



( *) Vedi U TtvtU rthtitr, ». fó.x. 
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vano a un terzo delia fua.coda eh' è lun- 
ga 2. pollici c mezzo . Le piume che gli 
coprono la tefta e il collo fon lunghe , e 
flrette. Quella è una nuova fpecie. 
XXIV. 

(*) Dell' ELMO-NERO , o fìa MERLO 
della te/la n«ra del capo di Buona- 
fperanza (a). 
Avvegnaché a primo afpetto Telmo-nero 
taffomiglj nelle piume alla fpecie feguen- 
te, eh' è il Bruntty e fopra tutto al Mer- 
la del culo-gialla del Senegal , che io ri- 
guardo ficcome una varietà di quella me- 
defima fpecie ; nondimeno però fc alcuno 
vuol pigliarfi la fatica di confrontare con 
cfattezza quefli due uccelli , vi troverà 
differenze notabili ne' colori, e molto più 
ancora nelle proporzioni delle membra . 
L'elmo-nero è men groflb del^ tordo-facel- 
Jo ; la fua lunghezza totale è di e. polli- 
ci, il fuo volo di 9. e mezzo, la fiia co- 
da di 3. e mezzo, il fuo becco di 13. li- 
nee, edi 14- il fuo piede, dal che ne fo- 
glie ch'elio ha il volo meno efìefo , ed al 
contrario il becco , la coda e i piedi a 
pro- 



<*) Vedi U Tévlt tiUrìtt, n. 39*. 

té) Egli è il feflantefimo fefto lordo de! Signor 
Bnflon , eh" è flato il primo a far conoscere 
quella fpecie. T*m,VI.S«i{lt>otnt , p«j.47. 
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?roporzione più lunghi del brunet ; ha 
eziandio la coda fatta in diverfà foggia , 
e comporta di dodici penne a ftrati ; ogni 
ala ne ha diciannove , delle quali le più 
lunghe fono la quinta e la fefta. 

Quanto alle piume gli rafiòmiglia nel 
color bruno della parte fupcriorc del cor- 
P®» ma "'è diverfo pel .colore dell'elmo, 
eh è nero lucido, per il color roflèggian- 
te del groppone e delle copriture fuperio- 
ri della coda, per il colore rodicelo della 
gola e di tutto il difotto del corpo , lèn- 
za eccettuarne le copriture inferiori del- 
la coda , per la (ìrifeietta bruna de'fian- 
r iVY per ' a lnacc ki etEa bianca impreflà 
iull ale, eche appartiene alle grandi pen- 
ne ; per il color nereggiante delle penne 
della coda; e da ultimo per il fegno bian- 
co, in cui finifeono le laterali , e il qua- 
le è tanto più grande quanto più la pen- 
ti* viene elìcrnandofi . 



.Del BRUNET dei càpo di Buona- , 
fpcranza {«). 

Il color principale delle piume di queft' • 
uccello è il bruno carico ; eflb occupa la 

tefl *> 

(*) Egli è il venti<juattrefima lordodelSig. Brif- 
fon , ai qmlc fiam debirori della prima deferi- 
tone, che ftata fttta di quello mulo pellegri- 
no J « Io chiama M,rU i>wt* iti P*f+s T. IL 
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tefta, il collo, tutto il dìfopra del corpo , 
lacodael'ale: fi fchiarifce alquanto fui pet- 
to e fui lati , e cangiali in gialliccio fui 
ventre , e fulle gambe , e in fine jparifce 
filile copriture inferiori della coda per dar 
luogo a un bel giallo . Quella macchietta 
gialla è tanto più rimarcabile, quanto che 
s'incrocicchia col color delle penne della 
coda, le quali fono d'un bruno anche più 
carico per difetto che per diiopra. Il bec- 
co e i piedi fono al tutto neri. 

Quello merlo non eccede la groflezza del- 
l'allodola ; efib ha. io. pollici e mezzo di 
efpanfìone di volo ,'Ie fue ale arrivano ap- 
penaaun terzo della coda che è lunga circa 
3, pollici -, e di dodici penne eguali compofla . 
Varietà del Bruntt del Capo K 

L'uccello rapprefentato nelle noflre Ta- 
vole colente, ». 317. fitto il nome dì Meri» 
del culo-giallo del Senegal (a), ha molto rap- 
porto col brunet; egli è foltanto un poco 
più groflò, ed ha la teda e la gola nere, 
ìntuttoiirimanente ì colori fono i mede- 
fimi, 



pag. 359. ma io ho cangiato quello nome in 
quello di Brunet, a diftinzieme di. un' alno mer- 
lo bruno de] Capo, del quale ho fopra parlato. 
(*) Nua, che il di fopra del corpo è : meri gial- 
liccio, « più bruno in un individuo da rncof. 
femro, xhe non apparile» nella T*v. J17, 
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fimi, e quali le medefimc proporzioni' lo 
m »vei dapprima fatto credere che 
non fo ie altro che una lèmplice varietà 
dell età o del fello : ma avendo avuto in 
ieguito occadon di ollèrvare che- tra mol- 
ti uccelli inviati dal Sig. Sonnerat . ve 11' 
avea di molti marcati col nome di itali, 
*". Cf* '. 1 ,? ulli c "no perfettamente fo- 
rnighanti ali individuo deferitto dal Sì- 
Briflon , e non v' è un individuo folo di 
retta e gola nere, mi par quindi veriflmi- 
Ie che 1 uccello del „. 3 , 7 . efprima una 
varietà del clima. Il becco di queft'ucccl- 

i?,.n p j i 1 "" 80 , .K« e Più curvo di 
quello del merlo ordinario. 



XXVI, 

Del MERLO BRUNO della Giammaica („) 
Il bruno carico campeggia in fatti fulla 
tetta, fui di fopra del corpo, full' alee falla 
coda di queil uccello; un bruno più chiaro 
fui dinanzi del petto e del collo ; un bian- 
co ludico fui ventre e fui rimanente del 
di lotto del corpo: ciò che maggiormente 
v-*-> » mi - - - » meri- 

"Lll&J'T'\'! '■•''*«* Obitori ' Mb 
eogmiioiu i, queft' uccello , 1„ cham, ■ 
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merita oflervazione in quello merlo » è t» 
{va gfih bianca, .ilfuo becco ed, i lùoi pie- 
didìcoloi-rancio. Efiò ha le aperture del- 
Je nifici molto grandi. La Tua lunghezza 
totale è di.circa.6. pollici e 4. lìnee,, il fuo 
■volo di 9. pollici e alcune lì mie , la fua coda 
di 2. pollici e 8. oYvero 9. linee , il Tuo 
piede di 2. pollici e mezzo, il fuo. becco 
di 11.' lince, il tutto ridotte .dalla, mifura 
Inglelè alla Francefe . Da quelle, dimen- 
fioni puofìì giudicare eh' è men groflb del 
noftro tordo -fàcello. Fa per lo più la fua 
'dimorane' boleti di montagna, e fi ha per 
un buon fclvaticò . Tutto ciò che il Sig. 
Sterne ci dice, dell'interno di queft' uccel- 
lo fi riduce a quello che la fua graicia è 
d'un giallo- rancio . 

(*) Del MERLO DELLA CRAVATTA 
di Cajcnna, 

La eraratta di quello merlo è affai am- 
pia , e d* un bel nero orlato di bianco ; 
eflàfi (tende dalla bafe del becco inferiore, 
ed anche dallo fpazio racchiufo tra il becco 
fuperiore e f occhio fin fopra la parte di 
mezzo del petto, dove il giro biacco che 
colà fi allarga , è trafverfalméute vergato di 
' ■ nero; 
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«ro; ella cuopregli'Ie tempia fino agli 0». 
chi, e abbraccia tre parti della circonferen- 
za del collo. Le piccole e le grandi copi*, 
ture dell ale fon del medefimo nero della 
cravatta, ma le picciole terminano in bian- 
co, dal che;forgono delle macchiette di 
■quello colore , e i due ordini delle grandi 
copriture fono terminate da un cerchio . 
fulvo. Ilrefto delle piume è di color di ca- 
nella, ma il becco e i piedi fon neri. 

Quefto merlo è più picciolo dèi noftre 
tordo-facello' , ed ha la punta del becco- 
adunca come i felitarj ; la fua total lun- 
ghezza è di circa 7. pollici ; la fua coda 
di », e mezzo, il fuo becco di 11. linee, 
e le fne ale che fon corte , avanzano di 
poco il principio delia coda, 

XXVIII. ' * 

(*) Del MERLO DEL CIUFFO del ca- 
po di Buona-lperanza ( » ) . 
Il ciuffo di queft' uccèllo non. è perma- 
nente, ma vien formato da piume lunghe 
e ftret- 

(*) Vedi le Tavtìe vtttrltt , n.jtfj. fig.T, 
<*) Egli e il ventèlima terzo tordo delSig.Biif- 
fon, che l'ha dtferitto il primo. Qiicft' uccella 
ha circa 8. pollici dalla punta del becco ali* 
eflremità della coda, S. e mezzo fino all' éftte- 
mita delPtigne; la coda ha j. pollici e mezro, 
il becco ii. lince, altrettante il piede; e 'il di- 
to di mezzo 9, linee. Vedi V Ornìibthtie , Tom. 
ll.fii. « i7 , 

D z 
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*. fìrette clic nel tempo di una perfetta quieèe 
fi abballano natura/mente fulla Commi tà 
della tefta , e cui i' uccello drizza a Tua 
voglia. Il colore tanto di quello ciuffo , 
che dei reflo dei capo e della gola è un 
bel nero con ondeggiamenti violati : il da- 
vanti del collo e il petto hanno i medefi* 
mi ondeggia nienti fopra di un fondo bru- 
no. Quello mede fimo colore campeggia iò- 
pra tutta la parte itiperiore del corpo , c 
ft dilata fui collo, fulle copriture dell'ade, 
fopra una parte delle penne della coda , 
ed anche lotto il corpo, dove formafi una 
fpecie di larga cintura, che parla fui ven- 
tre; ma in tutti quelli luoghi il color brìi - 
no è ravvivato dal bianchiccio, che cofte?,- 
gia , e deferive il contorno d'ogni penna" 
a un di prefìò come, nel merlo della co- 
razza-bianca . Quello di queft' articolo ha 
Je copriture inferiori della coda rofleggiap- 
ti, bianche Je fuperiori' , il baffo ventre 
pur bianco , da ultimo il becco e i piedi 
neri : gli angoli dell'aprimento del becco 
fonoaccempagnaridalunghi peli neri fpor- 
ji avanti : quefto mcrjo non è guari più 
groffo dell'allodola del ciuffo ; ha h. in 
12. pollici di voio, le fùe ale nello flato 
di ripofo non arrivano alia metà della 
coda ; le loro penne più lunghe fono la 
quarta e la quinta ; e Ì4 prima è la r-ià 
«orta dì tutte . 



xxix. 
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XXIX. 

Del MERLO D'AMBOINO (*). 
Io lafcio queir' uccello tra t merli , ai 
quali lo ha aggregato il Sig. BrìlTon, fenza 
però efièf ficuro ftf a, qucfta piuttofto che 
ad altra fpccie appartenga. Seba eh' è fiata 
il primo a farloci conofeere afferma , che 
vien pollo tra ì rofignoli , a cagione della 
fceKezza del fuo canto: non foló ei canta- 
in Primavera i fuoi amori ; ma fpiega al- 
lora la fui lunga e bella coda, e la volge 
e rivolge fui fuo dorìb in una maniera aC* 
faifingulare. II di fopra del corpo è bru- 
no-roiTiccio, compresavi la coda e te ale j 
tranne folo che quefte fono fegtJate d'una 
macchia gialla; tutto il difotto del corp» 
è giallo, ma le penne fottolUnti alla coda 
fon dorate. Quefte penne fon dodici e re- 
golarmente dìrpofte. 

XXX. 

f Del MERLO dell' iTofe éi Borbone ((), 
La groffezza dì quell'uccelletto è a, ut» 
di preflo quella dell'allodola del ciuffo: ha 

hi 

<"rf5 Egli e ifpitciolo' uccello d* Ambino del cana- 
ta melodioi'o (v*efe*/« *AmUìntnfu e*mra > di 
Seba', T*m.M*g.™hf „ ■ - -, ; ' * • 

(IO E" quello il quatantefimo fecondo totdo del 
Sig. Btìffen, che il primo ci ha ragguagliati di 
■ lieft' uccello mandato dal Sig. de la Nux. 

D 9 
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7. pollici e mfzzo di lunghezza totale ;eii, 
e mezzo diefpanfione di volo j il Tuo becco ha. 
10. in 11, linee, altrettante il piede, e le Aie 
ale in ripofo non arrivano alla metà della 
coda lunga 1. pollici e mezzo, e per ron- 
feguenza ella fola ha quali là- metà della 
lunghezza totale dell'uccellò. 

La cima della tefta è conerta d'una fpe— 
eie di calotta nera; tutto il reflo al difo- 
pra del 'corpo 1 lepicciole copriture dell' 
ale, il corto intiero, c i petto fono cine- 
rie io-oJivaftri i il retto del di lòtto c oli- 
vallro-giallo , tranne il mezzo del ■ mentre 
eh' è bianchiccio. Le grandi copriture dell' 
ale fon brune con. qualche mefcolanza di 
rolì'eggiante , le penne dell'ale metà de* 
due detti colori , coficchè il bruno è al 
di dentro, e per dìfotto, e aL di fuori il 
rofleggiante : convien perù eccettuarne le 
tre penne dì mezzo che fono intieramen- 
te brune : quelle della coda' fono altresì 
brune , e tagliate verfo la loro eflremità 
da due falcia di due bruni differenti» che ■ 
danno poco ne II' occhio , efTend9 (òpra di>> 
un fondo bruno i li becco e i piedi fon- 
giallicci («). 



C * ) V«di T QrnitfoHU del SÌ£- »«ffon , Tom, Ih 
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t ÌXt. 

(*) Del MERLO DOMENICANO 
" delle Filippine. 

La lunghezza dell' ale è una delle più 
cónfidcrabili qualità di quella nuova fpe- 
eie : efie nel loro ripofo arrivano poco 
riien » che all' eftremità della coda. II lor 
colore, ficcome quello del difopra del cor- 
po, è un fondo bruno, fui fluale veggùnk 
alcune màcchie irregolari d'acciajò liba- 
te j o piìrveramente di violaceo cangiati-, 
tè '(.a) : quello , fondo .bruno fi càngi*;' itt' 
tiolato all'origine della 'coda ,'e verfo L' 
eftremità degènera iti: vérdaftro : fi ichia- 
rifeé dalla banda del collo , .6 biancheggia 
fui capo, e fopra tuttà là parte fcttoftanA, 
te del corpo . Il becco e i piedi fono d 
un bruno chiaro . ' . ' - , , • 

.Qucft' uccello ha poco pm di 6. pollici 
di lunghezza ; è quefU una nuov* lpecie 
che dobbiamo al Sig. Sanerai. 

-iJ*-* , a «utu» 

<*) vitdTI* rìvU nhrjtt, a. «17. fi*. . -, 

(a) Qnette macchie violacee Ìriegolarra«riteTpaife 
fuldifop'ta'derc&rpo, fanfof^ettatcalStg.Bau- 
bemon il giovine, che queft' individuo, «a Aito 
ammazzate fui finii dclla'muta, e ptiacheivc- 
« coWn delle S eii<k-aw£«o p«fa eOiififlenxa. 

D- 4" 
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XXXII. 

Del MER,LO VERDE della Carolina (*). 

Catesby ofTervatore" di quell'uccello nel 
natio fuo fuolo ci fa fapere eh' è di poco 
più groflb dell'allodola, che n'ha quafi la 
fleflà figura, eh' è molto felvatico, e mol- 
to deliro nel nasconderli , che ama le 
/piagge e de' gran fiumi a ducento o tre- 
cento miglia dal mare , che vola co' pie' 
dirteli all'indietro, ( come fanno que' de' 
rofìri uccelli, che han la coda cortifììma); 
ed ha un canto fònoro . Egli è verifimile 
eh' ei fi palca del grano del Sobatro di 
fior porporino. 

Qucfto merlo ha tutto il difopra del 
corpo d'un verde ofeuro , l'occhio quafi 
circondato di bianco, la mafcella inferio- 
re conformata delicatamente del medefi- 
mo colare; la -coda bruna, il d« fotto del 
corpo giallo, tranne il ballò ventre eh' è 
bianchiccio ; il becco e i piedi neri ; le 
penne dell' ale oon avanzano di molto 1' 
origine della- coda. 

La 



(*) fieli c il iuh-lUna iti petti rUih diCatcs- 
by ; in Inglefe, TeiUw-brcfttd cb*t; in Latino, 

innante ^mtricana , &C. Hi/. Nat. de la Ca- 
rilìnt, Tom. I. pag. 5"- 1' Sig. Linneo lo chia- 
na 7W*i vinni, 8cc. (Syft. N«(. pag. ìji.cììz, 
J. ) II Sig. Buffon fie ha fatte il fuo cirqiian- 
tefijno ternata t«da, Tm.IJ. P»g. jtu 
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La lunghezza tota! d'eli' uccello è di 7. 
pollici e mezzo circa, -b fua coda di- 3.». 
ti fuo piede di n. linee, e dì 10. il becco . 

X X X II r, 
(*) DEL TERAt-BOULAN, offe 
MERLO dell'Inette (.*>. 

La qualità caratteri fi Ica dì quella fpecie 
confilte nel becco, nel piede, e nelle dita 
a proporzione più corte , che negli altri 
merli, ed in una Coda ben difpofla a Ara- 
ti, ma fuori dell'ordinario conformata; le 
lei penne di mezzo fono egualmente lun- 
ghe, c fon propriamente le tre laterali d' 
ambi i Fati , che fon polle per ordine 1 . 
Quello merlo ha if difopra dei corpo, del 
collo, o della tcfla e della coda nero , il 
groppone cinericio , e le tre penne late- 
rali d' ambe le parti orlate dì' bianco . 
Quello medefimo colore " domina- in' tutta 
ii fottoftante del corpo e della coda, nel 
davanti del collo folla gola , e diffonde!! 
d' amendue i lati fin fopra gli occhi : ina 
d'entrambi i Iati ha Un pìccio! fogno re- 
to , che partendo d'alia bafe del becco , 
fembra pafl«#e di lòtto all'occhio , e ri- 
'.. - riafee 

f *> Vedi le fémU ethrlte, à.XJj. fig. i . 
C*) Egli è il diciannovefimo tordo del Sig. Grif- 
fon , che fu il primo a faici conofeere quella 

0 $ ~ ■ 
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aafce al dì là : le grandi penne dell'' ala- 
fon nericcie, orlate di bianco dalla parte 1 
interna fino alla metà della loro, lunghez- 
za ; . le penne di mezzo , come pure le 
loro grandi copriture fon fimilmente di 
bianco fregiate fui lato efterno in tutta- 
la fua- lunghezza.. 

Quell'uccello avanza d'alquanto la grof- 
fèzza dell'allodola;, ha io. pollici e mez- 
zo di volo ; e le lue ale in ripofo oltre- 
paflàno un, poco la metà, della coda : la 
fua lunghezza mifurata-" dalla- punta de- 1 
becco fino alt efireinità della, coda t: di 6. 
Bollici e mezzo, e fino all'efìrcmicà dell' 
ugne di 5. e. mezze, la codine ha 1. e 
mezzo, il becco 8. linee e mezzo, il pie- 
de 9., e 'I dito, di mezzo 7.- 

XXXIV. " 

(*) DEL SAVI JALA , o fìa MERLO 
DORATO- di Madàgafcar {a). 

Quella fpecie che appartiene all' antico 
continente, non fi diparte dall'uniformità 
de'noftri merli ; ha il becco , i piedi , e 
i'ugne nericcie > una fpecie di collare d' 

11 un- 

t*)- Vtdl !t Tkvtte -nitriti, ti. H9.fi£i*. 

(4J.EMI diciottefìmo tordo del Briffon » 

ch'i- flato il' primo a deferivi re quell'uccello , 
e «1 ha lignificato il fuo nome in MaiUgafcar r 
Te», ll.pax.itf. 
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itfi'bel velluto nero , che gli paflà fotto* 
là gèl»; e appena fi ftende di là degli oc- 
elli: le pènne delli coda e dell'ale , e le' 
piume del 1 rimanente corpo fono fempre ' 
nére, ma orlate di color di limone, come 
fipno orlate ' di grigio ' nel : merlo corazza 
bianca , in gaira che il' contorno d'ogni 
mumà leggiadramente vedefi delineato fal- 
le piume contigué, ch'eflb ricuopre. 

Qiieft' uccello è a un di : preflb della 
groflerza dell' allodola : ha 9/ pollici e 
mezzo, di volò ; ■ c la coda più corta che 
Ì ; noftri ; merli;,-, relativamente alla lun- 
ghezza total dell'uccèllo, ch*è di y. pol- 
lici e mézzo , ■ e ' relativamente .alla lun- 
ghezza delle fue ale, le qualioltrepafia.no 
di quali due tèrzi la còda , allorché Tono 
in ripofo". FI becco ha .10. linee , la coda 
rf.Vil piede e il dito di mezzo io. 
XXXV.'' 
DEL MERL'O'di Surinam.C*^. 

Noi troviamo in qùeft' uccello america- 
no ir fondo medélìmo di' colóre , che ha 
il noflro'raèrlo'comtlne nelle {ut piume , 
iì qual'è qùafi da per tutto di un belne- 
ró',' qùéftò però è abbellito' da'altri'colo- 
iì , cioè a'dirè fulla cima del capo da una 
piaftra di gialló-eupò ; • fui petto da ' due 
im- 

f<> E* il feffinttfimo q«lnto toido del Sig. Brìf- 
Con , che è' flato i] primo adcfcrivcic quella 
fisci*, Tm, VI, Suptlifa*»ti f«jt.47. 

D 4 
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impronti^ fimiimentc coloriti , la tìnta pero 
è più chiara; fui groppone da una chiaz- 
za cie]Ia fletta, tinta; itili' ale da una linea 
bianca chele corteggia dalla loro origine 
fino. alia piegatura de! pugno, o della ter- 
za articolazione; e finalmente fatto l'ale 
dal color bianco, che occupa tutte le Jor 
copriture inferiori , in guifa che volando 
quell'uccello è a vederfi non men bianco 
che nero : aggiugnete a ciò che i piedi 
fon brunì, nericcio il becco, come pure 
fe penne dell'aia, e che tutte quefle pen- 
ne, tranne Je due prime e l'ultime, ióno 
d'un giallc-cupo nel loro principio , folo 
però dalla parte interna. 

li merlo diSurinam non eccede in grof- 
fezza l'allodola ; la fua lunghezza totale 
è di ff. pollici e mezzo ; il tuo. volo di 9. 
e mezzo , la fua coda di 3. incirca , il 
fnq_becco di 8. linee, e '1 fuo piede di 7. 
Hi 8. , da ultimo le fue ale in ripofo ol- 
trepaflàno ia metà della coda. 

XXXVI. 
(*) DEL PALMISTA («)• 
U.coftnme di quell'uccello di pof ar /"> e 
ai nidificar folle palme , dove trova tenza 
dub-, 

<*> Tedi h Tavrli i-c7«»;r*, n. flr. r 
<4 >5* iI <l ua rantottffimo tordo de] Si?. « - ff J> „ 
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tfubbio ìl convenevoj fuo pafcolo , lo ha 
tatto chiamare palmifta . Iti groflèzza è 
eguale all'allodola ; (a Tua lunghezza è di 
é. pollici c mezzo ; il fuo toIo di io. e 
mezzo , la Tua coda di 2. e mezzo » e U 
fuo becco di 10. linee. 

La fpecie di larga berretta nera , che 
d'ambi i iati fcende più fotts le orec- 
chie, e d'ambe le parti è fegnata da tre 
bianche macchie l'ima preflo la fronte, 
un' altra fopra l'occhio, e la terza al di- 
fetto , rende queft' uccello tortamente un 
oggettodi rifleiììonc : ìl ilio collo all' in- 
dietro è cinericio in tutta quella porzio- 
ne che non è occupata dalla detta ber- 
retta nera; dinanzi è bianco, come pure 
la gola; il petto è pur cinericio, e '1 re- 
tto del difatto del corpo grigio-bianco: il 
difopra del corpo, comprefevi le picciole 
copriture dell'alce le dodici penne della 
coda, è d'un bel verde d'ulivo: ciò che 
apparifee delle penne dell'ale è quafi dek 
lo lleflb colore > il rimanente poi è bru- 
no ; quelle penne„nel lor ripofo eltrepaf- 
fano d'un poco la metà della coda ; il 
becco e i piedi fon cinerici. 

L'uccello , del quale il Sig. Brinon ha. 
fatto un altra fpecie di palmite (*), non, 
è afloiutamcnte diverfo dal precedente , 
firo- 



8"# Shrìa' Naturati 

fuori che li fua berretta', in luogo d*e£ 
ler nera intieramente ', ha una' iafda cf- 
nerìcia fullà fommità del' capo , ed è ur ! 
poco men bianco fotto.il corpo; ma per- 
ciocché, da quefto infuori j ha eflb I me- 
definii colori efattamente , e gli raflbmigli* > 
in tutto il rimanente còsi appuntino Vcfie^ 
la detenzione deIJ'uno può' convenire alf 
altro fenza cangiar parola, e vive oel me-" 
defimo paefe, io non poflò a menò'dLnon' 
riguardar quelli due individui cóme fpet-- 
tanti alla medefima fpecie , e ' fon anzi - 
tentato cri confiderar il primo come il ma-- 
fchio, e '1 fecondo come la-fèmmina . 

X X X V 1 1» ■ 
(*) DEL MERLO VIOLATO del' 
ventre bianco di Juida. 

La denomióasione di quello merlo con-' 
tien quafi l' intera deferizione delle, fue- 
piume : convien folo aggiugnervi che ha : 
le grandi penne dell'ale nericcie, il bec- 
ce- dello ftefib colore, e i piedi cinetici .■ 
Quantoalle fue dimenlìoni elio è un po' 
più piccolo dell'allodola; la fua -lunghez- 
za totale è di circa 6. pollici e mezzo , 
il iuo volo di io; e mezzo , la fua' coda ■ 
di 16, lìnee , di 3. il Tuo becco , e di 9. 
il piede : l'ale poi in ripofo arrivano a- 
tre quarti della coda. 

_ _ Sxxvin. 

*) Vtdi li Ttvrìt ttUrìlt, r.fffS.^jf. w 
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(*) DEL" MERLO ROSSEGGIANTE 
di > Cajenna . ■ 

Rbfièggiànte è la parte anteriore delti 
«da', e con eflà le tempia, la gola, tut- 
to il dinanzi del collo, e'1 ventre : ha la. 
fornmìtà della teda, e tutto il" difopra. del 
corpo , comprefe le copriture ' fùperiori 
delia coda e le penne dell'ale, brune; le 
copriture fùperiori dell'ale nere, -fregiate 
intorno d' un- giallo vìvo , che s' intreccia 
con il' colore del fondo. ,■ ed ogni ordine 
dì quefte copriture ' fìnifee in una lìnea 
ondeggiante ; le copriture inferiori delia^ 
coda lon bianche ; la coda ,-ìl becco e i 
piedi cine rici;- 

Quell'uccello è più picciolo dell'allodo- 
la; non ha che 6. pollici e mezzo di to- 
tale lunghezza: non ho potuto mìlùrareól 
fuo volo, ma nondeub' edere molto am- 
pio, da che l'ale nel loro ripofo non oltre- 
pafiàno le copriture della coda . ir becco 
e i piedi- han ciafamo 11, in 11. lince.. 



(*) Vcdi il Tdvih fUrtte, D.tf^.fig.i. 

XXXIX. 
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(*) Del PICOIOL MERLO BRUNO det- 
la gola roficggiante di Cajenn*. 

Eafta Colo nominar quello picciol uccel- 
lo per averlo quafi lenza pài defcritto: a 
maggior dichiarazione però aggiungo che' 
il coJor roff'eggiantc della gola fi diffonde 
lo! ilio collo e fui pecco; che il Tuo bec- 
co è cinew'cio-nero , e i piedi giaìlo-ver- 
Jaftri. Quefto merlo è a un di pretto del/a 
mole del calderugio; la fua lunghezza co- 
tale è di 5. pollici circa , il becco di 7. 
in 8. linee , il piede di 8, in 9. > e I' ale 
piegate giungono Ber lo meno alla metà 
della Junghezza della coda ch« è lunga x& 



<**) Del MERLO OLIVA di San Do-' 
mingo (/j). 

Quel!' uccellerà è olìvaftro nella parte 
fupciiore del corpo j e al difetto grigio 1 
me- 

(*) Vedi U Tavtlc ctlfìtt, » 644. fix- 
('•) Qucft" uccello è rapprefentato nelle Ttvhn* 
Urite, n. i7J- fig- 1. iom il Eooic di litri» d; 

S. Dtn-.ir.eo. 

(*) Il Stg. Briflon e flato i! primis a deferirne 
quella Specie, della quale ha egli fatto i! fù« 
(yjara«taq,ufttticfiiuQ toido* T ( », U.f df.ap« r 
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mescolato alla rinfafa del detto colore ; 
i peli interiori. dalle penne della, coda , 
delle penne dell' ale , e delle grandi co- 
priture di quelle feconde fon brune fre- 

tiate intorno di bianco o bianchiccio ; il 
ceco e Ì piedi fon grigio-bruni.. 
Qiieft' uccello non eccede di molto la mo- 
le del capi-nero ; la £1 a lunghezza totale 
è di 6. pollici; il fuo volo di 8. e tre quar- 
ti , la Tua coca di 2. , il fuo becco di 9. 
linee , come altresì il piede: le fuc ale ip 
ripofo avanzano, la metà della coda > che 
è comporta di dodici pene uguali. 

Vuoili riguardare il Mirh oliva di C*- 
jtun* elpreflb nelle noftre Tavole colorite, 
». 558-» come una varietà di quello , dal 
qual non è diverlò , fuorché nel difopra 
eel corpo , eh" è un verde più bruno_ , e 
nel difotto grigio più chiaro ; ì piedi al- 
tresì fon più nericci. 

Nota. w Terminata appena la ftampa di 
„ queft' articolo , un illultre, Inglefe ( il 
„ Cavaliere Bruce ) ha la benignità di 
„ parteciparmi le figure colorite al natu- 
raledivarj uccelli d'Africa, tra,: qua- 
„ lì y'ha quattro -nuove fpecie di merli . 
„ Io non perdo tempo a dare al pubblico 
„ la deicrizione di quelle novelle fpecie , 
„ e vi aggiungo ciò che il Sig. Cav. Bruce 
„ mi ha fignifìcato delle loro abitudini , 
„ afpettando intanto c'fic" affari più pre- . 
t murofi permettano a quello celebre Viag- 
, giatore dì pubblicare il volume immen- 
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,ifo delle fue belle OfTervazionì fopra tut," 
„ te le parti dèlie Scienze e delle Arti . 

X L I. 

Del MERLO' OLIVASTRO dì Birberìa. 

Il'sig. Cav. Bruce ha veduto in Barbe- 
rìa un merlo più groflb della drena , eh' 
era nella fuperior parte' del corpo tutto 
giallo-oli vaftro , uvea le piccole copriture 
dell' ale dello fteflo colore con una tinta 
di bruno ; le grandi copriture le penne , ' 
nere ; nericcie le penne della" coda orlate 
di giallo, » tutte di lunghezza eguale ; il 
(tifotto del corpo bianco fudiciojil becco 
bVuno-rotficcio i ipiedicórti e di'color di 
piombo ;Tefue'aIe in^ìpofogiungevano alla' 
metà della coda . QWfto merlo ha molti 
rapporti- al tordo balletto di Barherìa , 
del quale fi è altrove trattato [«)'■: mi 
non ha, com'effo, le macchie fui petto ;* 
«d altronde può dirli con certézza , eoa» 
frontandòne le detenzioni; che a' è abbi, 
-ffanza differente , perchè' debbanfi quelli 
due- uccelli riguardare" di due fptcie di-' 
Cirite ; • . 

„ XLII. 

.livtjlr, Ù feguito' a] uHvHfi$*rti\ fc n* avelli' 
pir-Muta coatcìia. 
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X L IL 



Non fblamente queft' uccello ha. la figura 
e' la mole del' merlo , ma è , com'eflò , 
ab,Ìtator de' bofehi , e vive di coccole e 
di-frutte : il 'Tuo iftinto , o per'avventu- 
ra la fua fperienza, Io porta a foggiorna- 
tc Coprì gli alberi 'che full' orlo fon polli 
de' burroni : di guifa ebe è molto difficile 
a' colpirlo , e (òvente più ancora difficile 
a rinvenirlo dopo uccìlo . SI fa diftingue- 
re per un gran cappuccio riero , che gli 
abbraccia la tefìa e la gola , e gli difeea- 
de fui' petto a'foggia di pezza acuta : da 
quello cappuccio derivagli fenza dubbio f 
appellaziona di Monaca . Il difopra del cor- 
po è tutto quanto giallo or più , or men 
bruno ; le copriture dell' ale e le penne 
della coda- brune fregiate intorno- dì gial- 
lo; le penne dell'ale nericcie, dove più , 
dóve meno,. orlate di grigio-chiaro , o di 
bianco ; tutto il difetto del corpo e le 
gambe fon giallo-cbiare, i piedi cinerici, e 
il, becco roflèggiante - ■ 

" X L I I I. 
Dici MERLO NERO e BIANCO d* 



ll'nero occupa In quell'uccello ruttila 
parte mperiore, comiHciandoìncinfivmentc 



Del MOLOXITA, 0 MONACA 
d'Abilfinia. 



Abiffinia. 




ti' 
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dal becco fino all' eflremità della coda, a 
rife rva però dell' ale, fullequali gli fi vede 
una faicia trafverfale bianca, che attraver- 
faqucftn fondo nero; il bianco vi campeg- 
gia nella infèrior parte, e i piedi fon ne- 
ricci. Quell'uccello è a un di preflb delfa 
groffczzadel tords-facello , ma. d'una figu- 
ra più rotonda ; ha la coda tonda e qua- 
dratane! fine, e l'ale si corte, che oltre- 
palfano appena il princìpio della coda: ei 
cantai un di prefio come il cuculo, opìù 
veramente come quegli orologi di legno , 
che fono imitatori del canto del cuculo. 

Edo abita i bolchi più folti , dove dif- 
ficilmente potrebbe trovarli , fè il fua 
canto non Io feopriffe , lo cfie non pub 
far foipettare che nafeondendofì sì dili- 
gentemente in mezzo alle foglie , abbia 
eflb la mira di fottrarfi al Cacciatore ; 

Soichè fe avefie tale intendimento, guar- 
erebbefi altresì dall' alzare la voce : l' 
ilìinto, ch'èfempreconfeguente, Io avreb- 
be iftruito, che non bafta fovente tener/ì 
nell'ofcurìtà a viver felice , ma che con- 
viene ancora faper tacere, 

Quell'uccello vive di frutte e di coc- 
cole - , cornei iwftrì merli e i noftri cordi. 

X L I V. 
Del MERLO BRUNO d'Abì/finia. 

Gli Antichi ban fatta menzione d" UH 
fclìve d' Etiopia affatto infruttifero , il 
mcr- 
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merlo del preferite articolo fi pafee in 
in parte del fiore di quella fpecìe d' uli- 
vo , e fe di ciò fólle pago , fi potrebbe 
dire che folle del piccioliflìmo numero , 
che non vive a carico altrui \ ma .è altresì 
amator dell'uva 5 e a fuo tempo ne man- 
gia affai. La fua grolfezza è prefs'a poco 0 
come quella dtl cordo-facello ; egli è tut- 
to quanto bruno fulla fella e fui difopfa 
del corpo ; molto brune fon anche le co- 
priture delle fue ale e della coda , fregia- 
te all'intorno d'un bruno più chiaro ; ha 
la gola bruno-chiara ; tutto il difotto del 
corpo giallo-cupo, e i piedi neri* 
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STORIA NATURALE 

f*) DEL CENEROGNOLO 

DI C A J E N N A. 

'IfcTEi'iccia ha queft' uccèllo la fommità del 
J/i capo, e la gola nera; e qaefto nero 
;gfi fi diftende dagli occhi fino al fondo del 
pwto: agii occhi fopraftanno due quafi ci- 
eli bianchi, che l'incrocicchiano con que- 
lli colori bruni , e pare che fieno tra loro 
unici per mezzo .dì una bianca -linea , la 
qual corteggia la bafe del becco fuperìore ; 
tutto il difopra del corpo è grigio-cineri- 
cio: la coda è più folca, c finifce in bianco; 
di queft' ultimo colore fono le copriture 
inferiori , come pure il bado ventre : le 
copriture dell'ale fon nereggianti) e'1 loro 
contorno è formato" appuntino da un fre- 
gio bianco „ le penne dell' ale fon orlate 
al di fuori d'on grigio-chiaro, e finifcono 
in un color bianchiccio ; il becco è nero 
e i piedi cinerici . 

Queft' uccello non è più groflo ■ d' un ci- 
pinero ; la lùa lunghezza totale è di cir- 
ca fi* pollici e mezzo; di 7. linee il bec- 
co , Io fteflb i piedi ; e 1' ale in ripofo 
arrivano alla metà della coda che è al- 
quanto fatta a Arati. 

'La 

■t») Vedi h Tdvìt nhrit*, n. «4J, fig, 1, il nw' 
fahró, e a, la fcmmiiw, 



' Stona Naturate.^ ec, ;95 

# La femmina del cinerognolo è più cine- 
rick nel difopra del corpo che non il ma^ 
fchio;.ciò che in quello è nero, è nereg- 
giante in quella ; e perciò l'eftremità delle 
copriture dell' ale meno fenfibìlmente ta- 
glia col fondo. 

(*) DEL V n R. DIGKO 
DELLA COCINCINA. 

XL nome di queft' uccello appalelà ba*-\ 
fievolmente il color principale e do- 
minante delle fue piume , eh' è il verde ; 
quello è mefcolato con un* tinta di tur- 
chino più o men carica fulla coda , fnlla 
eflremità efteriore delle grandi penne dell' 
ale e filile piccole copriture più vicine al 
tergo : ha la gola d'un nero di velluto , 
a riferva delle due piccale macchie tur- 
chine collocate d'ambi i lati alia bafe del 
becco inferiore; il nero della'gola difen- 
dei! dietro agli angoli della bócca, e rifale 
fui becco fupermre., dove occupa lo fpa- 
zìo porto tra la fua baie e I' occhio , e 
abballò è circondato da una fpecie di go- 
letta gialla, che cadegli fui petto; il ven- 
tre 

C*3 Vedi /* Tavtlt «Urite, n. tf+J- *g- i- 
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tre è verde , il becco nero , nericci i pie- 
di QuclV uccello è predo a poco della 
crófTciza del calderugio: io non ho potu- 

io pigliar Ie m ' fure delk {m J", n S tci: 5 a ' 
totale , perciocché le penne della coda 
non arano finito di crelcere , allorché fu 
uccilo l'uccello, e veggonfi tuttavia avvi- 
luppate nel tubo ; perciò non lono pili 
lunghe dell'ale piegate. 

11 becco ka circa io. linee , e par che 
abbia la figura del becco de' merli; 1 luoi 
lati fono angulofi verfo la punta . Quefto 
picciol merlo procede ficuramente dalla 
Cocincina, eflèndoli trovato nella medeli- 
ma cada dell'animale tmM-mujet (lato in- 
viato dirittamente da luel paefe. 
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STORIA NATURALE 
(.*) DELL' AZZURROGNOLO . 

QCJeft' uccello non è deliramente un mer- 
, lo ; elio non ne hi uè li portamen- 
to , nè la fìfonomìa , nè le propor- 
zioni : nondimeno (iccome alcun poco gli 
rallonuglia nel becco, ne' piedi ec. ; è /la- 
to quindi chiamato Msrh di ditta*: frat- 
tanto arreneremo , che i Viaggiatori ze- 
lanti per h progrefii della Storia Naturale 
■ci lignifichino il luo vero nome , e iopra 
tutto iluoi collumi. A giudicarne da quel 
Toco che li fa , cioè dall' elterno , io gii 
darei luogo tra le berte e i merli . , 

Iar Sne fafeie d'un bel nero velluta- 
to, divife da due pili Uretre fifeie giallo- 
rancie occupano tutto quanto il dilbpra, e 
le tempia , ed amendue i lati del collo ; 
la gola è di puro giallo , il petto è ador- 
" A i ?", i M ln P' alt ™ azzurra , tutto i! 
redo del difetto del corpo, comprefevi le 
copriture inferiori della coda , è iill.to 
tralverfalmenre di quelli ultimi due colo- 
ri , e azzurro campeggia a folo fulle pen- 
ne : della coda che fon difpolle a (Irati . II 

e le 'coprir reTl,^' pt \ aci *° id 

eie copriture dell ale più, vicine Con bru- 

<«) Vedi 1. T.„l, „,„;, 

Votili, Tm.n 3i, ' E 
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no-rofTej'gianti : Je copriture più difcofte 
fon nere , come pure Je penne. dell' ale ^ 
alcune però delle prime hanno di più una 
macchia bianca , dal che ne rifilila una fa- 
feia di quello colore profondamente "den- 
tata , e che corre quafì parallela all' orlo 
dell' ala-piegata . Il becco' e i piedi fon 
bruni, 

Qiieft' uccello è di poco più groffo del 
merlo; la fua lunghezza totale è di 8.-poI- 
iici e mezzo j la fua coda di t. e mezzo, 
il fuo becco di 12. linee, e i fuoi piedi d'i 
t%, L' ale in ripofo giungono quafi alla 
jneta della coda. 
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■STORIA NATURALE 
DELLE BREVE. 

J.O non ho potuto difpenfarmi di fena- 

dell, ra jV UC ' h Ti!? »«« » 
delle differenze dell» elterior conSgura- 
«""Mito quali la natura medelima "li 
li dotati :_;n farri le breve han la c.da 

hé™ ™ m Jd "° Rri "erli, il 

becco più forte . e i piedi più. lunghi, 
fcnza parlare dell' altre differenze , chi 
quelle luppongono nel portamento , nel- 
1« abitudini , e per avventura anche ne' 
•coltumi . 

" Noi non conoftiamo che quattro uccel- 
li di quella fpecie ; io dico di quelk fie- 
cie letteralmente, e a tutto rigore di ter- 
mini; giacché tra di loro così fattamente 
li «Somigliano , e nella forma totale , e 
ne principali colori e nella diflribuzion 
loro , che non fi poflono quali riguardare 
che quali varietà d- una fola e medelima 
ipecie . lutti e quattro hanno il collo , 
la fella e la coda nere o in tutto o in par- 
te : tutti e quattro hanno il difopra de! 
corpo verde quando più quando men cari- 
co : Tutti e quattro han le copriture fi,, 
periori dell'ale e della coda dipinte di un 

bianca o bianchiccia fulle grandi penne 
dell ala ; per ultimo quali tutti , tranne 
E a la 
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a noflra breva delle Filippine (*), -\annt 
del giallo ililla parte interiore dei corpo. 

I. .Quella breva delle Filippine ha la 
tefta e 'i collo coperto d' una fpecie di 
cappuccio affatto nero, la coda dello ftef- 
fo colore : il difopra del corpo, compre- 
fe le copriture., e le piccole penne dell', 
ale le più vicine al tergo d' un verde ca- 
rico ; il petto , e il ventre in aito d' m 
verde più chiaro: il baflò ventre j eie 
toprituredeliacodacolor di rofa; le gran- 
di penne dell'ale nere nel lor principio e 

.nella eflreniità, e Tegliate d' una macchia 
bianca in mezzo : il becco bruno gialli- 
ciò, e i piedi di color rancio. 

La lunghezza total dell' uccello non è 
eh» di 6. pollici e mezzo a cagione deUn 
fua corta coda : ma mifurato dalla punta 
del becco all' eftrcmità de' piedi fi trova 
che ne ha più dì 8. , ed è a un di prefib 
della mele del nofìro merlo j l'ale , che 
/piegate formano una eliehfìone di 12. pol- 
lici , nella lor quiete vanno di là de^la 
coda lunga ,11. lince, i piedi ne batt 18. 

II. La breva , che il Sig. Edwards ha 
rapprefentata, tav> 324. (èj, Cotto il nome 

di 

<*) Vedi U Tavole ttUrit», n. 85. Egli è il me» 
dclìmo uccella, cui il Sig. Briflbn thiama-Jitr- 
U vtrt ìi tttt ntìic dti Mtliifttei , e del quale 
ha fatto U cinqu an taf «refi mo tolda . T»m. 1% 

Oj Quella breva fare che àa lo fleffo «collo 
che 
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delle Breve* i tot 

dì fica * coi* torta della Indie Orientali t 
non *u Ja tefta affatto nera : ha fol tanto, 
tre fafciff di quello colore , che partono 
dalla bafe del becco , e V una pafìà filila 
* fonimi tà del capo , e dietro il- collo , e 
tiaicuna dell' altre due pafìà. lotto l' oc- 
chio e difeende fui lati del collo : quelle 
ultime due iòn feparate da quella di mez- 
zo per un' altra fafeia nella fua lunghez- 
za metà gialla e metà bianca ; renando 
i! giallo più vicino a quella msdefima .fa- 
feia di mezzo , c il bianco s' approrfìma 
alla fafeia nera laterale . Oltracciò queft* 
uccello ha il difotto della coda e'I bafib 
tenere color di rofa , come il preceden- 
te ; ,ma .in tutto il rello del difotto è- 
giallo ; la gola bianca , e la coda al fine 
«fata' di verde . Procedeva eflb dall' Ifola 
di Ceilan. 

III. La noflra fereva dì Bengala (» ) ha- 
coine la prima la cella e'I colla avvolti hi 




the la pìt trdìmiri iii lnitt del SÌg. R»y , e 
che colà fi chiama Ponnunkj fitta , e Pennati' 
éukf. Vedi Sjntpfi, tAvium, fag. 195. In Ingle- 
fe-, Ti, ™ a dnji-j*j. Il Sig. Edward» la nomina 
■ShotttaìUd pje;Albino, Calili dt Btngaìt , Tom* 
I. n. ji. in Tedefco , Caap-vv/tthttl , Klein, 

Orda ^ivium, p.ig. iij. 
(a) Vedi /( Tav.U tthritr, n.»5>.E' MmerliVlrt 

dti Mslu^uts del Sig. BrifTbn , che ne ha fatto 
il cinquantcfimofefta tordo. Vedi Tom, II, fi- 

E 3 
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un cappuccio nero , ma v'ha (opra d'efTò 
due gran cigl) d'arancio ; tutto ij difètto 
de 'corpo è giallo, e ciò eh' è nero nelle 
gr a ndi penne dell'ala de' due precedenti' 
uccelli, in quefto è verde carico del pari 
che il tergo . Quella breva è un po' pii 
grande della prima, e della groflèzza del 
merlo ordinario . 

IV. La noftra breva di Madagafcàr {et) 
ha pur le piume della, tefta differenti dal 
fin qui detto: la fornirmi è bruno-neric- 
cia, che di dietro e fui lati ingiallile : il 
tutto è incorniciato da un mezzo collar 
itero , che abbraccia il collo per di die- 
tro, al fiio principio, e per due fafeie del' 
Biedcfimo colore , che incominciando dall' 
eftremità di quefto mezzo-collare paflàno 
lòtto gli occhi, e vanno * finire alla bafe 
del becco Canto ftiperiore , che inferiore y 
il fine della coda è orlato d' un verde dì 
berillo . L' ale fon come nella prima no- 
ftra breva ; la gola è intrecciata di giallo 
e di bianco , e il diforco del corpo èr 
giallo-bruno.. 



CO Effa è rappicfentata' nelle noflre Ta-bilt ttU- 
rìtt n,aj7. lotto il nome di MrU iti Ìiil*$*tt . 
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Sf ORIA NATURALA 

(*) DUL MAINATE 
DELL'INDIE ORIENTALI (*). 

E Ada guardare con occhio critico quelV 
uccello (tramerò per diftinguerlo len-* 
za più dal genere de' merli, de' tordi , de-, 
gli ftorni , e delle pole , con i quali è 
nato troppo facilmente confufo per rap- 
portarlo al gouliii delle Filippine, e fopra : 
tutto al martino , che fono dèi medefimo- 
paefe, fonofimili nel becco, ed han con*' 
elio in parte calva la tefta . Queft' uccel- 
lo avanza di poco ia grofiezza del merlo- 
ordinario : le fue piume fon- tutte nere 
ma più lucido è quello colore al difbpra 

V-*-» • ^^6. ■ rtna- -*m tn^' 

<*) Vedi U TnvtU nitrito, n.ist. 

(■*) Egli e ileinquamefimo tordo del Sig. Buffon 
Ttm. lì. p*£. jo.5- 11 ! '8- Edvvaids ciede che 't 
ftio'tcro nome Indiano fia JtRxtr o Mini. Glie* 
Arto- dato il n»me df ■ Pìlìt, di' Piti , di Sttmi,- 
di Miti*'. Vtiì Bòhiió, Jfijt. N'iiur. ihdi* or. , 
pag. 57- Klein, Ordt +Avium, pag. 6a. n.r«. ecV 
E' il quannteftmo nono totdo del Sig. Buffon, 
ttm. ti. p*'g. Gì' IngleG lo chiamano In- 
diati fi*rf,ì\ Sig. Linneo, Gracula, rtlighfa j 
il Sig. Odateli, T**vut'ràv.iBtnfis. Secondo ogni 

' apparenza e il Minti* prrfie* di Gitifeppe Gior- 
. gio Carnei ( T'*nf*S, Phitifah. n. 215. art. III. 
par;. 1 J97- ) fx»»'" O gt-rruU *vh , dice querV 
Autore, 0ÌT0', fid cìrté. ncitloi dcpUti ut Ilhag , 
miniti ttnitrt . Quefto Illìng pare d'alcune lince 
più baffo fotto il nome d'Itiig, ed e, ii noitto 
GtuUn. E 4? ■ * 
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del corpo, fulla gola, full' afe , fritta codle 
e violato-verdi fono i fuoi ondeggiamenti ... 
Ciò che. ha queft' uccello di più »otabile >• 
fi è la doppia eretta gialla irregolarmente 
ftratagliata , che Iporge d'ambi i lati del- 
la tetta dietro l'occhio; quelle due erette 
cafeano indietro avvicinandoli I* una al?" 
altra , e non fono dìfgiunte fulla nuca, 
fuorché da una fafeia di penne lunghe , e 
Grette, che parte dalla baie del becco: le 
altre piume della fommità del capo fono 
a foggia di velico nero . Il becco lungo 
tS. lìnee è giallo , ma folleggia pretto ia. 
baie , i piedi in fine fono d' un giallo d' 
arancio. Queft' uccello ha la coda più cor-' 
ta, e l'ale più lunghe che il noftro mer- 
lo: quefleche piegate fi allungano difeott» 
un mezzo pollice dall' efìremità delia co- 
da , formano fpìcgate l'eftenfìone di 18. in- 
401 pollici. La coda è. comporta di dodici 
penne , e tra quelle dell' afa la prima è 
più corta, e la terza è la più lunga. 

Tale era il mainate da noi fatto rappre- 
fentare nelle noftre Tsvele^ colerite , num, 
a68.; non fi può però cflffimulare che que- 
fra fpecie è molto variabile non folo ne 1 
fuoi colori , ma nella fua corporatura , e 
nella forma fletta della doppia eretta che 
la caratterizza , tal che fi poflono anno- 
verar tante varietà, quante definizioni ne 
furono fate . Prima però di mettermi a 
circoftanziare codette varietà 3 io debbo 
aggiu. 
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^gìùgnere che il malnate ha molto talen- 
to per zufolare, per cantare, e per parla- 
re, ed ha una pronuncia più franca del pap- 
pagallo, appellato perciò l' uccello parlato- 
re per eccellenza , e che gode dì efèrcitare 
il fuo talento fino a render fi importuno . 

VARIETÀ' DEL MAINATA. 

I. "tfZ> mainate del Sig. BrtlTon ( * ) di* 
jt ftinguefi dal noftro neli' aver fui 
mezzo 'delle .prime peune dell' ala una 
macchia bianca, la qual non apparifee n«l- 
la, noftrà figura dipinta , fia eh' ef>à non 1* 
avefiè in fatti 1' individuo che vi fervi di 
modello , fia eh' cflciido' naicofta fotto 
le altre penne , fia eflà piuttoJto sfuggita 
all'occhiò del delineatore . Si può riHet- 
tere che la colia di codette prime penne 
è nera anche al luogo della macchia bian- 
ca , die le attraver/a . 

II. Il mainate del Bonzio ( b'~) avea le 
piume azzurre di più tinte , e perciò un ' 
poco differenti dalle penne del noiìro, eh'' 
è nero con- ondeggiamenti turchini , verdi 
violati ec. Un'altra notabililfima diverfìtà 
H è , che quello fondo turchino era femi- 
nato di macchiette fomiglìanti a' quelle 
dello 



(4) OtnìsheUile , Tom. II. pag. jo«r, 
i-b) Uijhtitl. jnWi4»r.Juogo citato. 
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dello Homo , quanto alla loro forma , 
dìftribuzion loro, non però quanto al co- 
lore , poiché il Eonzio aggiugne eh' efle 
fono grigio-cinericie. 

III. Il piccol mainate del' Sig. Edvards 
( a ) avea full' ale la macchia bianca di. 
quello del Sig. BrifTon: ma ciò che Io di- 
verfifica notabilmente fi è, che le lue due 
creile unendoli dietro la nuca formavangii 
una mezza corona , che abbracciava la cop- 
pa dall' un occhio all' altro, ti Sig. Edwards 
nehadifeccato uno che fi trovò efler fem- 
mina, elafciaindecifb ii malgrado la (pro- 
porzione della corporatura debbafi riguar- 
dare come la femmina del feguente. 

IV. Il gran mainate del Sig. Edward* 
(£)ha la medefima conformazione di cre- 
ila che'l fuo pìcciol mainate , dal qua! 
non è diverfo fuorché- nella corporatura , 
e in picciole varietà di colori . Egli è a. 
un diprelTo della groflèzza della berta . , 
per confeguenza è il doppio del preceden- 
te, e il giallo del becco, e de' piedi è de- 
cilò fenza verun melcolamento di tinta 
rollicela . Non fi dice già che la creila di 
tujtti codelìi mainati fia foggetta.a cangiar 
di ; colore , fecondo le differenti itagioni 
degl'anno e fecondo i diverfi moti j onde 
fonV elfi affetti. 

■*•"■*-•» . ■»»-*"»■ -v*it-+ -r-y-^r -ns^r -r*r+ -y^y**- -r-v-«- 
( * > TévtU X7. 
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STORIA NATURALE 
(*) DEL GOULfNO C«J. 

VI ha nel Gabinetto del Re due indr- 
vidurdi quefta fpecie; amendue han- 
no il difopra del corpo grigio-chiaro d' 
argento, lacoda e Pale. puV brune, gli oc- 
chi circondati d'Una pelliccila affatto ignu- 
da , che forma un ovale irregolare appog- 
«ia~ 

ffì Vedi le Ttvtft eritriti, rt.aao; 

C«) E" il merlo calvo delie-Filippine del Si*. Buf- 
fon, Tom. II. F *g. aSa'.e-Ì] fuo trentèlimo fello 
tDtdo. H Sig. Bri ilari dice che chiamali Cetili» 
alle Filippine ,* Ilccome Ci non tiraautoritì', io 
ho «editto' di attenermi a quella" di GiuCcppe 
Giorgio Carnei, che ri ha date le Tue offetva- 
zioni fopra gli uccelli delle Filippine nelle 
Tr«nf*^°ni FlUftfcbt , n. »8 S . Ei dice, che il 
Stilli» è conofeiuto in quelle ifole fono i nomi 
d* hing , o d" Itiiag , o di TaMtirk : aggiugne 
ch'c uca fpecie di falaUta, e la fu a PulaUca 
è una funài p; ca . Può egli prender abbaglio in 
quell'ultima afferalonc, ma non può poi dubi- 
tarli che il tuo Gulln o Coulìn non ila iimede- 
iìmo uccello, che qKellò dei qnal qui lì ragio- 
na . Ecco la detenzione che ce ne dì, „ egli è 
* della grettezza dello fiottio; ha il becco, Pale, 
„ la coda e i piedi ned , il reito è come d' ai- 
» gento; la tetta e pelata, a riferva di un» lir-ca 
„ di penne nere che pana folla fommità; e un 
„ Uccello cantore e gran cianciatole ". Xonbi- 
fegna però confondere con quefto merlò calvo 
.V uccello chiamato Merle cbauvi di C*jt*nt ., e 
«Weil notila CUiti, Vedi T.«.K„/«r,j3. 

' £ 6 
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giatafu un Iato, e dì cui l'occhio occupa, 
il foco interiore per ultimò v' è folk- 
fòmmità del capo una linea di piume ne- 
riccie , che palla tra codette due pelliccile 
ignudc, l'uno però di quelli due uccelli è 
più grande dell'altro . 11 più grande è a 
un diprcflo della mole del noftro merlo 
il dilotto del. Ilio corpo è bruno Sprizzato 
à' alcune macchiettebianche, la pelle nuda 
attorno agli occhi color di carne , il becco 
in fine , i' piedi e I' ugne fon nere . Il più 
picciolo nel dilòtto "del corpo è bruno- 
gialliccio, le parti pelate della tefta gialle,, 
come pure i piedi, le ugne, e ia metà an- 
teriore de!, becco. I! Sig. Poivre ci fa fa- 
pere, che (perla pelle ignuda ora gialla ,- 
ora di color dicarne, che circonda glioc- 
chi , pingefì d'una rollò decìio , allorché 
V uccello fi adira : lo che dee altresì aver 
.luogo fecondo ogni apparenza, allorché in 
Primavera, è penetrato da un fentimento . 
Bgualmente -vivo , ma più dolce. Iò con- 
fervo a quell'uccello il nome di gotilho » 
lòtto il quale e oinofcìuto alle Filippine,, 
perciocché li decolla molto dalla fpecìe 
«lei merlo non fole per la nudità d' una-, 
parte della te/fa, ma ancora per la £orm?.. 
e groflezza del becco. 

II Sig. Sonncrat ha portato dalle Fllip^ 
pine un uccello calvo, che- molco raflòmi- 
glìa a quello dipinto nelle no/Ire Twtle 
n. 2.00. , ma che fi diveriifica per- li ftiat 
grandezza e per le ft*e piume . Ha quali 
un 



del Contino . IO()" 
un piede di lunghezza: totale: le due pef: 
licelleignude attorno a'fuoi occhi fono dr 
color di carne , e feparate fulla fommità 
del capo da una iinea di piume nere che 
paflaloro in mezzo. Tutte le altre piume 
che circondano quefta pelle nuda fon fumi- 
mente d'un bel nero, come ii'difotto del 
corpo, lealecla coda: il difopra- del cor- 
po è grìgio, fui groppone però e fui col- 
lo fr fchiarifee , ma fui tergo e fopra Ì- 
rtanchiè più carico. Ubecco è nereggian- 
te: le aie fon cortiflìme , e appena oltre- 
ìxiflano il principio della coda . Se i due 
merli calvi efiftenti nel'Gabinetto del Re 
appartengono alla, medefima fpecie , con- 
wèn. riguardare il più grande come un ' 
giovine individuo non peranche giunto a 
tutta la fua grandezza, uè a'fuoì veri co- 
lori, e il più piccolo come un individuo 
a.ncora più giovine. r ■ 

Quelli uccelli per Io più fanno- il nìdo- 
ne'forideglialberi, fopra tutto dell'albero 
che produce il cocos; vivono di frutte, e 
fon.voraciflirm',.Io che ha dato luogo all' 
opinion popolare che hanno elìi un folo in- 
citino , il -quale fìendelì per diritta linea 
dall'orificio delio ftdmaco fino all'ano , e 1 
che. ferve foltanto di veicolo al cibo. 
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STORIA NATURALE 
(*) DHL MARTINO (a). 
•%Ueft' uccello è diftruggitore dcgl'infet- 



ti , c canto più gran diftruttore quan- 
to nel fuo appetito è fommamente 
ghiotto: dà la caccia alle mofche, alle far- 
falle, af,lifcarafagp,i , ) : elìb-va, come le no-- 
ftre cornacchie c le noftre piche, in trac- 
cia nel pelo de'cavalli , de* buoi > de' por- 
ci, degli animaletti , che li tormentano a 
fógno di fmagrarlt, e farir morire : quelli- 
animali , che ne lèntono del follievo , fef- 
frono di buon grado i loro liberatori fui 
tergo fpeflb in numero di dieci o dodici per 
volta; ma convien dirG , che non rifentala 
loro pelle piaga alcuna , poiché ì martini 
che s'accomodano a tutto , beccherebbono 
la carne vìva,, e farebbono ad ed! più ina le 
che qualvoglia infetto', da cui forièro libe- 
rati: fonqucfU, a vero dire, uccelli carni- 
vori j ma fapendo mifurar le loro forze x 
non vogliono ie non che Una facil preda , e 
non attaccano di fronte , fuorché i deboli 
animaluzzì: fi è veduto uno di quefti uccelli 
tuttavia giovane pigliare ut topo lungo pili, 
di due pollici, non comprefavi Ja coda, bat- 
terlo feaza pofa contro il fendo della fira gab- 



(a) E" il merlo delle Eilippine de] Sig. Utiflbn , 




bis, 




<*) Vtdi le Tavole eeltrite, B.uff. 
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feia fpezzarne le offa , e ridurre tutte le fuer 
membra a uno (lato di flaccidi tà e fleffibilità 
acconcia alle fue mire, poi prenderlo per 
la tefta e ingoiarlo quali in un iftante: etto 
fé ne liberò per una fpecie- d' indigeflione 
durata appena mi quarto d'ora , nel qua! 
tempo tenne l'ale abbacate , e moftrò di 
patirne: palìàto però quello cattivo quar- 
to d'o^a , correva per la cafa coli' uiàto 
Tuo buon umore, e circa un'ora dopoavve- 
nutofiìnun altro forcio, lo inghiottì come 
il primo, e fenzafofiirir di vantaggio. 

-Le cavallette fono altresì una delle ca- 
re prededelmartino; ei ne diflrugge mola- 
te , e perciò è divenuto un uceelfo pre- 
ziofo ae'paefi inoleftati da quello flagello, 
ed ha meritato che la fua 'Moria fgflè uni- 
ta a quella de/1' uomo . Trovali elio nell' 
Indie, ed alle Filippine , e fingolarmentc 
nelle contrade intermedie; ma è flato lun- 
go tempo ftraniero ali tibia di Borbone , 
Sono poco più dì vent' anni che il Sig. 
Desforges-Broucher ? Governator genera- 
"le, e '1 Sig. Pòivre Intendente, (porgen- 
do queir' ifola defolata dalle cavallcte (a ), 
U diedero a perfeguire ièriamenee quelli 



À3 «vallette cranvi fl ate pocIate da Ma . 
Sueli;,f D i a de n e pùnte nella tari , e «In di" 
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infetti, e a tal' uopo procuraronfi dall' Ini- 
die alquante coppie di martini coli' inten- 
dimento di moltiplicarveli , c di opporli- 
quali aufiliarj- ai loro incomodi .nemici ,« 
Ebbe da principio felice efito quello pia-- 
no, e fe ne Iteravano maggiori vantaggi , 
allorché avendo gli abitanti veduto qncfti 1 
uccelli razzolare avidamente le terre di 
frelco fèminate, penlàrono che vi cercaf- 
fero'il grano ; lènza più fi ailarmarono- 
fpargendovi il lor timore per tutta l'ilo-- 
la, dinunziarono quindi i! martino come 
uccello nocev»le- j gii (ì fece il procedo, 
nelle fonue \ i iuoi avvocati foitennero 1 
ches'ei razzolava la terra di frefco coìtiva- 

, ta , noi faceva già per cercarvi il grano , i 
ma fibbene gì' infetti granivori ; nel che' 
diveniva il benetattor degl'ifolani: ciònon^' 
pertanto eì fu dal Coniglio prófcritto , e- 
due ore dopo 1' arrcfto di condannazione , 
non ve ne rimale più in tutta i'ìfolà nep-- 
pure una coppia. A quella rapida, efecuzio- 
ne venne iiibito in appreflb il pentimento; 
cllendolì le cavallette moltiplicate fenza olia- 
celo, recarono nuovi danni , e'1 popoloche' 
nulla vede, dal prefentc in fuori, iofpirò 
imartiniquafì unica barriera che fi ;poteflè 
opporre al flagello delie cavallette. Il Sigi 

, di Morave, fecondandole idee del popolo, 
fccevenircjoportò , quattro di quelli uccelli- 
ottoanni dopo la lor. proicrizìonc j furono 
quefl-i accolti con traiporti di gioja ; della 
lor confervazionefene fece un affare di Stato 
come- 



_' : J l :'J"J L. 



dei Martino'.. 1x3; 

come pure della loro moltiplicazione ; furo- 
no pofU all' ombra delle leggi, ed anche l'ot- 
to più religiola guardia: i medici dal can- 
to loro definirono che la lor carne era un 
cibo mallàno . Tanti mezzi così podcroli 
si bene congegnati non andarono vuoti del 
loroeffetto ■ perocchèi martini dopo quelt" 
epoca fonofi prodigiolàmente moltiplicati ,, 
e vi hanno intieramente dilìrutte le caval- 
lette ; ma da quella medefima diltruzione 
ne forge un nuovo inconveniente , poiché 
eflènda ad elfi mancato tutto a, un tratto 
quello fondo di lulfiftenza, e'1 numero de- 
gli uccelli fempre aumentatoli , fono ftat'ì 
obbligati a gìttarfi Tulle frutte , fingolarmen- 
te fulle more > full' uve , fui dattili : anzi 
fono perfino giunti- a (piantare le biade , il 
rifo , ilmays, lefave, edapenetrarpuran- 
co nelle colombaje ad uccidervi i piccioncini, 
efarneli loro preda ; in guifa che dopo aver 
liberate quelle Coloniedai difertamenti del- 
le cavallette, vifonoelìi medefimi divenuti 
un più terribil flagello e più difficile a 
frazzare, quando però quello non riaffilili) 
colla 'moltiplicazione, degli uccelli più forti 
di 

tuM. *^k_ 

(*> Sono anche perciò nocevoti, pcrchcdiftrus^o- 
110 gì" infeiii utili, come la- fpccis di cavai/et- 
te, elie i Franccfi chiamano temei f iti* , la cui 
larva conofeiuta forto il nome di petit Lisa, fa 
una guerra continua ai putirmi cetinnmx , chs 
fan tanto guafto alle piante di catte. 
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5i rapina : ma quefto rimedio patifce le 
fue difficolti . Il gran fegrete farebbe di 
mantenere in ogni tempo un numero fuf- 
ficiente di martini per fervire all' uopo 
contro gì' inietti nocivi , e non lafciarli 
crescere , fe non fé a una data mifura . 
Può altresì avvenire che Tìudiandofi la flo- 
ria delle cavallette , i coftumi loro e le 
abitudini ec.fi troverà il mezzo di dìs- 
farfenefenza il foccorfo di quefti auCJiarjj 
che fono altronde di troppo grave fpefa. 

Quefti uccelli non fono molto pàurófi-, 
e i colpì d' archibugio gli slontanano ap- 
pena. Scelgono per l'ordinario certi alte- 
ri, od anche certi viali d'alberi fpeflò af- 
fai vicini all'abitato, per pafìàrvi la not- 1 
té , e a cosi numerou fiorini vi vanno a 
piombar fopra , ebe i rami ne fon tutti 
quanti coperti , e non fi vedono più che 
le foglie . Radunati che fono in tal modo, 
cominciano a cianciare tutti a un tempo, 
e in modo grandemente incomodo al vici- 
nato. Hanno elfi nondimeno un canto na- 
turale molto, dolce, vario aliai e fònoro , 
La mattina fpargonfi qua e là per le cam- 
pagne, ora a picciole truppe , ora a cop- 
pie, conforme alla flagione.. 

Due covate all'anno fan 1' una apprefTo 
all'altra, incominciando la prima- verfo la 
metà di Primavera , e quelle covate per 
Io pit\ riefeono felicemente , purché non 
corra la flagione piovofa ; i loro nidi fon 
cottriitti groflbianamente , e non pigliano 
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fe convenevoli- precauzioni a prefervarff 
dalla pioggia; appendonli tra le foglie della, 
palma-lataniera , o d'altri alberi ; fatinoti 
alcuna volta ne' granai , fempra che il pol- 
lano . Le femmine depongono 1 ordinaria- 
mente quattro uova, ad ogni covata , e le 
covano fecondo il coftume. OuefU uccelli 
fono molto amanti de'loro pulcini j fe fi 
tenta a rapirli loro, tvolazzano qua' e là-, 
mettendo un verfo- limile al croeita del 
corvo,- che per loro è il grido dello fde- 
gno, pofeia fi slanciano fopra il ghermito- 
re a colpi di becco, e fe i loro sforzi fono 
inutili , non riftanno per tuTto ciò , ma 
coll'occhio accompagnano la lor prole, la 
quale, fe vien porta fopra di una fineltra, 
o in qualche luogo aperto , che lafci li- 
bero 1' accetto al padre ed alla madre 7 
amendue fi addoflano il carico di portarle 
il cibo, fenza che la villa dell'uomo , nè 
verun altro pericolo per efiò loro, o le cosi 
piace, verun ìntcrette perfonale potti fra:- 
ìlornarli da quella intereflànte funzione. 

I giovani martini s' addi medicano afìai 
prefto; imparano facilmente a parlare, te- 
nuti in un cortile ruliico , imitano per 
naturale ilHnto Ì verfi di tatti gli animali 
domeftici, gallrne» galli, oche, cagnolini, 
montoni ce. , ed accompagnano il lor ci- 
caleccio con fiffatti accenti , e tali gerti , 
die fono pieni di eleganza. 

Quelli uccelli fono alquanto più grotti de' 
merli ; hanno conTefii il becco e i piedi 
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gialli, ma più lunghi, e la coda più cor- 
ta; la teda e'I colio nericci; dietro l'oc- 
chio hanno una pelliccila nuda e roftèg- 
giante, di figura triangolare, la parte in- 
feriore del petto , e tutto il difopra del" 
corpo , comprèfe le copriture dell' ale e 
della coda, fono d' un bruno-marrone ; il 
ventre bianco, le dodici penne della coda 
e le penne di mezzo dell' ale brune , le 
grandi nereggianti dalla loro eflrcmità fino 
alla metà della loro lunghezza , e di là 
Bianche fino al loro capo , dal che ne ri- 
sulta una macchia lunga di quello colora 
preilb l'orlo di ciafcuna penna quando è 
piegata; le ale cosi piegate arrivano a due 
terzi della coda. 

0ifficilmejlte difiinguefi dagli attributi' 
eflerni la femmina dal mafehio ( a )i 



f«) I principali fitti della flotia di qoeft'ucctilo: 
fono dovuti al Si'y. Sonnerat , ed al Sig. de la" 
Nuk , Conifpondenti èri Gabinetto di Stori* 
Uatuialc . 
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STORIA NATURALE 

(*) DEL BECCO-FRISONE (i). 
O GAZZA-MONTANA, 

L'Attributo caratteri fi ìco , che diftingue 
queft' uccello da ogni altro , condite 
incerte piccole appendici rofie , in cui vanno 
.a terminare varie delle penne medie delle lite 
ale; 

<■*) Vedi li TtvtU flsrlii/n. i6t. 

O ) E^li è il feiTanrefìmo terzo tordo del Sig, 
Brifloit, Tim. II. pag. JJ4. Il rWfsXac d' Ari- 
flotele (IH. IX. cap. m.) quella parola greca li- 
gnifica una fpecie di cu f CI «etto , c allude alle 
piume fetolofe del Btcc*-frif**i . E' l* ^fuptlii d' 
Aldrovando, che gli \s darà quella denomina- 
scorte non conforme ad Antìovele , come hacre- 
dttto il S\g. Briflon, ma fecondo il FoeraCalli- 
maco, come dice Aldiovandomedeiimo iTom.l 
p*£-7»4.), ! lenza edere ben licuro, clic ilfue* 
*.4myitii, e quello del Poeta Greco, fodera un 
folo e medefi'mo uccello. D'altronde ([iiefto no- 
me à'^Ampelit, cflentlp flato dato anticamentead. 
altri piccoli uccelli, cornei! beccafico (Gefner, 
pur. JS5.) che fi pafee d'uve, «fomiglianzadel 
becco-frifone, Aidrovando ne ilSig.Linneonon 
avrebbero dovuto applicarlo a quello. Egli è ij 
GattuIus Bùhimìcut di Gefner , psg. 70J. il Stm- 
bjcillt di Schvvenckfeld , par;. 119. ì WMicropht- 
nix; il G*ltrlt*\»jf!* di Fabrizio da Padjva ; 
il Lanlut rtmìgiiui Jecuudariis , apice mtmtrana- 
tiè t*Urétt del Sig. Linneo, g. 43. ff f \:\\ Tttf 
dm ctiftatui di Klein, pag.-jo. e di Frifch , ra*. 
ja. Alcuni t'-han pigliato agrandiflìmo fptopofito 
per il Miropi d' Arìftotclc, cioè per il noilr» 
Guafkti altri per V^vii ìnttndìnri* degli MC 
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ile; quefteappendici altro non fono, fuor- 
ché una allungamento del fufto di là dai peli, 
"il<jual allungamento s'appiana allargandoli 
in forma di pallettìna, e prende un color 
jofTo : troveranfi talora fin otto penne d' ambi 
i lati -, le quali hanno quelle appendici : al- 
cuni han detto che imafchì ne abbiano fetce, 
e le 

riehii C per corruzione lacintrarìa , O perTuc- 
eello della forefta Ercinia. di cui parla Plinio, 
comunque le fue piume non mandino punto fuo- 
co nella n»tre, tome fi dice che incenero taci- 
le di ^ueft' uccello , fe per avventura non fi al- 
lude a qualchcfuocoallegorico, poiché M becco- 
fr itane ha l'iride degli occhi e le -lagrime, dell* 
ale color di fuoco. Quell'uccello haalires'iavu- 
ti i nomi di^vìs BchtmU* , ^diftltui .httreclia, 
Fulh, Gtllului fyìvtfi T ;s, Zìn^ntU, e corrotta- 
niente Zincatila, a cagione del fuo verfo Oidi- 
natio, ch'i k'i, ij> ri; inFranccfe, Juftuti in 
Tedefco, Zln^trtlU, formato da! Precedente flutk- 
mer , BHbeimU.BechntifìkcaTtftel, Hauktm drejl,], 

p,è.vétMÌ , Kj'"S~wS'l • yVipfitnt,* Stìdc-fch- 
•uiMHi*., Sciite Ufcbe, Sehntt-vo-.l ; il nome di 
lieimtrlt attribuito al becco- fiifone dal Si™. Buf- 
fon , non gli appartiene punto, ma fibberea un 
piccolo uccello della grofiezza del calderugio, 
<osì chiama»» ne' contorni di Norimberga , e che 
.non ha altro di comunccol becco-fulonc , fuor- 
ché d'eflete ripuardato da! p.ipolo comeunpre- 
cuifore della felle: nello Svtfdefc , Sidtn-Svvanc^ ; 
in Inglefc, Bohemien Cbttii'" , BibemUn jcj, 
Sìlkr"'li " n fillcmo ■ B*K»fl*w ' lD Polacco , 
JtdvvatnXska; TtmU\«'<h*. In Italiano quell'uc- 
cello chiamafi altresì QtlUttt del Ufci , Utttlh 
dei TBindi »n«w . 
Tinvanfi cella lilla data dal Sig. Ballon de fifoni. 
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e le femmine cinque ; altri han foflenuto 
chc le femmine non n'averterò punto -(«).? 
quanto a me io ho oflcrvato degl'individui 
che n'aveano fette all'una dell'ale, ecin- 
que all'altra; alcuni, che non ne avevano 
che tre, ed altri che non ne avevano pur 
una, e che fi diftinguevano ancora per le 
piume ; infine io ho oflèrvato che "quelle 
appendici fi dividono talvolta longitudinal- 
mente in due rami a un di preflb eguali, 
in luogo dì formare, come per Io più acca- 
de, delle paliettine d'un fol pezzo. 

Con gran ragione però il Sig. Linneo ha 
diftinto quell'uccello dai tordi e dai mer- 
li, avendo beniffimp offérvato che indipen- 
dentemente dalle piccole appendici roflè, 
che Io diftinguono , era eflo formato eoa 
proporzioni differenti , che avea il becco 
più 

«^'■Mu»,«A« -*s-j!r -fc-o-^- -»-*_* 

mi del beceo-frifone, WXtmitl di Seba, bendi- 
verfo dal Ximstl di Fernando», caf.1a4-.il qual 
pei verità ha il ciuffo, ina h* il tergo e 1' ale 
nere, il peno bruno, che di più è palmipede , 
c -le fui piume adoperalo i Medicarli a farne 
certi Angolari refluii, che fono una parte del 
laro luffo felvaggìo; ora lo Xomttì di Scba è 
quali altrettanto diverto dal Boemicobecco-fri- 
fone, almeno quanto al colorito delle penne , 
quanio dallo Xowetf'^hicrnandeiE, poiché ha la 
tetta rotta, il loflb v' è fparfo fui tergo , fui 
petro, fullacòdaefotco l'ale, e '1 becco è gialla . 
(«) Edvvards» 
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più corto, piti adunco, innato d'un dop- 
pio dente od angolo , che trovafi predò la 
punta nel -pezzo inferiore non men che 
nel fuperiore ce. (a): ma difficilmente fi; 
■capifee com'egli abbialo potuto unire alle 
piche macchiate , convenendo che fi pafee 
<U orbacche, e che non è uccello carni- 
voro: egli ha, a vero dire, molti tratti 
■di fomiglianza colle piche punteggiate, e 
conglifcorticatori , tanto nello fpartimen- 
to de' colori, fingolarmente di quelli del- 
la tetta, quanto nella forma del becco ec.; 
ma Ia differenza dell' iftinto, eli' è la più 
reale, è troppo bene provata; poiché con 
tanti rapporti efteriori, e con tanta fo- 
miglianza di mezzi, il becco-frifone fi pa- 
fee, e fi conduce così diverlàmente . 

Non è facile a determinare il dimapro- 
-priodi-qiicft'uccello-; foggiacerebbe agrave 
sbaglio chi dietro la feorta de' nomi di ber- 
ta di Boemia, di becco-frifone di Boemia, 
d'uccello di Boemia, che.Gemer , il Sig. Brif- 
fon, e più akrigli handato, fideflèacre- 

<*) Il Dr. liftex pretende di avere oilervato in 
uno di" quefH uccelli che gli orli del becco fu. 
pcriore non eraro angolafi pieff-, la punta , lo 
che non potrebbe effere riguardato che qual fin- 
gelanti rariflima : ma quella oflervasione , o 
vera o fall», ha fatto .ravvederli il Dr. Lifler d" 
un errore, nel qual dapprima era caduto, anen- 
do, cnmc ha fatto il Sign. Linnee , il becco- 
frifoiie alle piche punteggiate. 
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Sere che folTe la Boemia il fuo fuolo na- 
tio j od anche il fuo princìpal domicilio ; 
cote vi è paffaggiero nientemeno che in 
altri paefi .(*) : nell' Auftria fi crede che 
fia un uccello di Boemia e della Stiria , 
perciocché vèdefi in fatti venire da qac' 
paefi ; ma in Boemia s' avrebbe motivo di 
crederlo come un uccello della Saflbnia , 
e in Saflbnia come uccello di Danimarca 
o d'altre contrade bagnate dal mar Balti- 
co. I negozianti Inglefi afficurarono il Dr. 
Lifter, fon preflb a cent'anni, che i bec- 
co-frifoni erano affli frequenti nella ,Pruf- 
fia: Rzacynski ci aflìcura che padano nel- 
ia grande e piccola Polonia e nella Litua- 
nia (A): è flato (critto da Drefda al Sig. 
de Reaumur die facevano il nido ne' con- 
torni di Petersbourg : il Sig. Linneo ha 
aderito naturalmente fu' buoni documenti, 
ch'eflì panano la State, e conseguentemente ■ 
fanno la lor covatura ne' paefi che fono 
di là della Svezia; mai luci corrifpondenti 
nonlohan minutamente informato fu que- 
lla covatura, e fulle fue circostanze ; final- 
menteil Sig. de Stralemberg hadetto a Frifch 
d'averne trovati in Tartaria ne" fori degli 
fcoglj, ne' quali fuor d'ogni dubbio collo- 
cano 



<*) Fiifch aflìctuaci, fui detto degliabiiatotidet 
paefc,_ che i becco-frifoni non nidificano nella 
Boemia, e che vengono da più lontano, Tav. j*.- 

<*) ~4v8i,irìum, ire. pag. j 8a, 

tycelli } Tom, VI. F 
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«no i loro nidi . Del rimanente -qualun- 
que fiali il domicilio più ufato de' becco. 
frìfoni, queJJo vuo'dìrc , in cui avvencn- 
dofi in un clima acconcio , in un palcalo 
abbondante e facile , e in tutt' i comodi 
relativi alla lor foggia di vivere ,, c-fli go 
dono , dell' e fi ile nza , e fentonfi Ibllcticati a 
trafmctterla ad una nitriva generazione ; 
tempre è vero che nou fon elli uccelli fe- 
dentarj, anzi tutta quanta (coirono l'Eu- 
ropa , edannofi talvolta a. vedere nel Nord 
•dell' Inghilterra ( a ) , .in Francia ( t ) , in 
Italia ( c ) , e indubitatamente nella Spagna^ 
iu quell'ultimo articolo -però fumo ridotti 
a femplici conghietture; poiché d'uopo è 
confeiTare che la Sroria Naturale di quello 
bei Regno si ricco, a noi cosi vicino, abi- 
ta- ■ 

(* ) L' individuo npprefentato nella Ztc'.e'it Bri- 
runitique, Tav. CI. era flato uccifo filile paludi 
di Flamborou^h , nella provincia d' Ioidi, e i 
due veduti d.il Dr. Lifter erano fiati urcjfi ne' 
contorni della Capitale di quella medeiìma pro- 
vincia. Vedi la Lettera di ijntfiè Dótttrt à Mr. R ej 
nelle 7>*n/»V'» wi Filtfefitbt, Jì. I7{.ait. J. 

£*) Qualche anno fa un becco- Trifone fu uccifo 
.1 Alaiciily, pteSo la Peni Lovvendhal : poca 
<.opo ne fnno fiati yrefi cjuartio ne'la Beau ce nel 
rr.cziu del Vc:no , ch'eraniì rifuggiti inunaco- 
lombaja. Vedi Salernc, Hi/. A'.r. des Oìftaux , 
pag. asj. 

((> .A'Aro-vandi .Ornìt foli* i.t , pag. 7S>6- Nel Gabi- 
netto d'Ornitologia dì tarma ven'è uno, prcio 
in que' contorni ; -e fe ne vede un' eia tri fE ma 
immagine nella incominciata Ornitologia del Sig, 
Biirtjnl , fotio :ì n'jrn: di Gt^*- minimi* . 
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tato da una. nazione a tanti titoli sì rino. 
mata, non è a noi più conofeiuta di quel- 
la della California e del Giappone («). 

Le migrazioni de' becco-frifòni Cono mol- 
toregolariin ogni paefe quanto alla fìagìo- 
ne , ma fe viag/'ano ogni anno, come Ai- 
drovando avea udito racontare , convien 
dire ; che non tengano femper la medefima 
via. IlgiovinPrincipc Adamo d'Averlperg 
Ciambellano delle LI.. MM. II. , uno de' 
Signori di Boemia, che abbia le più belle 
caccie, e che utilmente vi fi efercita , fa- 
cendole fervire al progredii della Storia 
Naturale, ci dice in una Memoria diretta 
al Sig. de Buffon (*) , che queft' uccello 
paflà ogni tre o quattro anni ( r ) dalle 
montagne della Boemia e della Storia nell' 
Auftria al principio d'Autunno , e ritor- 
navi fui finire di quella ftagione , e che 
anche in Boemia non fè ne vede pur uno 
nell' Inverno : dicefi non pertanto che nel- 
la Slefia appunto nel Verno trovanfi quo- 
Hi uccelli fulle montagne ; queir che 
fone 

t * > Pare che Gefner non a«ffe punto veduto II 
becco-lrifonc, c dice eh" è comunemente rafo 
dappertuto, dal che fi deduce ch'è taro aimeno 
negli Svizzeri. De ^Avìbut, pag. 520. e7oj. 

C'O Quello Principe ha accompagnata la dia Me- 
mona d'unbecco-frìfonc impaglìatoch' efl'o ron- 
fervava nella Tua Racco! [a, e del quale ha fate* 
un prefente al Gabinetto del Re . 

Cc> Altri dicoi:i che egni cinque anni, altri ogni 
fette. Vtdi Gcfner, ?*j-.7oj. Fnfch. Mv. Ti, 
F * 
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fono {Visti in Francia ed in Inghilterra , 
vi fon comparii nel più rigido dell' Inver- 
no 3 e tempre in piccio! numero <*) , lo 
che darebbe luogo a credere che non for- 
iero in realtà che differii . i quali follerò 
tìatì feparati dal rjmancitj della truppa 
daquakhc accidente, e che follerò o trop-r 
po fpofliti per -raggiugnere la Jor compa-. 
gnia , o troppo giovani per tenere il mc- 
defuno cammino . Si potrebbe anche da 
quefti fatti dedurre che la Francia e l'In- 
ghilterra, come pure la Sicilia , non tro- 
vanti giammai fulla irrada che tengono le 
colonne principali: non può però dirli al- 
trettanto dell'Italia: poiché le ne ibn più 
volte veduti di querti uccelli giugnervi a 
grandiiìime frotte , fmgolar mente T anno 
i 57 i. nel mele di Dicembre, non era già 
colà rara vedervene delle centinaia e più, 
e pigliartene fino a quaranta per volta . 
Lo fteflò era avvenuto nel Febbraio del 
1530. (é) ai rcnipo che Carlo Quinto fa^ 
cevafi 

<*AJt- -*-»-« S >--'-«- 

(4) 1 due, de' quali parli il Dr. Lifier , furono 
uccili pretto d' Yorek fui fine di Gennajo ; i 
quatiro, di mi Salerno ragiona, furono trorati 
in una colombaia della Btauce nei più rigido 
Verno: era flato detto a Gefncr cheque!!' nccclr 
lo non appariva che molto di' rado, equalì fem- 

' pre in Invcno, fac 5=o.nia nellinguag^ìoord'- 
nario' la parola Inverno può irtrenderiì per il fine 
d'Autunno, eh' è rovente la [ragion delle brine 

fi) Siccome l'Italia è paefe più caldo della Ger- 



Di^.Ii:l'"J e, Coo; 



dbl Becto-f tifone "125 

eeVafi incoronare a Bologna : poiché ne' 
paefi , in cui quelli uccelli non fi danno a 
vedere che molto di rado , Je loro appa- 
rizioni fanno epoca nella floria politica , 
e ciò vièmmaggiormente quando il lor 
numero è ttraordinariamente graffo ; lo 
fpirito de' popoli , non fi fa troppo berte 
11 perchè j è impre (lionato che fieno forie- 
ri di pelle, di guerra o d'altra calamità : 
convìenperò: tra quelle fventure eccettua- 
re almeno i tremuoti, poiché nell'appari- 
Kionloro del 1551. fi oflervò che i beccd- 
frifoni che fi fpargevano -per il Motiene- 
le, per il Piacentino, e per quali tutti gli 
Stati d'Italia (*)'» fi tennero femper lun- 
gi dai Ferrarefe, come s'effi avellerò avu- 
to pretcntimcnto del terremoto , che vi 
fo poco dopo * e che mite in fuga: anche 
gli uccelli, del paefe (è). 

Noafi Ci precifauiente qual motivo li muo* 
va 1 

-il 1 

mania, yoffijftvi dimante piVtatdi, «piiortriart 
dubito, che ne' paefi più fette ntrionàii non vi 
paffatfero 1j maggior pure della Vernata negli 
anni, hi cui fofle?i quefta ihgione menrìgisa. 

(«ì Vedi ~t!dr 0 -Ó anl {l 0>»itkelt$. t Tom. I.pag. Èon. 
Egli è »ero' , che queft' Autóre non parla nei 
hiogò citato, fuorché del Piacentino, delMila- 

- nefe ( del Modenefé; 1*1 più fopra aveva d'er- 
to che gH «frano dati fpCditì de' becco-frifoni 
(otto differenti itomi da vali paefi d" Itajia . 

■ f*S- rs*. ■ . 

<*,) Ytdl ^Udr.VAndi OrnUhhg. Toìlt.t.pigfleo: 
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\a a cangiar A domicilio per viaggiare lon- 
tano; non fono i gran freddi , mettendofi 
eglino in marcia al principio deli' Autun- 
no, come abbiam veduto, e d'altronde non 
viaggiano che ogni tre o quattr' anni , od. 
anche ogni ibi o fette , e talvolta in cosi 
■folta fchiera, che ne ofeurano il fole -(«.): 
farebbe mai una ecceffiva moltiplicazione 
il motivo dì querce prodigìoie migrazioni , 
come accade nella fpecie delle cavallette, 
e in. quella di que'topi del Nord chiamari 
lemings, e come è addivenuto àltre$ della 
fpecie umana ne' tempi , in cui era meno 
incivilita, per confeguenza più forte, più 
indipendente dall'equilibrio , che fi ftabì- 
lifce a lungo andare tra tutte le potenzi 
della natura (è)} Ovvero fàrebboo© ntai.1 
becco-frift/ni cacciati da' loro domicili . m 
tempo in tempo dalle cartftie lOcah' , cHfe 
%li obbligherò a. cercarli iti altre Contra- 
de, quei pafeoio che vien loro meno nella 
patria; Si pretende che quando effi ritor- 
nano , fi avanzino molto ne' paefi fetten-" 
trionali , - Io che vien confermatò 1 dal tefti- 
inonianz 1 »- del Sig. Conte: de Strahiéliberg,. 

(>) *Anno iJ5i. ìatit Mtgtmtitm & : Bin£A>*?lfXt4 
Kbtattm , mtxìmis txamìnìhus AppH'iitrHot.iit.lan-- 
ta ftpl a ut fuhite, .qua. trOn/ntUiint t , tx . .uatj/'m. 
tATum minti vox appA'trtc- Gcfnei, p*& 70J. 

ib) Vedi V.Hifieh, finirti* ir partUnlitrt, T.)1. 
in 4. pag. 1+7. 'e i volumi delle, edizioni In. la,. 
cemiijaoodeBti." . . . _ . , >i -. t» 
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iJ quale , come abbiam detto più fopra 
Avveduti nella Tartari»- f a )„- 

U-'paicoIo più gradito di qneft' uccello, 
quando trovati in paefi di vigne , fono le 
uve dal che Aldrovaudo fi è determinato 
•a chiamarlo' umptlis , eh' equivale nel lin- 
guaggio francete al nome di Vinetti. Dopo 
l'uveprefcrifce, al comun dire, le orbac- 
che delligiiftro, indi quelle del rolàjo fel- 
vaggio, del ginepro, dell'alloro, i pinocchi, 
le mandarle , i pomi , l'erbe , le uve-fpi- 
ne- filveftri , i fichi , c generalmente tutt' 
ì frutti liquidi e molto fugoiì : quello no-' 
drito da Aldrovaudo per tre meli , non 
mangiava coccole d' ellera, ne carnè- cru- 
da , che in mancanza d.' ©gni altro ..cibo , 
né mai ha toccato grano , bevea fovente , 
ed ogni volta a. otto' o dieci riprefe (£)-. 
A quello , che fi è procurato di allevar 
nel Serraglio di Vienna , fi apprettava del 
midollo- di pan bianco , delle carote ta- 
gliuzzate, della femenza di canape trita- 
ti , e de' grani di ginepro ,1 di cui pare- 
va più avido (c); malgrado però tutte le 
diligenze adopera*, a confervarlo, ei non : 
ville che cinque o fei giorni : non è che 
U becco-frifone fia difficile ad addimelU- 
car- , 

v-v-BS T*r~ n~m- • trxr* * ini* -TV"*- 

<" « ) Frifch, tév, 13. 
' .'■ 1 Aldiovnnd. pag. 800. 
te)- Memoria dtl Principe d' Aveifperg, 
F 4 
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cario» echenon fi accomodi in poco reri*- 
po alla fchiavitù ; ma un uccello afiuefac- 
m alla libertà , e perciò a provvedere da 
st a tutt' ì fuoi bifogni , troverà tempre 
meglio negli aperti campi, che non in una. 
uccelliera ben provveduta ciò che mag- 
giormente gli conviene. Il Sig. de Reait- 
mur ha oflèrvato che i becco-frifoni ama- 
no la nettezza, e che quelli, che tengonfi 
nelle uccelliere fanno i loro efcrementi 
Tempre in un medefimo luogo (*). 

Quelli uccelli fono d'indole focievole : 
vanno per lo più a grandi ftormi , e for- 
mano talora delle ichiere innumerabili ; 
ma oltre a quello guflo di focicvoieaza- , 
egli pare che fieri tra loro capaci di at- 
taccamenti parziali r e d* un fentimentt» 
particolare di benevolenza , anche indipen- 
dente dafla reciproca attrattiva dei iefii i 
poiché no» fólo il mafehio e la femmina 
fi accarezzano a vicenda, e dannofi, Tun V 
altro il flibo : ma fi fono altresì oflèrvatì 
quelli fegni' di amicizia e di buona intel- 
ligenza, tra mafehio e mafehio , tra femmi- 
na c femmioa . Qpeft' *morofa difpofizlo- 
«e , eh è uni qualità si dolce per gli al- 
tri , efponé rovente a grandi incomodi quek 
lochen'è dotato; efla in lui fupponcfem- 
pre più dolcezza che attività, piùconftden- 
zachedifeernimento, più fempucità ebepru- 
tlen- 



<*) Vedi t!ift.Nat,d<iO:fi*u*<ìiSzle[fio, J«£.*U; 
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densa , più fcnfibilità che elargì* , e Io 
conduce ne' lacci , cui gli elìèri meno 
amanti , e dal per follale interéfic più do- 
minati , moltiplicano lotto Ì fuoì palli : 
non altrimenti quelli uccelli fono . al\co- 
mun credere , de' più ftupidi , e di quelli 
che fi pigliano in gran numero, P'rendon- 
fi per Io più con i tordi che pattano al 
medefimo tempo, e ia- loro carne ha' qua- 
fi il medefimo fapòre C * )> lo che è 'na- 
turale , attefo il quafi medefimo yìttò ; 
io aggiungo Che uccìdonfene molti a un 
colpo , calando elfi a terra: gli uni pretto 
agli altri' (é). 

Col loro grido dàn legnò della partenza ; 
quello grido è zi, s.i , ri; fecondo Friicfi, 
e coloro tutti, che gli han veduti vivi, il 
loroverlo, anziché canto , vuoili dire gar- 
rito (e), e 'I nome loro francefe jafenr l'i 
feenavedere che la Francia non ha in etto 
foro feorto nè talento dì cantare, nè attitu- 
dine a parlare come hanno i merli; per- 
cioc- 

fa) Gefner ei dice, ch'egli è ufi felvaricodMiea- 
I» da imbandire le migliori mciifc, e che il fe- 
gato è molto (limato. 11 Pi incise ri' Averfper^ 
affi cu ta che la carne del' becco frifone vuoiti 
preferite a quella del tordo e del merlo i e d' 
altra ba.ntb Schvvenckfeld dice, eh' e- d: Un fa- 
pòre mezzano e poco falubre; tutto ciò di pende 
molto dalla qualità dei cibi end' è paf cinto . 

(by Frifrtt, h..j. tit*t: , 

ic) Iiilch, I«. £ » tinti, 

■ f ■ S 
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ciocché )mfn- non è né cantare , nè par/a- 
re. IlSig.de Rcaumur contende loro per- 
fino il titolo di )*fcun (a): il Principe d" 
Avcr/perg non pertanto dice che ii Loro 
canto è dolcìflimo r *Io che può accordar/i, 
efìéndo poflìbiliffimo che ì! becco-frifoiie 
canti armonicamente aì tempo dell' amo- 
re, e faccio fentire il fuo canto ne'paefi, 
ìn cui perpetua la fna fpecie. , e che al- 
trove non altro faccia che garrire e mor- 
morare , anche quando gode la liberta ; 
che finalmente nella anguftia delle gabbie 
ammutolifca affatto. 

Le fue piume nello flato di ripofo fon bel- 
le; ma ad averne una piena idea, convien 
vederle allorché l' uccello difpicga le fue ale, 
allargala coda, e folleva if fuo ciuffo, in 
una parola,, allorché mette in veduta tutte 
le fuc bellezze y cioè a dire , convien vederlo 
svolare, ma da vicino. I fuoi occhi, che 
fono d'un bel rofio. , sfavillano leggiadra- 
mente in mezzo alla fafeia nera, fopra dì 
cuifoneffi annicchìati: quello nero diffbn- 
defi fotto la gola e tutto all' intorno del bec- 
co: ilcolordi vino più o men carico della 
tefta, del collo, del tergo e del petto, e'I 



nati d'un quadro fmaltato di bianco, dirol- 
fo , formato dalle differenti macchie dell'ale 
e della coda ; quella nel fuo principio è ri- 




fa 1 0J/*«* di Salerno,, p-x- 351. 
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rfricia , nereggiante nel mezzo , ed all' 
effremirà gialla; ; nericcie fono le penne 
deli' ale , la terza e' quarta fprizzate di 
bianco verfo la, pvnta,. le cinque foglienti 
ugnate ci sìlfio y tutte Je insermedie di 
bianco, e la maggior parte di quelle ter- 
minate da quelle lagrime piatte di color' 
Baffo , di cui ho parlato al principio di : 
quell'articolo. II becco e i: piedi. Ibn ne- 
ri' , e a proporzione più corti che quelli 
del merlo.. La lunghezza total dell'uccel- 
lo, lècondo il Sig. Briflbn', è di 7. polli- 
ci e un. quarto , Ja fua- coda- di 2* e: un* 
quarto , ii fuo becco di 9. linee come 
pure il Tuo piede, e'1 Tuo volo di 10. pol- 
lici . Io per me ne ho olìèrvato uno che 
avea. tutte le dimeolìoni più grandi ; for- 
fè quella: differenza- di grandezza non: al- 
tro indica che una : varietà d' anni- o di 
fello, od anche per. avventura un fempli- 
ce divario individuale. v '. 

Io non io quale (ìa la livrea de' giovani ; 
Aldrovando però ci dice che [' opIo della coda 
è d'un giallo men vivo' nelle femmine'^ e 
eh' elle hanno fopra le penne medie del l' ale 
delle macchie bianchiccie , e non gialle. , 
comele hanno i mafehi-. egli- aggiugne una 
cofa difficilè a crederfi , comunque aflicurici 
d'averla egli lleflb notata; ed : è che nelle 
femmine la coda è comporta di'dodici penne , 
laddove, fecondo lui, i mafehi nonnehan- 
no clie dieci . Egli è più- facile e più natu- 
jak a credere che il mafehio od imafehiof- 
I! fer- 
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fervati da Aldrovando avellerò perdute 
due belle lor penne. 

VARIETÀ" DEL BECCO-FRISONE. 

HE! confrontare le dimenfioni relative 
del becco-frifone , fi farà ofiervato 
eh' eflbavea molto più di efpanfione di afe 
a proporzione che no» il noftro merlo , 
ed i noftri tordi. Di più, Aldrovando ha 
oflèrvato ( VJ ch'eflb avea (o fterno for- 
mato nel modo più vancaggisfo- a fender S 
aria, ed a fecondare l'azione dell' ale: noa 
dee però farci forpretà s'effò fi mette tal- 
volta aiunghiflimi viaggi per la noftra Eu- 
ropa; e come d'altra parte ei palla la Sta- 
te ne'paefi leetentrìonalr , deefi natural- 
mente afpettare di ritrovarlo in Ameri^ 
ca , come in fatti vi è fiato trovato . Varj 
n'erano venuti dal Canada al Signor de 
Reaurour, dove gli è flato dato ilnomedi 
rtcoilet (£)■ per qualche fomìglianza ofièr- 
vata tra il fuo ciuffo , e fa. cocoMa d' un 
monaco (e) . Dal Canada ha elio potuto 
dì leggieri ipargerft , e s' è fparfo dalla 
par- 

( * } Oraìtlfh'l.t , /■(»» citato. 

<k> Egli è il chaterse di Catcsby C tv*. 4«.) . « 
(TEdvvards (tnu. J41. ) , il caquantotol Ui 
nandez (c*f,3l$Oì in Tedrfco, Graiier ftìdtn- 

(O Qifrtux di Saleine , pA£.*5j. 
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parte del Sud . Catcsby lo ha deferitto 
.tra gli uccelli della 'Carolina . Fernandez 
l'ha veduto nel' Medico ne' contorni di 
Tezcuco (a), ed io rr'ho veduto uno in- 
viato da Cajennar. Quell'uccello , fecondo 
Catesby, non pela che un'oncia ; ha un 
ciuffo piramidale, allorché è follevato , il 
becco nero e di larga- apertura , gli occhi 
porti lopra di una falera dello deflò colo- 
re, (eparata dal fondo da due tratti bian- 
chi , l'eltremirà della coda fregiata d' tm 
bel giallo, il difbpra della teda, la gola , 
vi collo e'I tergo di color di nocciuolavi- 
nofa, or pili or men carica ; le copriture 
e le penne dell'ale, il baflb del dorfo , U 
groppone , ed una gran parte della coda 
di differenti tinte dì cinericio , il petto 
biancaftro , ficcome le inferiori copriture 
della coda; il ventre e i fianchi d'un gial- 
lo pallido {(>). Giuda quefta deferizione, 
e giuda le milùrc prole, egli pare che que- 
llo becco-frifòne Americano fia alquanto 
più piccolo dell'Europeo , che ha l'ale 
meno lìnaltate, e d' un colore un po' più 
brunito; da ultimo , che quefic medeiìme 
ale 

, *V«-'* s if*'"»V«« , -» - v»«- 

(* ) ti dice eh'è amatnr dc'inonti, che vive di 
grano minuto, che il tuo canto non ha col» 
limarchevole, e che la lua catne è di fapo.- me- 
diocre. 

<>) Vedi V Omlthehgle del Sig. Eiiflon , Te». U. 
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ale non fi eftendono così lungi relativa-- 
mcnte alla coda; ma egli è evidcnremen- . 
te il medefimo uccello che il nolìro bec- 
co-frifone, ed ha anch' eflò lètte od otto' 
delle penne medie dell'ale , terminate da 
quelle picciole appendici rotte, che car.ii- 
tcrizzaiio quella Specie . li Sig. Erooke 
Chirurgo nel Maryland , aiìicitrò- al Sig. 
Ed^ards chele femmine erano lènza que- 
lle appendici , e che non avevano le pen- 
.ne cosi ben colorile come i mafehi ; il 
becco-frifone di Cijenna. dà. me oflèrvaro 
era mancante" realmente di quelle appen- 
dici» ed ho oflèrvate altresì alcune leggie- 
re differenze nelle fue piume, i cui colo- 
ri erano un po'men vìvi, com'è l'ordina- 
rio delle femmine . 




STO- 
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STORIA NATURALt 

(*) DEL FRISONE (a). 

TL Sifone è un uccello,. cBe appartiene 
Jl ai'noftto cielo temperato, dalla Spagna 
eJ Italia, fino alla Svezia. La fpecic , co- 
munque molto (èdentaria, none numero^; 
vedefi tutto l' anno queft' uccello in alcuna 
delle 

i*> Vedi le T*y,U colorite, a. 99. >'/- m*fttó» j n, 
ice. U femmina. 

C«) U ftifone, dal fuo beerò detto in Francete 
Grtt-bt.tr percìochè pare tporporzionato al (ac- 
corpo. Chiamali anche Pì-hqjs Àstile-, e M,:n- 
gtur liti noyaux ; ncL Maine , Pinco» royal in 
Biccatdia, Grifo liti, in Sologna, , Malonaffc o 
^iwtltuajf'. fare, Pmean mtilìe o Ehtur^tmneuy, 

coni* il Kouvreuifj nella Sciampagna ì Caffé- rt- 
gntn, CaJfe-ntiK o Cap-nojaux ; nella Santongis, 
Gmi Pinti». o Bincon £ Bearne; nel Feijgord , 

Ditrbttf. il tutto fecondo il Salerno . In alcune 

parli, Geai 4t bit alile , Cethe-fìtrre ! fecon-Ju 

Gefnn, che ha applicalo a queft' uccella line- 
ate Greco e Latino, Catttthrtuftu , yuid r»jf>» 

fuo cottot & Jntrri.r* fin,, ,J$t«U etraf.- 

rum etnfringerc ftleat ut nuclei! vtftatur . Que- 
llo nome incuria poteva. appUrarlì ad ogni al- 
ito uccello, che ha quelle medeGme abitudini : , 
DOich.è Elìodo e Varrurie, che fono i foli Amori 
antichi, ne'quali travjfi il nome àc' C*ctttbrAu~ 
fin,, non- io-indieano ainimentt, e dicono Col- 
tanto CitctthTav.fi et avit. quidam, efi . In Italiano 
ehiaraafi ancora Fru/cne, Griftne, Franguet del rt, 
Branguel montana ; in Catalogna ,. Piar* mtc , 
Pinta r.f»«; in Germania, Heintbjfiir , Millea'.eH, 
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delle proVinde Ji Francia > di dovè" non 
fi s lontana che a breviflimo tempo nel più 
crudo Verso ■(*');' pafla- J' Eflatc per Io più 
ne'bofchi , alcuna volta nelle ortaglie , e 
neJriffvefntfs'appref&aì cafali ed alle vii 1$. 
Egli è un animai taciturno , di cui odefi a/lièi 
di rado la voce, e che non fi'a ne canto,- 
uè alcun- fuono armonico decito \l> ) ; pare 



"ti, Xffipftt ; nella Svezia, T*ft'f»j fn fiigtcV» 
Grcjfi-bitk, O Htwfinth i inGaflbis', Gylfinheff. 
-- Gwtit, Piana réjal , Belon , Ri fi. dt, 0> 
fiauu, pafi. jVj;...— Ho fteffo, • Pbrfrsb ri' OS- 
ftaux, ptfg. v7tf . — ftctttbranftei, Gefnvt, vfvi.,, 
fax'. *7«. " FrifiHt, Olina, ^i>;. , pag. j7.con 
Una'fcuOna figura. — ' Qm-htc ndiatin , Albino, 
T«m. I. f*g. 50. con una' figura, fi**: S«- - 
tlcaltr, CttcetH'aufiti, Fiifch, r.i-j.4. fon buone 

figure colorire del mafehio e della femmina . 
— Gr»ff brek, uri Havjtnch ; Edvvarjs, tfbirit, 
fa-o.itiS. ctìa ona buotia iùjma Colorita del ma- 
rchio. « Htuvfintb, Rri'tish Zonlogy , titVr V. 
y*^. io;, con urla figura def rnafrriio. 

<») Appena porrebbefi conciliare quella afferra* 
zione, della quale io credo d' effe» ficuro con 
quel che ne dicono gli Autori della Zoologìa, 
Britannica, che vedelì di rado nel!' Inghilterra , 
e che ma vi appari Ice, firorcJiè iteri" Inverno , 
a meno che non fi fupponga, che come (carreg- 
giano i boleti nell'Inghilterra, così rari vi fie- 
no que (li uccelli abitatori de' bofclii , e che co- 
me non lì' avvicinano a' lunghi abitati, fuorché 
nell'Inverno , gli Oitervarori non gli avranno 
veduti fuori di <\uefla flagiohe. 

ib) Il Sig. Salerno dice che queft" uccello non 
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che non abbia tampoco l'organo dell'udita 
cosi perfetto come gli altri uccelli, e che 
1' udito vada in lui del pari colla voce ; 
poiché non viene al richiamo , e comechè 
abirator de' bofchi , non (è ne piglia crii 
zufolo . Gefner , e 1 più de' Naturaiilìi 
dietro lui, han detto che la carne dì quett* 
uccello è faporita \ io ne ho voluto gufìa- 
re , e non mi è paruta nè faporofa , nè 
fugofa . 

Io' ho ofiervato che nella Borgogna v'h-a 
meno di quefti uccelli nell' Inverno che 
nell' EHate j e che ce ne viene un gran nu- 
mero verfo li to. d' Aprile T volano a pic- 
cioli ftormr, e giuntivi vanno a poiàrfi ne* 
boschetti , nidificano fugli alberi , e collo- 
cano per Io più il nido all'altezza di 
die- 

-»^-«- ■»-«—• -r-™ • ^--t- 1 
Belone ha ragion di diie, che di rido confer- 
va^ in gabbia-, perchè non fórma accento , ov- 
vero canta male. Convien effere fciittorc ben 
difarienro a dire nella medefima pagi na due cufe 
così oppofte; quel che io fleffn pOflo dire, fi è 
che io non ho mai udirò cantare » zufolareal- 
euno dì qutfti uccelli , che ho tenuti lungo 
tempo nelle uccellicre , e che le perfone fre- 
quentataci de' bofchi hannouii aflicuratod' a»er 
molto di r»do udita la l'oro vóce . TI mafeluo 
»ton pertanto l'ha più fotte e più frequente del- 
la femmina, che fa un unico accento tirato ut» 
poco in lungo, C meo , cui e lì a 3 quando * ■ 
quandu ripete. 

(aj Un nido del frifone fu trovato li a$. Aprile 
"77*. fopia di un pruno a io. o 11. piedi d'al- 

_ woa in mcsxo a due rami di figura bifortntj. 
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dieci o dodici piedi, là dove i graffi rami 
fono uniti ai tronco; lo' coftruifcono come 
le tortorelle con ramofcelli di legno fec- 
co, ed alcune radicette che fervono a con- 
netterlo ; pongonvi comunemente cinque 
uova turchiniccie fprizzate di bruno. Egli 
è credibile, che non covino più d'una vol- 
ta 1' anno , efièndone la fpecie si fcarfa ; 
nodrifeono i lor pulcini d'infetti e di cri- ■ 
falidi ec, e allorché voglionfi torre dal ni- 
do, efìì- animofamente li difendono, c mor- 
dono ben profondamente; il loro beccogrof-. 
in e forte, ferve a, fpezzarei nocciuoli ed 
altri corpi duri , e comunque fiano grani - 
vori, mangiano però anche gl'infetti: ion' 
ho tenuto qualcuno nelle uccelliere, efli ri- 
■cufano la carne, tutto il rimanente Io pi- 
gliano molto volontieri;. conyicii chiuderli 
in~ una gabbia particolare ; poiché fenzadar 
fegno d'iitizzimi;nto eieuzzàit motto, uc- 
cidono gli uccelli più debolidi loro, coni 
'quali trovinfi racchiufj, gli' aflàlgono , non 
già percotendoli colla punta del becco, ma 
Graziandone loro da doffo la pelle, e por- 
tan- 
ti forma rotonda emisferi', comporlo citerior- 
mente di radicene e d'un po' di lichen , al di 
dciStro poi avea le radicene più Toltili e fine » 
' cori entro quattro uova di figura ova!e ; un po' 
acuminata ; il gran diametro di quello mdo_ era 
di 9. in »e. linee; c il piccia! diametro di s. 
linee: vi avea delle macchie d'un bruno ohva- 
flro, e dc'tmri irregola ri- neri cri poco chiari fo- 
ori di un rorido verde chiaro turchiniccio. A">- 
[4 ijwtfB^ntn dal Sig.Guciicau de Mmtntiì/.ìrJ .- 
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tandola via," a pèzzi . Nello flato di libertà 
vivono/ - *!' ogni lotta di granaglie , di noc- 
cioli , ,o più veramente, di mandorle : i 
rigogoli mangiano la polpa, delle eiriege , 
e i frifoni fpezzano i noccioli, c ne man- 
giano la mandola . Pafconfi eziandio de' 
granelli degli abeti , de' pini , de' faggi 
■ ec. 

Quell'uccello fontano e felvatico , taci- 
turno; duro d'orecchio e men fecondo del- 
la maggior partedegli altri uccelli, ha cuc- 
ite le .lue qualità più concentratein sèftel- 
fo, e non foggiaci ad alcuna di quelle vi- 
cende, che" quaG cucce provengono dalla fb- 
prabbondanza della naCura. Il mafehio e la 
femmina - fono di egual groffezza , e molto 
fi .rafljomiglìana ( » ) . Noa v' ha fotte U 

.1 -, , , -. no- 
to) Tifano, U quale non »vèffe confrontati quefH 
ncccflì ili, naturi j e non fi attenèflc che alla 

' defcriiiW del Sig, rltiiTun , crederebbe effervì 
rnaggióri differcnsc tra il mafehio e la femmina , 
■ tariti piìr che tjneflo Auròre dice politi va men te, 

-che U'f,mn:»V i diverfa del m*[cbì* ne' fai et- 

pagi Via 'V rrt^zzó di (tri'in Vcrirtmeratc quelli 
preterì divarj ; ma , a dir ?ero e corto , tutte 

Suede differenze fi riducono , come dice egli 
etto, ad una minor vi vezia de' colori nella fem- 
mina, ed al grìgio-bianco, chehaquefta in luo- 
50 del nero dall'occhio finoallabafe del becco, 

differenza dei fc'l meno ffnChil'c'come' in 
i[uefl« . --• La pi u. ia penna de'l' ala non e la più 

,/vTt 



Ì46 Storia Naturale 

fiofrro ciclo vermi» razzadifferente» ver*- 
na variazione di fpecfe ; ma vi ha parec- 
chie fpecie ftrani'ere , cfce pare che le fi 

ribellino qual pii qual meno, e delie qua- 
entriamo a farne ii novero ne' fèguenti 
articoli. 

fungi di tutte , ed ha una macchia bianca fuT 
filo laro inferiore, come lafecònd.i e le fegueti- 
ti, fu mi l'ha notata ifiigi Briflon.-iertM far 
rerpo della Osimi ITtm. III. png. ti*.). QuelV 
uccello ha il rolo un poco più efttfo di quel 
che dice il Sig* BiiiTon , il becca fupetiore ci- 
ncn'cio, ma d'una tinta più chiara vetfo la ba- 
fe; il becco inferiore rinuncio fi» Ile effremita 
che fi chiudono, in euifa che »* ine alitano net 
becco fwpcrioie; il di (orto e color di carnè <m 
lina tinta cinetici!. La lingua è ratnofa , pic- 
cola e acuta, il ventricolo afiai raufcolofo, pre- 
ceduto da una ficca , che camicne ncU' Efta>* 
de'grolTì femi di canape infranri , dc'brnchi ver- 
di quafi intieri, dcllepieriHZze, ec. In un indi- 
viduo da me anatomizzato ultimamente, il tubo 1 
inteftinalc della faringe def gozzo attva ju pol- 
lici e mezzo di lunghezza , dal gozzo alt' ane» 
cirea un piede. Era mancante del cieco e dell» 
vafeirhetta del fiele. Offcrv*x,!ni enmunituft dtt 
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STORIA NATURALE 
(*) DEL BECCO-INCROCIATO Or). 

V A Ipecie del becco-incrociato è prof- 
-S 4 lima a quella del becco tritone: fono 
uccelli della fteflà mole e figura, delia me- 
defima indole e de'medefimi appetiti (£)» 
e non 

(*) Vedi te Tavtlt ctforht, .o.ait. 

Cu) II becco-incrociato così detto, perciocché le 
due mandibole del becco di quell'uccello s'in- 
crocicchiano alla loro eftremità . Gefner gli h» 
dato il nome Greco e Larino , LtxU < *b abli- 
guiiAic maiidib-.,laTH» > . Chiamali in Francia ,- 
h f enifi i in Germania, Kj*miK-f*h»*b<l, Ce. 
utT, visti l da alcuni, frinii, Graditi, (uccel- 
lo verdaftro ) j in Polonia , Rri.vwnes ; nella 
Svezia K.i'f"*if, KJatulrifvvart; in Inghilter- 
ra, Cnff-blll o Crtff-btak, , Shild Affi' ì in Gal- 
lico, Cjlpn^nei ; ■— Ltx'ta, Gefner, *Avi., fag. 
55 r. — Cutvirsjira , f chv vcnckfeld Theriorro , 
SU. f<ti.t%i,--L:xU, Albin, Tom I. \3-> 
tav. Si. ■-- LoKta , Frifch , tav. a. con buona 
figure coloiite del mafchioe della femmina. -— 
Le bit'crtifi , Briflbrt, Ornith.Tm. III. paf JJ?. 
con una" fi31.ua, tav. XVII. fig. j. — Crcjj'-iiìl , 
Edward!, Glanures, t*y. 33 t, con figureacolo.i 
del mafehio e della fémmina. - The cntf-titt • 
Srirish Zoology, tav. V. fig. a. ì\ mafehio. 
<ij La fpecic del becco-incroriaio è paruta al Sig. 
Fiifch così prodi ma a rjuella deffrifone, ch'ej 
dice efp re d'amen te , clic potrebbonfi accoppiare 
infìeme ad averne dei baUardelIi ; ma ficcome, 
smendue non cantano o cantano malei non mé- 
riran perciò che (i prenda lìftatta briga. Frifch, 
Tom. 1, tav, a, art, ff. 
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e non fon tra loro diverti , -iuorchè per mia 
ipecie di difformità, che vi ha nel becco ; 
e quella difformità di becco-incrociato, per 
cui foltanto diftinguefi queft' uccello dal 
frifone, Io diftìngue altresì dal rimanente 

degli uccelli, efièndo unico e folo in que- 
llo corattere , o più veramente difetto; e 
la prova che fia quefto un difetto più t tolto 
ed un errore della natura, anzi che 1' or- 
dinario fuo operare , fi è che n" £ il tipo 
foggetto a variazione, mentre ch'egli è Af- 
fo in tutto, e che tinte le fue produzioni 
feguono una legge determinata nel loro 
{"viluppo , ed una invariabile legge nella 

" loro pofizione ; laddove il becco dì queft' 
uccello vederi incrociato ora a finiftra , 
ora a delira ne' differenti individui . E 
ficcome non pojfiam nella natura fuppor- 
re che vedute rìfle e progettideterminati, 
invariabili nella loro decozione, amo me- 
glio di Scrivere quella divelliti di por- 
zione air uib che fa queft' uccello del fuo 
becco , il qual farebbe collantemente in- 
crociato al medefimo modo , fe alcuni in- 
dividui non pigliafìcro 1' abito di prendere 
il loro cibo alla finiftra in luogo di pi- 
gliarlo alla deftra: come nella fpecie uma- 
na veggonfi perfone ufare della finiftra 
a preferenza della deftra . L' ambiguità di 
pofizione nel becco di queft' uccello è 
altresì accompagnata da un altro difet- 
to , che gli dev' efière incomodifiìmo ; 
ed è itti eccefiò dieferefeenza. in amendue 
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'le mandibole del becco; non potendo Je 
due punte incontrar^ , . i' uccello non può- 
nò beccare, nè prendere i piccioli graiù , 
nè ii cibo, fuorché da un fol lato; il per- 
chè s'egli ha cominciato a pigliare il cibo 
dalla delira, il becco trovali incrociato a 
finillra, e vlctverf*. 

Ma perciocché niunacofa e fi ile , la qual 
non abbia rapporti , e nonpoflaconfeguen- 
temente (èrvire a qualche ufo, e che ogni 
effer fenfitivo profitta perfino de' fuoi di- 
fetti; quello becco deforme, adunco fopra 
c fotto, curvò all'efiremità ìn parti oppo- 
ne pare fatto ad arte perdiftaccare e tor- 
re Je fcaglie de' frutti del pino , e trarne 
il grano pollo fotto di ogni (caglia ; dique-. 
fìi grani .appunto principalmente fi paicc 
queit' uccello ; egli appunta l' uncino inferio- 
re del fuo becco aidifotto della feorza per 
Ibllevarla, e coli' uncino fuperiore la diflac- 
ca ; e vedrà/fi eteguire quefto lavorìo fof- 
pcndendo nella lua gabbia un pomo di pi-, 
no maturo (#'). Quello becco uncinato fer- 
ve altresì all' uccello ad arrampicarfi ; fi 
vede in fatti valerfene con molta deftrezza. 
quando è in gabbia per falire fìno-all'alto 
de pofatoj ; fi arrampica altresì tutto all' 
intorno della gabbia a un diprefib come il 
pappagallo ; Io che unito alla bellezza de' 
fuoi colori ha dato ad alcuni motivo di chia- 
marlo il pappagallo a" Altmagna . ^ 

* . *a*-iuw-*aj(.*w(*** 
(a) Fiifih, tav. j. art,6. 
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II becco-incrociato non abita che in cli- 
mi freddi, o fu le montagne de' paefi tem- 
perati . Trovafi nella Svezia „in Polonia , 
in Germania , negli Svizzeri , nelle nofìre 
alpi, e ne'nofrri Pirenei. Egli è affatto fe- 
dentario nelle contrade di fuo foggiorno, e 
vi palla tutto l'anno; nondimeno elfi , come 
per azzardo , e a gran frotte giungono in 
altri paefi ; Ce ne ìòno veduti nel 1756, e 
1757. nelle vicinanze diLor.draìn grandif- 
fima folla ; non vengono elfi regolarmente 
e cofran temente a Magioni fifTc, ma piutto- 
fio accidentalmente, e portativi da cagioni 
feonofeiute («); e parlano degli anni fen- 
za vederfenc pur uno. Il rompi-noce , ed 
alcuni altri uccelli lbno foggetti a quelle 
medefirne irregolari trafìnigrazioni , ed i 
quali non ci vengono che una volta ogni 
venti o trent' anni . Il folo motivo che 
può penfarfi fi è. qualche intemperie del 
ciclo fotto cui abitano quelli uccelli , che 
in certi anni avelie distrutti 0 fatti fva- 
nire i frutti e ì grani , di cui fi palcono , 
ovvero qualche tempefta , o qualche ìm- 
provvho turbine che gli avrà tutti fpin- 
ti dalia medefima parte , poiché elfi vi. 
arrivano in così gran numero , e al me- 
defimo tempo così fpoflati , cosi' abbat- 
tuti , che non fi prendono più tampoco 
cura 



(«) Edvvards, Ginnurtt , pag.ifj- 
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curadella.propriaconlervazione, e piglianfl 
a mano, a così dire, lenza che fuggano . 

Si puòpreiumere , -che la fpecic del bec- 
co-incrociato. abitatrice de' climi freddi, fi 
trovi così nei Nord del nuovo , come in 
quello dell'antico Continente: niun Viag- 
giatore però ne fa menzione : ma ciò che 
miperfuadeche vi lia fi è, che anche pre- 
feindende dalla preclusione generale tem- 
pre veritiera, confermata dal fatto , tut- 
ti gli animali che non temono il freddo , 
fono palliti da un continente all' akro ; 
e fono comuni ad amendue ; il becco-in- 
crociato tEovafi nella Groenlandia, da do- 
ve è flato portato al Sig. Edvards dai pe- 
satori delle balene («) i e quello Nacu- 
ralifta. foprattutto verlàto nella cognizione 
degli uccelli , riflette con ragione che gli 
uccelli sì acquatici, che terreitri frequen- 
tatori delle alte latitudini del Nord Jpar- 
gonfi indi lì infame ri te nelle contrade me- 
no fettentrionali dell'America c dell'Eu- 
ropa ( b ) . 

Ilbecco-iucrociatoè uno degli uccelli più 
{"oggetti a cangiar di colore, a Mento tro- 
vanti in un gran numero due individui i'o- 
miglianti ; poiché non folo vi è diverfità 
nella tinta de' colori , ma nella lor pofi- 
zio- 

<,») Edvvards, GUnurtt, f»g. IJ7- 
(* ) LO fieflb. Ivi. 

Vcetlh» Tom. VI. G 
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zionc altresì, e nel medefìmo indivìduo -> 
a così dire, in turtc le ftagioni- e in tut- 
te ]e età. Il Sig. Edwards, che ha vedu- 
ti moltifiìini di quelli uccelli , e che ha 
cercati gli ertremi di codette fvariazioni , 
dipigne il malchio d'un rollò color di rofa, 
e la femmina d' un verde-gialliccio ; in 
amendueperòil becco, gli occhi, le gam- 
be , e i piedi hanno affatto li medefmu 
forma , ed i medcfimi colori . Gefner 
.dice di avere allevato lino di fjuefli uc- 
celli, ch'era nereggiante in Settembre , 
e divenne rollo in Ottobre (a) ; egli ag- 
giugne , che le parti , in cui comincia il 
rollo ad apparire, fono il dilotto del col- 
lo, il petto e'1 ventre ; che in fegnito il 
rollo fi cangia in giallo , e che quella niu- 
tazion di colori avviene principalmente 
nell' Inverno , e che pretende!! che in diffe- 
renti tempi li succedano, il rollò, il gial- 
lo, il verde, il grigro-cinericio. Non con- 
vien pertanto farne una fpecie od una va- 
rietà particolare .d'ognuna , come han fatto 
i. noli ri Nomenclatori moderni (£), d'un 
becco incaciata verdaftro trovato ne' Pirenei, 
poiché vedeli egualmente altrove , e ch,e 
a cer- 

C<t) Gefoci, vivi- paj. jpi, 

(b) l 0X U p ? r« 4 ,V«, tr fub yufo nericarli ; cer- 
vice & capite cictiiieii. Barrere, Ornlthcì. ci. j, 
gen. i3. fp. 2. -- L, X U rvfrfa,,, . Il becco-in- 
c toc iato rutticele. BiifFon, Qrnhfol, pag. jjt. 
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a certe ftagtonì ve n' ha dappertutto di que- 
llo colore . Secondo Frifch , conofcitorc 
■eccellente di quelli uccelli comuni in Ger- 
mania, ileoiore del marchio adulto è rof- 
ficcio o verde mefcolato di rollò ; ma elfi 
perdoiw quefto rollo come i fanelli renuti 
in gabbia , e non confervano che il ver- 
de -, eh è il color più permanente tanto 
ne'giovani, che ne' vecchi; e perciò in al- 
cune contrade di Gerifunia chiamati krh- 
ntt 0 'grinìtx, -, come che diceflè uccello 
verdaltro. Per tal modo i due direni! del 
colore non fono Itati troppo ben rilevati 
dal Sig. Edwards ; non è punto a prefu- 
mere, come indicano le fue figure colori- 
te -, che il nufchio fia rolfo , e verde la 
femmina, ed ogni cófa ci porta a credere 
che nella medefuna llagione ed all'età me- 
defima la iemmina non fia diverfa dal rha- 
fchio, fuorché nella debolezza de' colori . 

Queft'irccello, che ha tanti rapporti col 
frìfone > gli allbmiglia anche nel fuo poco fpi- 
Bto; eglièpiùftofido di tutti gli altri uccel- 
lagli fi va facilmente appretto-, gli fi tira fen- 
za che mettali in fuga,e pigtiafi talvolta a ma- 
no;e ficcome egli è quanto poco fnello, altret- 
tanto poco folpettolbì divien la vittimi di 
tutti gli uccelli di rapina: mutolo ©gli è nel 
tempo eftivo; e la fra voce moito efile, no» 
fi ode che nell' Inverno ( * ) ; prigioniero 
non 

(<») Gcfnec, lt»& tìtàti, ' 
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non dà fegno d'impazienza , e vìve lungo 
tempo in gabbia, appreftandofegU il cibo 
dì ftmedi canape infranto, benché (inatto 
pa r cr lo contribuisca a fargli fina irirc più prc- 
Ho il Tuo rollò (*). Del rimanente vnolfi^he 
nella State (la la fa a carne molto (àporita(^) . 

Óucfti uccelli non amano che le folce fo- 
refle di pini e dì abeti j pare che abbiano 
in odio la chiara luce , e non ubbidirono 
puntò ai dolci influflì delle (ragioni ; non e 
per eflì la Primavera il tempo degli amoii; 
-ina bensì il più rigido Verno; fanno i lor 
nidi in Gennajo, e Ì loro piccini tono già 
adulti qiinndogli altri uccelli cominciano 
■appena a far le uova; collocano il nido a 
■ridoflò -ilei groili rami de'pini, e ve l'at- 
taccano con k refina degli alberi ftefii , e 
dr <ìuefta materia gli fanno tale inronaca- 
t-ura , che l'umidità delia neve o delle piog- 
■ ge difficilmente vi penetra ; i_pulcii>i ban 
come il re Ito degli uccelli , il becco , o 
più veramente gli angoli dell'apertura del 
becco gialli j e tengonlo a ognora fpalart- 
cato-fincbè pervenuti fieno all'età di man- 
giare da per se ftefli . Non fi fa quante 
uova efii facciano , ma dalla lor grandezza, 
dalla corporatura loro , e dagli aln^ rapporti 
' coni frilòni) fi può giudicare che ne fac- 
ciano quattro o cinque, e che non faccia- 
no più d'una coyatura all'anno. 

(*) Fiifch, lutgt citati. 

(ij Gcfna e fiifeh, luigi, tìtétf. 
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STORIA NAT URA LE .... 
DEGLI tTCCELlT STRANIERI 
Che han rapporto al Frifone. !. 

I. ■ 11 •; ,- '• 

' Uccello dell' Indie orientali rapprefen- 
. tato nelle Tavole solenti (otto U nome' 
di fnfone di CoremznAel , ». 1.01. fi%. 1. ett 
aJ quale noi coiiferviamo queuV appellazio- 
ne , perciocché pare che appartenga alla 
fpecie medefimadcl frifone Europeo , aven- 
do la mede/ima forma , la medefima grof- 
fezza,. ìi becco fieffo , e la midefìma lun- 
ghezza di coda, e non diverfificandofi'. a 
Fuorché ne' colori , i quali però fon gene- 
ralmente diftributi col medefimo ordine ; 
in guifa che quefto divario dì colore può 
efiere un effetto del clima, e cóme quefto 
è r il folo divario che pafià tra quefì' uccel- 
lo di Coromandel ed il frifone Europeo, li 
può molto verilìmilmente riputarlo come 
una fola e medefima fpecie, in cui vi ha. 
quefta bella varietà, ftata finor pafiata in 
fìlenzio dagli altri Naturalifti. 

Il: 

! : L' uccello d' America efpreffo nelle Tavole 
colorite, ». 134^ fot'to la denominazione di 
frifone d' America (/»)., ed al qual noi 

" - non 

{*) 11 Sig. Ejiflon ha deferito qtrofia fpecie nel 
fuo Supplemento, T '1 w. VI. p*g_. Ej. 

• d'i 



150 Stòria Naturale 

aon imporremo altro nome particolare 
perciocché non fiamo Scori che fta un a fpe- 
cie particolare e diverfa dall' Europea : 
conciofliachè queft' uccello Americano fìa 
della fteffa groflèzza e corporatura del no- 
flro frifone :. non n* è differente che nel 
colore, del becco più roflb , e nelle piume 
più turchine, e fe non averte la coda più. 
lunga , fi potrebbe dubitare eh' eiTo non 
folle che una femplice variazione prove- 
niente dal clima diverfo . Non fa verun 
Naturalifta menzione dì quefta varietà o 
fpecie nuova , cui conviene guardarli dal 
confonderla con l'uccello della Carolina , 
al (jual Gatesby ha. applicato il nome di 
frtfont turchini.. 

III. 

Del DURO-BECCO (*). 
f I/uccelIòdelCanadàrapprefentato nelle 
noftre TmvoU ctltrìtt » a. 135. j%. i. fotto 
la. 

<*) ,11 frifbne dtl Canadì, Buffon, OrnitMtfU , 
Tim. Ul.ptg. *so. con nit* figura del mafehio, 
T*v. XJfcfig, ]. t Suf pillatati, pag. S7.ll grof- 
fo morschino d'Edvvards, T*v. il mafehio, 
• 134. la femmina. I] Itti*. Vinta tlarum dupli* 
ti Alba, rcUrlcìiui tùtii»<grit**tibus . £n*tlt*ter 
di Linneo, X. Si noti che il Sig. Buffon 

ciede che queil* uccello vefla i fuoi vaghi co- 
Joiì coll'avaniare in eia (TVm. Vi. p* s . 87.), t 
che il Sig. Linneo dice all' oppofto ch'egli è 
lofFo ne* primi tempi , e che invecchiando in-. 



/ 
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la dominazione di Trifone del Casidà , ed 
al quale noi mutiamo il nome in quello 
di Duro-becco , perciocché pare che abbia 
il becco più duro , più corto , più forte 
a proporzione degli altri frifoni; conveni- 
va neceflariamente dargli un altro nome 
particolare ; poiché la fpecie n' è ficura- 
mente diverfa non folo da quella del fri- 
fone Europeo!, ma. dall' altre tutte ezian- 
dio o d'America o'd'akri climi . Egli è 
unteli' uccello rollò della mole del nolir» 
friiòne con una coda più lunga, e che di 

.leggieri fi diftinguerà tempre da tutti gli 
altri uccelli al folo afpctto della l'uà figu- 
ra colorita. La femmina ha lòlo un po' di 
rofltccìo fui capo e fui groppone , ed una 
leggiera tìnta di color di rofa fulla pàrts 
inferiore del corpo , Il Salerno dice ( a ) 
che nel Canada chiamai] quell'uccello ma- 
v-nchìno Quefto nome gli couvièn . molto' 
bene, cflèndo per avventura più affine agli 
uccelletti che van fotto quefto nome, che 
non ai frifoni; i nazionali di quella parte 
di America potrebbonci con una fcmplice 
ofiervazione informare, conGdèrand© cioè" 
fc quell'uccello zufoircome il' monachino 
quali continuamente , o fe'anzi fia quali 

.iémpre taciturno come il frifone.- 

IV. 

G 4 
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IV. 

Del CARDINALE a Ciuffo (*H 

L'uccello de' climi temperati dell'Ame- 
rica rapprefentato nelle Tavole colorite, n. 
37. colla denominazione di frifent dellx Vir- 
ginia , chiamato altresì cardinal huppt \ ed 
al quale noi confermiamo quefto fecondo no- 
me, perciocché eflb efprime due caratteri 
a un tempo, cioèiicoloreed il ciuffo. Que- 
flà fpecie s'accorta molto alla precedente , 
cioè al becco-duro ; egli è della medefima 
mole , e in gran parte del medefimo cole- 
re; hai! becco altresì forte, Ja coda egual- 
mente lunga, ed appartiene quali al mede- 
fimo clima . Potrebbefi pertanto , fe non 
aveffeil ciuffo, rifguardarlo qual varietà di 
quella bella fpecie. Il mafehiò ha i colóri 
molto più vivi della femmina, le cui piuv 



'£jty Ciccethntufi.es indica crlfiat*, -Aldrorand.^v;,. " 

Ter». II. p*£. «47. — K*»£* VÌI- bei Q rrjjìpiol 

de Vlrrlnìt, Albino, Tom. iKftg. si. colla fi- 
gnu del mafehio , Tbwf}. * quella della fem- 
mina. Tem. Ut. r«* St. •- Cardinal, Carcsby , 
Hìfiairt Naturili! de la Carèìin, , TOin. li pa£. J8. 
cefi- un' Ottima figura dipinta. — Enucleattr in- 
.. ditui; Lufcini*. Vìr£Ì*Una. ; Ceeeetbraufies enfia- 
fiat*, Falchi tétb. 4- con una buona figma . — 
Urti-ite de Vìrglnit, Briflèn , Tvm. UUfS'^ì- 
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ine non' fon rolfe , ma bruno wfìiccie , il 
iìio becco è altresì d' un rolìb ailài più Tmun- 
to, amendue però hanno il ciuffo . Pofio- 
no elfi moverlo a piacer loro , e movonlo 
in fatti fpeflifltmfl . Io porrei' volentièri 
quell'uccello con i monachini , o con 1 
fringuelli , anziché con i frifoni , poiché 
canta beniiììmo, laddove i frifoni non fon 
cantori («)■. Il Sig. Salerno dice , che il- 
canto del cardinale a ciuffo è dchraolo , 
che rafibmiglia a quello del rafignnòlo » 
che apprende a zufolare come i cardellini- 
dì Canaria, ed aggìugne che quell'uccèllo' 
datlui oficrvato vivo, è ardito forte e v^ 
gorofo , che- gli fi dava a mangiar grano , 
Angolarmente miglio , e che s'addomefhca 
facilmente. , ' " . " 

I quattro uccelli flranieri da noi tene in- 
dicati fono rutti della medefima groflezBaa 
un dj'preflb che il frifbne europe*; ma vi 
ha più altre fpecie di mezzo e più piecwlc, 
che noi deferi veremo per ordine- di- groflez- 
zaedi clima, e le qua !: comunque differenti 
traioro, non poflbno efler meglio equipa- 
rate che ai fritbni, e fpettano anzi al ge- 
nere di quelli uccelli che a verun altro , 
al quale fi volcflero riferire . Loro' tòno 
ftati altresì dati i nomi di frifoni mezza- 
ni, di frifoni piccoli, perciocché realmente 



Ci) Saltino, QtrttM. f*f.*SS'. 
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il loro becco a proporzione ha la fletta, 
forma c grandezza che quello, de' fiifoni. 
europei. 

Y. 

Della GOLA-ROSA, 

La prima di quelle fpecie di mezzana: 
grandezzaèqiiill.i rapprefentata nelle Ta- 
vole colorite , il. 153. fig. z. col nome di' 
Yrtfont delia Lo»iJÌan*t al quale noi diamo 
il nome di gola-iofa, perciocché in quello 
fi dillìngue mohiilimo „ avendo la gola d* 
un bel. rollò, di rofà , e perciocché molto 
fi diverfifica da tutte k altre Ipecie del 
medeiìmo genere , onde, dtVeiìère con no- 
»ie particolare diflinto. Il Sig. Briflbn fu 
il primo a. l'arci: conofeere queir' uccello 
éd hacccne procurata una inatto buona fi- 
gura (a).; nia nulla fi dire delle fu e na- 
turali abitudini ; quello perciò non lo poflia- 
mo.fperareche dagli abìtatoridcHaLouifiana., 
V I. 

Del TORDINO., 
La' feconda fpecie di querti mezzani fri- 
foni fi è 1' ucctllo; dipinta nella. Tavola 
309. fig.. 1. fotto la denominazione di Fri- 
Jone d*L Brafilti al quale, noi. imponiamo il 
nome 

<d> Bliffolr, Oroìthctigia , Ttm. 111. 2^7. T*v, 
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tìfttms di Tardino ; perchè il dìfotto del firn 
corpo è tutto molcàto come i tordi; egli 
è- un uccello di umore allegammo , e che 
non famiglia' ad alcun alerò , meritevole 
perdóni un nome particolare'. Pare eh: 
abbia molto rapperto ; cóli' uccello indicato 
dà Marcgravio (a), e che chiamali al Bra- - 
file gHirà-t'mca .- Nondimeno ficcome la 
breve detenzione,; che ce ne dà quell'Au- 
tore non conviene efattamente al ' noflro 
tnrdino , noi ncn polìiam 1 decìdere ' full' 
identità dì quelle. due fpecie.' 

Del'reflo quelle fpecie di mezzana gran- 
dézza e più ' piceicle ancora, delle quali fil- 
mo per far menzione, fi accodano più al 
pallerò che al frifone, si per Ià grandczza 
che per là forma del corpo} abbiamo noii- 
dimeno'creduto di d averle fafeiare coli 'i 
frilbni per- là fomiglianza de! becco , che 
hanno con q'ueltì uccelli^ etf'endo più largo 
alla baie che- non è quello delle paflere . 

Del ROSSO-NERO. 
La terza fpecie di quelli frifoni dì mez- 
zana grandezza è il' uccello colorito nella 
3C*vb/*'309.- fig: a: col nome di Frijone di 
Cajeana , : e noi lo ■ chiamiamo rojfo-mro t 

-per- 
Ci) Milc3«v , Hip.Ntt.Brif. f*gi XU. Egli è ìl 
iuteiis del BiaiUe di Biiilbn, Tom. W.fa S .^<s, 

G 6- 
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perchè ha eflb tutto il corpo .rofTo , e '!■ 
petto e'1 ventre nero . Queit' uccello ve- 
nutoci di Cajenna non è irato indicato da 
verun Nattlraiilfa ; ma non avendolo noi 
avuto vivo, non polliamo dir nulla delle 
naturali fue abitudini: porranno quindi in?» 
formarcene i Coloni della Guiana . 

Vili. 

Dei GIALLO-VERDE. 

La quarta fpecie di quelli mezzani fri- 
foni Ihauieri è V uccello colorito nella. 
Tavola 152, fig. z. colla denominazione di 
jrifotte di Cajema , e da noi chiamato gial- 
lo-verde ,- per il giallo e verde delle Tue 
piume y e dunque diverfo dai precedente 
quali quanto Io può eflère ne' colori \ fic- 
come nondimeno è della medeiima groflez- 
za e forma tanto del corpo che del bec- 
co, e del medefìmo c lima , vuolfi riputare 
d' una fpecie viciniflìma al rof.ò-nero ; 



anni o di fello in quella medefima fpecie. 
Il Sig. Briiìbn fu il primo che abbia fatto 
conolcere quefV uccello («) • 

C * J. Brtflon, prnìthol. Tav. ili. $a$. aay. con una 
[ "figura, Tax.. JCl.fg.j. . 
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inumila, ai ro no- nero , 
lia una pura varietà d* 
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IX. 

Della CODA a Ventaglio. 
. La quinta fpecie de'fnfoiu - pellegrini di 
mezza grofi'ezza è I" uccello' colorito filila 
Tavola, 38-0. fotto la denominazione dico- 
da a ventaglio della Virginia, è eflò venuto 
da quella parte d' America , ed ora per la 
prima volta fè n'ha dì lui contezza . La 
figura fuperiore nella nofrra Tavola 380. 
elprime probabilmente il mafchio , e la 
figura inferiore la femmina, perciocché ha 
ella i colori mcn forti . Noi abbiam ve- 
duti quefìi due uccelli viri, ma noneffen- 
doci riufcito di confervarll , non fura fi* 
curi che fiano realmente il mafehio e la 
femmina, e potrebb' eiìére una variazione 
degli anni . Del ■ relìo queflì uccelli così 
chiamano a sè gli occhj e i' attenzione , 
particolarmente, colla figura della lorcoda 
orizzontalmente dilata , che quello folo 
carattere baita a diiUuguerU perfin da quel- 
li del lor medefimo genere. 

X. 

Del PADDA , 0 fia uccella di Rifo. 
. La fefla fpecìe dì quefti mezzani frifoni 
pellegrini, è l'uccello della China deferitto 
è delineato dal Sig, Edward* (a) , e da 

; • . , . .- . . lui : 

♦v"*. ■»•*»■«- j^vr* -wo- 
U) Edward*, Hifi. ofBlrd,, Tro.+f. e ■}*• Egli 
fe il-ffifofr rinWcio della China il Buffon , 

TlHh HI, 344. ' . - 
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lui fcgnatoci fono il nome di pxdd» a »*--• 
cc!h di rifa ;,poichè nella China chiamali 
padda il rìfo, ch'è tuttavia ne! juicio , e; 
di quelli giifci dì rito appunto ei fi pafee 
Di due di quefli uccelli ci ha fomminl» 
ftrata la 6gura quefto Autore , e- Gippone 1 
fondatamente che quella della Tivoli* 41. 
el prima il mafehio , e quelli della 42; li. 
femmina. Noi abbiamo avuto un mafehio 
di quella fpccic, rapprefentato nelle noltre 
Tavole colorite , n. 152. tr». 1; Egli è Urti 
belli (limo uccello , poiché anche prefein-- 
dendo. da' vaghi Tuoi, colori, così bene fon? 
ordinate le lue penne,. che l'ima non tar- 
parla l'altra, e paiono tutte come lanugì- 
nofe 0 più veramente- coperte in< ogni: 
parte da una fpecie di fiore , come fi ve- 
de fulle. .fiifine , il' che le fa parer vaga- 
mente cangiati. Il Sig. Ed'^irdì ai^giugne 
poco' più. alla detenzione di quell'uccello, 
comechè egli abbialo veduto vìvo; e dice 
Ibi tanto',, eh' efib è molto dannofò alle 
piantagioni dcl'rHò*, che Ì Viaggiatori al- 
le Indie orientali chiamanlo paffete di Gio- 
va, tufferò - Indiano \-^\ che potrebbe de- 
durfi eh' efib fi trovaflè nelle Indie non 
meno che nella China ; ma egli però è 
pìuttofìo d'àvvifo, che nel commerciò che 
■fi fa, dagli Europei- tra. la China e Giava 
fovente vi fiano- flati: portati di quefìi bel- 
li uccelli, e che perciò Ila flato chiamato 
fofstro di Giava ,-p*fìcro Indiano * e che 
Analmente ciò che prova che. fono: nativi 
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della China fi è che le ne- trova la figura fÌi!r 
te carte dipinte , e tulle ftoffe Chinefi (#) , 
Le fpecie fegttenti forro ancora più pic- 
eìole delle precedenti , e perciò così dif- 
ferenti dal' noftro frisone nella groflèzza, 
che a torto potrebbonfi a queflo genere 
annoverare, fe la forma del becco, li fi- 
gura, del corpo, ed anco i' ordine e la po- 
rzione dei' colori non ci manifefìafìero die 
quelli uccelli, fenza efiere realmente^ fri- 
iòni , appartengono non pertanto più. a 
queflo che a; vermi altro genere.. 

XI. 

Del' TOUCANAM-COURVI. 

La prima di quelle piccole fpecie di fri- 
ioni (ìranieri è il toucanam-courvi delle 
Filippine , del quale il'Sig. Eriflòn ci ha 
fatta la deferizione (A), con la figura del 
mafchiOj fotto il nome di frijone ddle fi- 
lippini , e cui noi : abbiam fatto dipiguere 
nella Tnvela 135. , fig. 2. fotto quella me- 
defima denominazione , al quaf pejrò noi 
riteniamo qui il : nome: che porta nel fuo 
paefe , per efler d'una fpecie diverfa da 
tutte le altre . La femmina è della fteflà 
grofiezza. che il mafehio non è però Io 
ftef- 

(4)-Edvvards, H!fi.. e f Strdi , Tdv.41.r4a. 
<i> Btiflon, OrnitM.T, m .U1.f* S ,3.it,T4V. XII. 
jì&.t, il mafcfaio. 
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fedo de'fuoi colori;, erTa ha Ja tefta. bru- 
na, come pure il di l'opra del collo, lad- 
dove il mafchio, 1' ha giallo , ce. Il Sig; 
Brifiòn ci da anche la deferizione e la fi- 
gura del nido di quefti uccelli (*). 



Del CAPODORO". 

Il fecondo di quelli piccioli frifoni ftra- 
BÌeri è f uccello dell' Indie orientali dipin- 
to nella Tavola 393. 2. l'otto la deno- 
minazione di frijtnr delle Indie , ed al qual 
noi qui diamo il nome di Cnptdero , per- 
ciocché ha il difopra della teda d'un bel 
giallo , ed effóndo d' una fpecie da tutte 
le altre differente, gli conviene beni .lìmo 
un nome particolare. Quefìa fpecìe ò nuo- 
va, e fi fa che da niiin altro Autore avan- 
ti di noi è fiata eflà rappreféntafa . 

xni. 

(4) Qiiefli uccelli fanno il lor nido d' urla ma- 
dieta affano ficijulaie , egli è compnfto di fi- 
brette dì foglie intreccile !e «ne colle altre], 
e che fonii.in.-j una fpecie di facchetto , in cui 
apertura è Stilata a uro dei lati; a quefl' aper- 
tura è adattato un lungo canale comporlo p_m 
di fibre fmndofe v.lto all' ingiù, e'1 cui unfi- 
cio è al difurto, in grufa che il vero ìrigrello 
del nido non fi vede putirò . Qneftì nidi fono 
attaccati! per la pane lo? fupenore al rapo de 
iwaicelli degli alberi 1 Bnflon, Omìtb. Tom, HI. 
f. £ .»j4. t a.js. 
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XIII. 

Del FRISONE MONACHINA. 

La terza dì quelle pìccole fpecie è V 
- uccello efprefiò nelle Tavole colente; «.393. 
■ 'fit. 3. folto !a denominazione' di frifone , 
chiamato la monachina t? ei al quale noi 
abbiam dato quello nome , perciocché efib 
ha ana Ipecìe dì cuffia nera fui capo; BI- 
la è quella altresì una-, fpecie. nuova , deHa 
qual però non pofliam dirne di vantaggi©, 
non eflendo a nollra notizia- tampoco da 
qual paeie proceda, Queft' uccello 1 ci è 
flato venduto da un Mercatante Uccella- 
tore , che punto non ha potuto fopra ciò- 
Kgguagliwci^i Hi*'.-- - -òl-o i' ■ 

V* «jhVfc* ~pl*'\m"zi U? 

• t'-'ii Del GRJSALBINO. li 

La quarta fpecie di quelli pìccoli frig- 
ni j così nuova e così poco conofeiutache 
le due precedenti, è l'uccello dipinto nel- 
la Tavaltt 393. fig. 1. coi nome di frifone 
-■Asilo. Virgìnia , cui noi diamo il nome di 
grifalbìnn , perchè ha il collo bianco, come 
pure una' parte della tt'ffa , e tutto il re- 
lìo del corpo grìgio ;e lìccome quella fpe- 
cie -fi dìfiìngue da tutte le altre, deve 
aver- eli» perciò un nome particolare. 
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XV. 

Del QUÀDRICOLORE. 

II quinto dì quelli piccoli frifoni tiri- 
meli è l'uccello dato di Albino («) fot- 
te il nome di pofstro dilla China , e dal 
Sig. Briflòn ( h ) lotto quello di Frìfotte di 
Giava j rapprefentato nelle Tavole colori- 
le, num. tot. fig. z. fotro quella (teda de- 
nominazione, a cui noi lòfììtuiamo quella 
di qsiudficohr» » che ballerà a f diftingnerio 
da tutti gli altri, e beniiììmo gli Aa, poi- 
ché è un beli' uccello dipinto a quattro 
vivi colori egualmente belli avendo la 
tefìa eri collo turchini , il tergo, l'ale , 
e l'eftremità della coda verdi , una larga 
fafeia rofi» in forma di cinta lotto il ven- 
tre , e fui mezzo della coda;, finalmente 
il redo dei petto e del ventre d' uh bm- 
no chiaro , o ila di color di nocciola . 
Nulla noi Tappiamo delle naturali, lue. abi- 
tudini.. 

<a) F^flerodellaChina,. Albino, Ttm. IL f*£. J4. 
con una figura del maschio, Tnif.-JJ. 

<i) Il frifone. di- Java, «teflon, Ornitbtl- Tom. Ut. 
ftg. ij7. contini figura del mafehio. Tav. XIII, 
fit. i. La femmina, dire queflo Autore , divcr- 
firalì dal mafehio Dell'aver le gambe di color 
di matrone clifat», e nel color dell* coda men 
»ìto e. lucido ^X.» firjft, [Kg. »jB. t 



degli Uccelli ftY&nieri ,er. 163 

XVI. . .. 

Del DOMIAICANO e. del DOMINO i 

La. fefta fpecie dì quelli piccioli frifoni 
flranierì è V uccello conofciuto da' Curiofi 
col nome di Domiaicano , a cui noi non mu- 
tercm quello nome ben applicato-, « carai- 
teriftico : I* abbiam, fatto dipingere nella 
Tavola 130, fig. 3. coir appellazione di Fri- 
font dì Giava> detto il Domiaìcano ì e cre- 
diamo che quello- della medefima Tavola 
colorila t fig. 1. che a noi è- flato dato lot- 
to il nome dì. Frifónt. delle Moluccb* s fia 
' della medefima fpecie» anzi probabilmente 
la femmina del primo . Noi abbiam veduto 
quefli uccelli viri* e fi nodrifeeno come 
l cardellini . Il Sig. Edwards ne ha fom- 
nuniilrata la de/crizjone. e la figura fotta 
il. nome di govvry,. Tav. XI. ; e per il li- 
gnificato di, quella parola, ei penia che V 
uccello fia deli' Indie , e non della Chi- 
na. ( a ) . Noi: avremmo adottato quello 
nome del fuo paefe , le quello di Domìnì- 
cano non avelie prevaluto coli' ufo . Ve- 
defi. anche nella noftra Tavola colorita , 

{«) Chiamali uccello. tevrf, perchè il fuo prezzo 
ordinario- non oltre paffa un ttury, cioè il va- 
lore d'una di quelle conciligliele , che ulani! 
come monete nell'Indie; ma. quella marnerà nor> 
jja_coifo nella China. 
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*39- fif- *' nc " a Tav ' 1 53- fis- *• 
la rappreìen razzine di due altri uccelli 
che i Gurioli chiamano' Domito , e diftiij- 
guniia dai D-iminicanì ; c fono in realtà 
diverfi nella migp.ior piccnl-zza; voglionfj 
però avere q'tii varietà della fpecie me- 
definii. I indichi fono probabilmente quel- 
li, che hanno il ventre mnfeato , e le fem- 
mine l'hanno d"un grigio bianco uniforme. 
Si può vedere la detenzione di- quefìi uc- 
celli nell' Opera del Sig- Brifìòa ,'- dalia 
pag. 239. fino alla p*g. 244. , ma non wi 
ha pure parola delle loro abitudini n,v 

tUKt)Ì- 

XVII. 

Del BAGLAFECHT 

E' quello un uccello d' Abiffinia, c&e 
rtiolto fi afìòmìglia al touenam-courvi ; n'è 
folo diverfo in alcune degradazioni o in 
alcune di (tribù zi oni dì colori. La macchia 
nera , eh' è dai due Iati della tetta fi alza 
nel baglafécht fino al dilopra degli occhi: 
il marmo rc^giamento giallo e bruno del- 
la parte fuperiore del corpo è men deci- 
fa , e le grandi copriture dell' ale , come 
pure le penne di quelle medefime ale- e 
quelle della coda fon bruno-verdiccie or- 
late di giallo . L* iride di queiì' uccello è 
gialliccia , e le fuc ale nello flato di ri- 
pofo, arrivano preflb a poco alla metà del- 
la coda. 
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Il baslafechtfianomiglia ancora al couc- 
nam-courvi nelle lue indulìriolè cautele a 
guardar Je lue uova dalla pioggia , e da 
ogni altro diTaltro , ma diverlà è la figura 
■dei nido ; lo avvolge fpiralmente come a 
un dì preflbun nautilo , e Jo appende come 
il touenam-courvi aìl'elWemità d'un raroi- 
ccllo quaiì fempre (òpra di un' acqua Ma- 
gnante, e'ifuoingrefiòè cothntemente vol- 
to dalla parte dell'Eli, cioè dalla parte pili 
difefa dalla pioggia . In quella guifa il ni- 
do, non è folo fortificato avvedutamente 
contro ia pioggia , ma contro le diverte 
fpecie eziandio di animali ,' che vanno in 
traccia delle uova del baglafecht per man- 
giarle 

XVIII. 

Del FRISONE d'Abifónia. 

- Io annovero altresì tra i frifonl queft' 
uccello d" Abifimia ad eflì lbmigliante in 
una qualità caratteriftica , cioè nella grof- 
iezza del luo becco , e nella uroflèzza to- 
tale ancora -del Tuo corpo. Eflb ha l'iride 
rolla, il becco nero, ficcome ancora il difo* 
pra della teda e le tempia , la gola e 1 
petto; il rimanente del dìfotto del corpo, 
le gambe e la parte lliperiore del corpo 
è d'un giallo chiaro, il qual però s' ìm- 
brumfee colà dove s'avvicina al nero dal- 
la parte anteriore , come fe in quefte 
.par- 
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parti queir! d"? colorì fi ftemperalTero in 
un fblo; Je piume^dellefeapolefono nereg- 
gianti , le copriture dell' ale brune orlate 
■ di bigio , hi renne di-H' aie e della coda 
brune coli 1 or!o giallo , e i piteli iòno gri- 
gio-rofficci . 

Quel che vi ha di più (ingoiare nella ilo- 
ria del frifnne d' Abiffinia fi è la corruzio- 
ne del fuo nido , e la lpecìe di antivedi- 
toento che dà a conofeer queft* uccello , e 
che gli è comune col touenam-courvi e col 
' baglafecht. La figura di quello nido è quali 
piramidale, e l'uccello ha l'avvertenza di 
io (penderlo all'eftreraità di qualche rami- 
cello jfjpraftante all'acqua: l'entrata è po- 
lla in una delle l'accie della piramide or- 
dinariamente volta all' Eft; la cavità di que- 
lla piramide è fpartita in due" per un tra- 
mezzo, per cui fono come formate due ca- 
mere; la prima, dov'è i'ingrefìò del nido, 
è una fpecie di veftibolo, in cui l' uccello 
entra di slancio , quindi fi arrampica lun- 
ghefle il frappofto tramezzo, poi difeende 
fino al fondo della feconda camera, in cui 
'fono le uova. L'artifizio molto complicato 
di quefta ftruttura difende le uova dalla 
pioggia da qualfivoglia Iato fpiri il vento, 
e convien riflettere che nell' Abiflìnia Jafta- 
gion delle piogge dura fei meli ; poiché el- 
Ja è un'oiTervazione, generale, che gl'in- 
comodi aguzzano J' induftria , a meno che 
il loro -eccello non la renda inutile , ed 
eftìnguala. intieramente . Faceva quindi me- 
flieri 
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fìicri di allontanar non fblo la pioggia j ma 
le Jcimie, gli (coiattoli 3 i ierpenti ec. , e 
pare che l'uccello abbia in tatti preveduti 
tutti quelli pericolile concautcle dettate 
dalla ragione fia ad effi andato incontro 
a lìcurezza delia fua prole .. Quelta fpc- 
cie è nuova , e quanto n' abbiam detto , 
tutto la dobbiamo al Sig. Cav. Éruce. 

XIX. 

! 

Del GUIFSO BALITO (*). - 

Non vi ha in Europa fpecie alcuna, al- 
la qual maggiormente fomìglj queft' uccel- 
lo ftraniero quanto quella de' noftri fri- 
foni; com'eflì ei fugge i luoghi abitati , e 
vivefi iblitario nelle romite ibrefte ; com' 
efli ó poco fcnfibile alle Iufinghe d' amo- 
re j non conofecndo tampoco il piacer di 
cantare ; com' efìì infine non fi fa quafi 
fentire > fuorché con i replicati colpì di 
becco,, con cuifpezzainocciuoliper cavar- 
ne la mandorla ; ma è diverfo dai frifoni 
per due qualità afiài rilevanti -, primiera- 
mente il fuo becco è dentato nell' eftre- 
nlità ; fecondariamente i fuoi piedi -non 
hanno che tre dita , due a vanii. .ed uno 
Indie- 

U> li nome intiero di qiieft' uccella, quale tro- 
vali Culle figure del Sig. Cav. Brucc, è gulfit 
batlt» dimmt-vv*» jir*K< -' ■- - ■ 



1(58 Storia Naturale 

indietro, difbofizionc degna di rifleflìonc , 
perciocché ella fi vede inpochiflime (pecie 
Quefti due tratti di difiòmiglUnza mi fon 
paruri abballarla decitivi per dover dìftin- 
guere quefV uccello con un nome parti-, 
colare, quindi- io gli ho quello conferva», 
ch'egli ha- sei:- natio paelè. 

La tetla , la gola e il -davanti dej.couoi 
fono d'un bel roflb, che prolunga/i in una 
falcia molto ftretta folto il corpo fino alle 
copriture inferiori della coda, ha tutto il 
reità dei di!btr_o del corpo, la parte fupe- 
riore del collo , il tergo e la coda neri 
le copriture fuperiori dell'ale brune orlate 
di .verdiccio , e i piedi d'un roflb grande- 
mente ibleo. Le ale nella lor fonazione 
di ripofo non arrivano che alla metà delia 
lunghezza della coda. j : 

X X. 

■Del FRISONE MOSCATO del capo 
di Buona-iperauza. 

L'uccello che noi abhiam fatto dipingere 
fotto quello nome nella T*v. 659. i. , 
comechèdiffercnte da' noftri trilimi Europei 
ne' colori e nella diltribuzione < delle mac- 
chie, ci pare nondimeno molto vicino a que- 
lla ipecie per poterlo riguardare come ima 
varietà prodotta dal clima , e perciò non 
gli diamo nome particolare . Altronde il 
Sig. Sonnerat ci ha pofitivamciite afikurati 
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che queft' uccello è il mede/imo che quello 
-dell' artic. I. efpreflb nella Tav. 101. 

I.; ed egli oflèrva che V apparente diver- 
sità dì quefli uccelli è un effetto della mu- 

tazion de' colorì cui elfi fon foggctti ogni 
anno. 

XX L 

Del TORDINO della Cravatta. 

L' uccello da noi fatto dipingere nella 
Tav. 659. fig. 2., coll'appellazione di fri- 
fone d' Angola , perciocché venotoci da 
•quella provincia d'Africa , ci pare che. s' 
accolli alla fpecie del cordino ; e ficcome 
ha tutto il collo e il difotto della gola ri- 
vellico i e circondato d'una fpecie di cra- 
vatta bionda , la qual anche fi Mende fino 
al difopra del becco, noi abbiam creduto 
òì pocerlo nominare Cordino della cravat- 
ta . Delle fue abitudini naturali non ne 
iappiatno cofa alcuna . 
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<*) DHL PASSERO U). 
rVlTanto Ja fpecie delle paflere abbonda 



in individui, altrettanto il genere di 



quelli uccelli pare a prima vifta ab- 
bondar nclie fpecie. Uno de'noilri Ncmen- 
clatori ne novera fino a ièflantafecte ipe- 
cie differenti , e nove varietà , che tutte 



(,*) Vedi t* Tavth eehrUe , e. 6. fig. i. e n. ;;. 
iìg^t. 

CfO II pallerò Cafaringo. In Greco, Tpuy\?r»$ , 
I più degl'Interpreti e de' Nauualifìi lian detto 
clic queft' uccello chiamavafi in Greco, Bti^u- 
9òt > ma quella parola Sjrsmei, c il nome gene- 
rico, c i! nome Trrrutn , è quello dei coltro 
pallerò d.imcftico. In Latino, Pafrr dcinefiieus ; 
in Francete, Meìneau; in Ifpapnuolo, l'ardui ; 
in Tedefco, Uutf.-ftar , Ha,uj-:ì „ 7 ; in Ifvex- 
vefe, T«;;inj, Crtvvfarft in Jngkfc , Haufc- 
fparrow, in Gallico . ^iitrjn jr n ì in Polacco, 
Wtibeì dan-.evvji in Provenza, P«Jftrav, inSjfn- 
tOnga, Pajfire; in Gu lenita, P affé rat ; 'm I.in- 
guadecca, Parai; in Picardi*, J>i*rr»* 0 Meintt ; 
a Parigi, Pitrret i a Nantes. Paifft o Paìffarcìu; 
in Normandia , Gmjflllerj o Gyiiìtri ; antica- 
mente, Mii'uut . li tutto einfta Salerno ( oar, 

-• M,!»,nu dr ville, Belon, Hijfc.V. 
Oìfcaux, pag. JSI.,, Msìntau , Menai, Ma\ff,n , 
P-UTe, Pafirtau, l'afferai . , portrairs d" 

cifeanx, tag.91. b — Pafftra ntfir^l, , Oljna , 
/w. 42. con una figura. — itfil/iian, Albino , 
^ojtj. /.pa£.;4.con una figura, Tan. tfa. — 
dtmtfihui, Frifch, r rt v. 8. con buone figure co* 
Joiite del mi fc Ilio e della ftmmina. 
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infieme montano a fettantafci uccelli (*), 
di cui egli compone, o più veramente fo- 
praccarica quefto genere , al. quale fa flu- 

fioreche fieno arrotati i fanelli, i frìnguel- 
i, i cardellini , i verdoni , i bengali, Ì ie- 
ri egalli , gliotto nnyas, i cardinali, I* ve- 
dove, e quantità d'altri uccelli pellegrini, 
chepaflcre non voglionfi chiamare, eligen- 
do ciafeuno un nome 'particolare . A non 
prendere abbaglio in tanta confufione d' 
uccelli, noi fepareremo fin da principio il 
noftro pallerò a tutti noto, da tutti gli al- 
tri uccelli poc'anzi nominati, ì quali fono 
baftevoimente da noi conofeiuti per aflìcu- 
jarci che non fono altrimenti paflère . A 
norma pertanto del noftro piano generale, 
jioi faremo urafpecie principale di ciafeuno 
dfquefti uccelli del noftro clima, alla qual 
riferiremo le fpccie ftraniere, che ci par- 
ranno meno differenti da tutte le altre 
fpecie; in tal modo noi daremo un artico- 
lo al pallerò, un altro al fanello, un ter- 
zo al fringuello, un quarto aJ cardellino, 
uh quinto al verdone ce. . 

Noi fepareremo ancora dal palfero pro- 
priamente detto due altri ucceili,chepiucchè 
tutt'i precedenti gli fi accodano, apparte- 
nenti aneli' efli al noftro clima, e che por- 
tano il nome 1' u*o di pajfcro cump'ftre , 

i' al- 
Ca) Kriffon, QntMitì, Tim. III. dalla ftg.J*. fin, , 
aia, 

H t 
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l'altro è\p*ff*ro bofchertteU. Noi loro con- 
fervcrem quelli nomi corrifpondenti al fn- 
qut* ed al fenicie , antichi e veri nomi 
nell' idioma francefe , perciocché eflì non 
fono realmente veri pa-flèri , e li dìverfi- 
Écano nella forma e ne' co/lumi. Per cia- 
ièunodiquefli due uccelli pertanto impie- 
gheremo un articolo particolare. E' quello 
l' unico- mezzo per non confonder le idee; 
poiché tutte Ir volte che in un metodo 
prelcntancifi come quivi feflanta od ottan- 
ta fpecie fotto il medefimo genere, e lot- 
to una comune appellazione, non ci vuol 
divantaggioa giudicare non pure impcrtet- 
tiflìmoun tal metodo, ma ancora fvantag- 
giofo , poiché > in luogo di rìfebiarare , 
confonda le cole , e in luogo d' illuftrafc 
gli oggetìi, non aduna intorno ad efii che 
nebbie e tenebre. 

II nollro pallerò è a chi che ila troppo 
noto , perche abbia meflieri di descrizio- 
ne , noi nondimeno Io abbiam fatto dipi- 
gnere nelle Tavole colorite , ». 6. e m. 5 5. 
per indicare le differenze dell' età . II a. 
.6. fig, 1. , rappreienta la pallerà adulta , 
che già è iòggiaciuta alla muta, e'1». 55, 
fig. 1. il gioyine pa fièro prima della mu- 
ta. Quello cangiamento dì colore nelle piu- 
me e negli angoli dell'aprimento del bec- 
co è generale e collante : havvi però in 
qucftamedsfima fpecie delle variazioni par- 
ticolari e accidentali: poiché trovanti tal- 
volta delle paflère bianche , altre variate 
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di bruno e di bianco , altre quaft affatto 
nere (a) , ed altre gialle (i) . Le fem- 
mine non diftinguonfi da' mafchì , fuorché 
nella loro maggior picciolezzi e ne' colo- 
ri più fparu'ti . 

Prefcìndendo da quelle prime varietà , 
delle quali le une fono generali, e parzia- 
li le altre, e tutte fi ritrovano ne" noftri 
climi , ve n'ha dell'altre ne'climi da noi 
più rimoti , le quali pare che provino 
che la fpecie è difiufa dal' Nord al Sud 
nel noftro continente dalla Svezia. ( e ) 
fino all' Egitto ( d) , al Senegal ec. Noi 
ricorderemo queite varietà all'articolo de- 
gli uccelli llranieri , che hin rapporto al- 
la noftra pallerà. 

Ma ia qualfivoglia contrada ch'elfo fia, 
non trovali mai ne' luoghi deferti , nè in; 
■quelli tampoco dalle abitazioni degli nomini" 
più j 

(a) Trovanti in Eoitìtt delle patTere nere , m* 
fono iìcuramente paffete ordinane, le quali rag- 
giornando abitualmente nelle piazze delle fab- 
briche de'vetri fparfe in gran numero appied** 
monti, vi fi fono affumicate; il Sìg. Dott. Lo f 
tinger trovando*! in una di quelle fucine, vide 
uno ftotmo di quefte paffere noftrali , 'ia le 
(juali ve n'avca dcllc più nere; un vecchio del 
luogo gli Jiue che divenivano moka nere afe* 
gno da non poterle più ravvifarc. 

(b) Aidrnv.indo, *4vì. Tom. ULf ag. SStf.« 5S.7- , ; 
(e) Linneo; Fauna Svdea, ruiii. 

U) froderò Alpino, «4$jftì, T.n». I. { t£. 157* 
H 3 
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più rimoti : le paffere fono come i forci 
attaccate alle noftre cafe ; non amano nè 
i bofchi, nè le aperte campagne; fi è pu- 
re ofTérvato che le citta ne abbondano più 
de' villaggi', e che non fc ne veggono nel- 
le capanne e nelle poflèflioni, che fono in 
mezzo delle forefte : feguono la ibeietà 
per vivere a fu e Ipefe : come fon effe in- 
fingarde e ghiotte , vivono di provvifioni' 
già fatte, eh' è quanto dire de' beni altruij 
ife noltre aie, i noirri granai , i noi! ri cor- 
tili , le nofire colombaie , i luoghi tutti t 
a dir corto, dove noi raduniamo o diftri- 
buiamo granaria , fono i luoghi da effe 
più frequentati, e ficcome fono e voraci, 
e numerofe , recano più danno che non- 
Tale la loro fpecie : dacché le lor penne 
non fono a.vcnui ufo , la loro carne non 
è buona, la lor voce (piace all'orecchio » 
la loro famigliarità è incomoda , e ci è a. 
carico il loro ardir grofiblano ; fono come 
quelle perfone, delle quali ve n'ha ove che 
ila, edtctii non fi fa che farne, nate fat- 
te a far venire la frizza.; tanto che in cer- 
ti paefi fono Hate proferitte, con metter- 1 , 
fi la loro vita a prezzo («). 

E quel che le rende eternamente inco- 
mode fi è non folo la loro ftraniffima moi- 




<4) In molti villaggi dell' Alemagna fono obbli- 
gati i Paefani ■ portare un dato numero ditsfle 
di paffete, Flìfch, Jì.d, J, art, 7, 
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fcìplk'azione , ma ancora la lor diffidenza, 
V accortezza , Je furberìe e V ortinazion 
loro a non abbandonare giammai ì luoghi, 
che ai loro intereflè convengono ; fon eflt; 
cosi fine, poco timorofe , difficili ad eiìèr 
trappolate, difcuoprono facilmente i laccj 
lorotefi-, fanno venir l'impazienza a quel- 
li che voglionfi tor la briga di pigliarle : 
conviene perei* anticipatamente tender la 
maglia , e afpettare più ore , e fpeflb in- 
vano: e fuori della Cagioni infruttifere e 
de' tempi nevofi quella caccia non ha trop- 
po felice fuccefiò y non- ottante però che 
iene piglino aiì'ai ne' due detti tempi, non- 
può renderfi' fenfibile la diminuzione dì 
una fpecie, che fi riproduce tre volte ali- 
anno; il loro nido elternamente è lavora- 
to di fieno, e di piume internamente ; fe 
voi lo d'iftruggete , in ventìquattr* ore no 
fanne un altro i fe gittanfi a male le Ioro> 
uova, chefòno per lo più cinque o fei, e 
fovente divantaggio (*)> ottoo dieci gior- 
ni dopo ve ne fanno delle nuove ; fe voi 
tirerete contròdi loro fugli alberi 0 fui tetti, 
non rifparmian- p«r timo ciò- i voftri ' gra- 
nai. Bilbgna circa venti libbre di biada per 
anno a mantenere una coppia di pafTere T 
eosìm'hanno alficurato perlóne che leave- 
vane 

-r*r* -*-cré- -**r* •-ry^t 

(..) Oliai dice, eh' effe fanno fino a otto UOV* 
c- «ai meno di oiiatcn» . 
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vano mantenute in gabbia : facciati ora. 
giudizio (fai numero loro della ruberìa 
cbe fan quelli uccelli de' notòri grani : 
poicbè comunque nodrifcano i lor pulci* 
ni d' infetti nella prima età , ed effe me- 
defìme eziandio ne mangino in gran co- 
pia ; il loro principai foftentamento è il 
noftro miglior grano ; effe fi tengono ap- 
preso all'agricoltore nel tempo delle (è— 
minagioni , ai mietitori al tempo della 
meffe, ai battitori nelle ajc campeftri, al- 
la contadina nell'atto di vagliare i\ grano; 
elle cercano nelle colombaie, e perfino nel- 
gozzo de' piccioncini , cui forano , per trar- 
ne il cibo: mangiano altresì le api, e per 
tal modo vengono difìruggendo ù foli in- 
fetti che fònoci proficui: finalmente fono 
così malefiche , così incomode , che fa T 
rebbe defidcrabile di trovar qualche mez- 
zo onde diffruggerle . Sono (lato accura- 
to che bruciando del zolfo fotto gli albe- 
ri, ove fi radunano a certi tempi, e paf- 
fanvi la notte ripefitndo , quelto fumo le- 
foffacherebbe, e farebbele cadere; la fpe- 
rienza da me fatta fu feivza iùccefTo , e 
non pertanto io avea ufate tutte le pre- 
cauzioni e premure ; poiché nen le pote- 
va sfontanare dalle vicinanze delle mie 
ticcelliere, ederamì avveduto che non fò- 
io turbavano il canto degli altri uccelli 
colla villana lor foce , ma «he anche a 
forza, di ripetere il Spiacente loro tu) >- 
aù j alteravano il canto de' cardellini , de' 
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inelli ec. Io feci collocare fopra di un 
mro coperto da grandi caitagni_ d' India, 
ei quali avean ricovero le pafierc fu la 
era in grandinarne frotte , feci , dico , 
oliocare molti catini pieni di zolfo cou 
n po' dì carbone e di refma, quefte ma- 
cric accendendovi , cagionarono un den- 
> fumo, che non' fece altro effetto., fuor', 
)Iamente di fvegliare le paflère \ a mjfu- 
1 che il fumo s' alzava verfo di loro , 
(Te ritiravanu" più ali' aito cicali alberi , 
infine sloggiarono' per portarfi fopra i : 
itti' vicini ; alcuna però non ne cadde ; 
loifervai iblo che paflàron tre giorni fen- 
1- che fi raunaflcro fugli ufati alberi af- 
[tnicati , ma in feguito riprefero 1' anti- 
3 lor vezzo. 

Siccome quelli uccelli fon di forte ftru- 
jra, alievanfifacilmentcnelle £abbie,_vi- 
■mvì molti anni , imgolarmente le fon fem- 
ìinc; poiché vuolii lènza dubbio chel'abu- 
)che ne fanno Ì ma fc hi , accorci di molto 
1 loro vita Allorché fon prc& gio- 

ani, foia molto docili ad ubbidire alla vo- 



a) Sunt fttl pxtfcrum marti anno dìntl-AS durare 

ri», nulli memurr, haltrAisrun: , fr/il^'ar, fid 
/'fi**, »nll*r -»»«• ferivi, fatturi 

lunt, tapi tnim hai rur.i arvcl!" , cotnofcia'it U- 
, tr.rum cAÌh ajftvCTAni.. Alili. Hifi. ^nint. lib. X. 
<ap, vii. 

H S 
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ce , a erudirli e ad apparare alcuna co£r 
del cantodcgli uccelli, preflb ai quali fon- 
pnfìe; naturalmente famigliari fi tamiglia- 
rizzano vieppiù dentro alia prigione; queir 
indole famigliare nondimenon non giugne 
afegno di viver focievolmcnte quando fon 
libere; fon molto folìtarie, e da ciò fòrfèr 
derivail loro nome francete (a). Siccome 
efls non falciano giallumi il noflro clima, 
e aggirami perpetuamente attorno allcno- 
flxe, calè, la cola è fàcile ad oflervarfi, e 
certificarli ch'elìc" vanno per Io più ibleo 
a due inlieme; v'ha però due tempi dell 1 
anno, in cui fi adunano, non già per volare 
intruppa, ma per unirli e bisbigliare tutte 
ìnfieme, all'Autunno cioè 'opra de' fatici 
hinghcflbi rivi, ed in Primavera (lille fiepi 
ed altri alberi verdi ; folk fera fi unìfeo- 
r.o, e durante la buona frazione panano la. 
notte ìiifle piante; ma nell'Inverno effe fo- 
ventefi trovano lòie, o con le loro femmi- 
ne in un qualche foro di muro, c lotto le 
tegole ce'nnltri tetti, e folo allora eh' è il 
più crudo fredde fe ne trovano talvolta 
cinque o fei nel medefimo alloggio, in cui 
probabilmente ef'e non fi mettono inlieme 
che per rifcaldarfi a vicenda. 

I mafehi fi battono fieramente perle fem- 
mine, eia2uffa è eÌ eccelìiva, clie cadono 
fo ven- 



do Manu, Moine, Moineaa, àUr.athia** 
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(n veti te morti atterri. V'ha pochi uccel- 
li che liano cosi ardenti, e cosi potenti in 
amore . Se ne fon reduci di quelli che lì 
fimo accoppiati fin venti volte fuccelfìva- 
inente fempre con ii medeiimo ardore , 
colle medefime palpitazioni, c con i dimo- 
itramentì medefimi di piacere , e quel eh' 
è {ingoiare , la femmina è la prima a dar 
fegni d'impazienza d'un giuoco , in cui 
dee efià fare minor fatica del mafehio , 
ma che può- per avventura- darle molto- 
minor piacere , poiché non vi precedoiio- 
preludj, noncapezze, nonaltre diipofìzio- 
ni- all'affare , molta petulanza fenza tene-, 
rezza , movimenti' Tempre precipito»" che 
noti danno altro a vedere fuorchèii proprio- 
bifogno: feagli amori de'piccioni vi met- 
tete in fronte quello delle pallerò, voi ci 
vedrete quali tutt' i gradi del nlico al morate . 

Fanno comunemente i lor nidi lotto le 
tegole ne' querciuoli, ve' fori delle mura- 
glie , o nelle pignatte che loro fr ApprérUno 
a- tal uopo, e fovente ancora ne' pozzi, e 
l'opra gli fporti delle fineflxe, le cui inve- 
triate fono guardate da gelosìe, non perì» 
dimeno ve n'ha anctie di qu^l'e che" fan- 
no il lof nido -fopra gli alberi' :■ me ne 
fono flati portati de' nidi di pafl'cA-e pre ì fo- 
pra grandi alberi di nocey c fopra attillimi 
ìalici : : elle li collocano nella fommit.i Ji que- 
ftì alberile alla lor coltruzìOflC fi fervono 
<fe*gi&dettirnateriaK, vale a dire, dì fieno 
aldi fuori, c di piume al di dentro; quei 
H 6 però 
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però che vi è di notabile fi è che quelli 
vi a-ggiungonoal difopra una fpecie di ber- 
retta onde coprire il nido, perchè la piog- 
gia non polla penetrarvi , e al dìfotto di 
quella berretta vi lalciano un'apertura per 
entrarvi ; laddove quando ne' pertugi delle 
muraglie o in altri lunghi coperti llabiii- 
icono il lor jiido , lalciano di farvi quella 
berretta refa inutile, ei'lèndo così!ballan te- 
mente guardato . Quivi pertanto daifi à 
vedere l'iltinto regolato da un fentimento 
che per poco direbbe»" ragionato, e il qual 
lùppoiie almeno il paragone di due piccio- 
ìeidee. V'ha altresì dell» pallerò più ne- 
ghitcolè , ma al tempo Hello più ardite 
dell'altre, le quali fenza pigliarli la briga, 
di fare un nido cacciano dal loro le ron- 
dinelle a culo bianco ; talvolta afiàlifcono 
i piccioni , e obbligandoli ad abbandonare 
i Jor nidi, entrano a pigliarvi il porto: in 
<i uefto piccol popolo v'-èj come ognun ve- 
de, diverfitàdi coftumi, e per conleguen.- 
za un iltinto più vario , più raffinato che 
non nella maggior parte degli altri uccel- 
li ; Io che lènza, dubbio procede dal fre- 
quentareeflì la fede ti , fono i pa fieri mez- 
zo doni ellici fenza perder punto la libertà; 
ne traggono per sè quanto loro torna ac- 
concio lenza rimettervi del loro, e vi acqui- 
ftano quella finezza, quella circofpezione , 
quella perfezione d'ìfiinto che fi olìèrva nel- 
la varietà delle loro abitudini relative alle 
fonazioni 3 ai tempi , ed alle altre circoflanze. 

STO- 




STORIA NATURALE 
DEGLI UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto al Paflero. 



'Uccello rapprefentato nelle noftre 



me di pafsero del Stnegal , e che noi non 
chiameremo di ver/amen ce , parendoci che 
fia della medeiìma fpecie del paflero euro- 
peo , dal quale non è divcriò fuorché nel 
colore del becco , nella fommità del ca- 
po , e nelle parti inferiori del corpo eh* 
«Ilo ha rofleggianti ; mentre l'europeo ha 
il becco bruno , la cima della tefla, e le 
parti inferiori del corpo grigie ma poi- 
ché la grandezza, la forma , la pofizione 
del corpo , del becco , e della coda , de' 
piedi, tutto il rimanente a dir corto , ci 
è paruto fomigliante , non poffìamo pun- 
to efitare. della identità' della fpecie di 
quell'uccello del Senegal "col noftro . paflero 
d'Europa ; e noi riguardiamo la diverfità 
del colore qual varietà derivata dall' in- 
fluflò del clima. 

L'uccello, di cui il mafehio e la fem- 
mina fono rapprefentati , fig. i, e z. nelle 
noftre Ta\ eie colorite, ». 665. non ci pare 
che una varietà di quello. 



r. 




Tavole colorite, «.223.^.1. col no- 
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I I. 

Lo fteflo vuol dirfi di quello colorito' 
nella Tavola i S 3. 2. colla denomina- 
zione di pafsero dd beerò rofso dd Stntgàly 
c;ii chiamiamo collo Hello nome, percioc- 
ché non ci iembra die una varietà forte 
delFetà o de! fello del precedente-,- tanti* 
piùch'èdclmedefimo clima: per' tal modo 
quelli due uccelli Africani voglìonii avere 
per l'empiici variazioni della- fpecie del 
pallerò europeo. 

I I I. 

Del PADRE NERO. 

Ecco ora degli uccelli firranierì , la cui- 
Ipecie comechè vicina a quella de!- noltro 
paflèro , parci non pertanto efìerne abba- 
llarla diva-fa. per poterli diverfamentechia- 
mare. Peratto d'clì;:vi?:o , l'uccello Ame- 
ricano , al quale gli abitatori delle noftre 
ìfole han dato il nome di f.idre nero , O 
che noigli conferviamo , non è precifamen- 
te un pallerò . QuefV uccello . è efprelìb 
nelle noftre Tavole colorite , n. 101*. , ftg. 
1. pare che trovifi non folo nelle no/tre 
ìfole , ma nella terra.- ferma altresì del 
continente meridionale dell'America, co- 
me nel Meiìico , perciocché è llato indi- 
cato da F«rnandcz , col noraen Melficano 
Xohual 
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filmai tototl ( a )', e dato da Hans Sloanp 
cómeuccellodelia Gìammaìca (£) . Noipen- 
fiamo ancora che i ere uccelli dilegnati nel- 
le noftre Tavole colorite , n. 224. potreb- 
be 11 forfè non eilère che Varietà di quefto;. 
la fola cofa. che fi oppone a quello divìfa- 
irsento fi è eh "«91 trovatili in climi lontanif- 
fimì gli «»i dagli altri ; fono elfi flati chia- 
mati più fotto nelle noflre Tavole. I'. Paf- 
fcro di Macao . II. Pallerò di Gian.?- . III. 
Pallerò di Ca)',nn(t: nondimeno a noi fem-- 
bra che fiano :I medefuno uccello , ed una. 
varietà della fpecie del padre nero ; poiché 
comunque a quelli uccelli liano Hate im- 
porle quelle denominazioni dei climi dai 
Viaggiatori chi li han portati in Francia, 
io non io fe meritino tutta la fede . Al*- 

d'onde potrebbe anch' cflere che quella 
fpecie d'uccello nero fi' trovarle egualmen- 
te ne' climi: cr,ldi de'due continenti. 

Lafcìandoanche da b;inda quelli tre uc- 
celli che fi pofibno riferire alla fpecie del 
padre nero , ve n' ha altresì degli altri , 
che al noftro credere non fono che varia- 
zioni di quella m.'defima fpecie : V uccel- 
lo da noi fatto dipignere nella Tavola 
291, fig. 1. il malchio , e fy. 2. la femmi- 
na, 

Teliatl telati . Fcmandca , Hifì. Nov. Htff, 
paS-49. 

<t>) PtJT'r i'!x er puniti' ooerìs ntfatut , Sloatie , 
jt-maìc. pag.; jji, ■ , _ - ...... 
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K&, col nome di paftero del Bm/ìle, è tan- 
to Co miglia nte al padre nero , che non (ì 
può molto (lare in forfè fe fia 0 no della 
fua fpecie; per la verità quella fomiglian- 
za quali totale non fi vede che nel ma- 
fchio ; i colori della femmina fon molto 
diverfi; ma quello ci' fa vedere quanto po- 
co fi debba contare fuiìa- differenza dei 
colori a iìabilir quella delle Ipecie. 

Vi è finalmente una fpceie vicina al 
noflro pafièro , e che non potrebbefi a 
a meno di non rapportarla a quella im- 
mediatamente deL padre nero, fe non fol- 
le grandemente diverfo nella lunghezza 
della coda; egli è l'uccello colorito nella 
Tavola 1 83. fi?.. 1. folto il nome di ptfst- 
ra del regno di Giuda, Noi lo denominere- 
mo padre nero di lunga, coda \ poiché pare 
a noi cflère della medefima ipecie che il' 
p_adre nero, e non eflere in altro diverfo 
fuorché nella coda più lunga , e comporta 
«Si penne ineguali ( «), Se i- nomi dei cli- 
mi 

CiO II Sig. Cavaliere Brace, dopo di avereatten- 
ramente cfaminaro quell'uccello, è venuto nel 
parere che- fia lo ftefTo che il mafcalouf d'Abif- 
linìa. Vi ha arche ooll il nome di Vcttlhitlla 
Cnrt, perciocché arriva per lo più al giorno 
dell' Efalmione della S. Crote in quella regiff- 
rie annunziandovi la ceffazione ùelle piogge. Il 

. Sig. Bn:ce ap.giugne clic vedefi pure alle for- 
«enti nel Nilo, nel reinpo medefimn rhteelTano 
le pios^e , un uccello, che rafluinìglìa in lutto 
al inatcìiouf, tranne la coda di mollo più breve . 

/ 
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mi fonoci fedelmente trafincffì , fi \eie 
che Ja fpecie del padre nero trovali alle 
i'fole Antillc, alla Giammaica, al Menico-, 
nella Cajeiina , al Braille , nel regno di 
Giuda, indi nell' AbilTinia a Giava, e fino 
a Macao , cioè in tutte le regioni meri- 
dionali dell'antico e nuovo Continente. 

I V. 

Del DATTIERE o fia PASSERO 
del Dattero. 

IfSig. Shaw ha parlato di quell'uccello 
ue'fuoi viaggi lotto il nome di pafsir* Ai 
C*pf* » e'1 Sig, Cav. Bruce me n' ha data 
& veder la figura colorita , fopra la quale 
io ho fatta la tegnente detenzione. 

La parlerà del Dattero ha il becco corte,' 
grofìbaJfafua bafe, e accompagnato da al- 
cuni molìaechi predo gli angoli del fuo aprì-- 
mento, il pezzo fupcriore nero, l'inferiore 
gialliccio, come pure i piedi, le ugne ne- 
re, la fronte e la gola bianche » il rima- 
nente della teda , il colio , il difbpra del' 
corpo , ed anco il difotto grigio-rolficcio 
or più, or meno; più carica però n' è la 
tinta fui petto (4)', e le picciole copri- 
ture fiiperiori dell'aie ; le penne dell' ale 
i e del- 

ta) U Sig. Shavv parla di alcuni ondeggiamenti 

da lui offertati fu) petto. Travili, asj* 
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e della coda fon nere; Ja coda è alquanta 
forcuta , aflài lunga , *e oltrepafla Feftre- 
mità dell' ale piegate di due terzi della 
fia lunghezza. 

Queft' uccello vola in truppa-, è fami- 
gliar* , e vien cercando il grano fino agli 
ufcj delle caie villerecce. Egli è così co- 
mune nella parte di Barberìa pofta al Sud 
del Regno di Tunifi come fono le pafière 
inFrancia, ma canta molto megfioj s'egli 
è vero ciò che dice il Sig, Sha^ , the il 
fiio canto avanzi quel de' cardellini e de' 
ro/ignuoli (4),, a gran noftro danno egli è 
così delicata , che non 1 può trafportarfi 
lungi dal fuo fuolo natio: tutt'i tentativi 
ahnen fatti fino ad ora a portarloci viva 
fono riufeiti vani. 

*i^v*. ,-*s*je- 

(■4) lo farei flato tentato a cagiort del vago canta 
di t]ueft' uccello di annoverarlo tra i cardellini j 
aia il Sig. Cavaliet Brucc che )' ha molto ve- 
duto, al quale io ho comunicata la mia idea , 
ha periiftito nell opinione fua di ««.portarlo al* 
ir pafleie> 
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STORIA NATURALE 
(*) DELLA PASSERA CAMPA- 
GNUOLA O M ATTUG IA. (a). 

Quell'uccello- Scuramente è dì fpecie 
diverfa da quella dei paflero, e corfr 
' feguentemente non dee portarne ri 
nome. Avvegnaché abitino ir medefimo cli- 
ma e le terre medefime , non fi frani mi- 
fchiano tra loro , e h maggior parte delle 
loro naturali abitudini fono diserte . La 
pallerà non fi" fcofta giammai dalle noflre 
cafe , fipofafulle- noflre muraglie, e fopra 
i noilri tetti, vi nidifica, vi fi mantiene » 
La 

(*) Vedi le Tavole nitri tt, ti. 1S7. fig. I. 

M FrftpMiV Belon, Hìfteirt dei Oiftaux, pag. jSj,.. 
« ralle» della teda' rofl.1-, Albino , Tom. III. 
par. jB. con una figura, T-av. ij-f.. - Patera 
di montagna, <*> W.w, Hii.T»v.66. — P-/«r 
fdviflrì,; Ftifrh, Tak. 7- «n una buona _ figura 
colorita'. -- La patera campeftrc , o fri(]iiet , 
BrifTon, T,m. Iti. pag. 8*- -- La paffera del col- 
lare, idem, ìHJ.pag.t%. ■■ La pallerà di no* 
tagnai idem, ikla-.f *f.7>- " Grulla Salwnochra- 
maii ìn Guienna un Tebmtt ; inProvenza, Paf- 
/erou de muraille >. nella Santongia, Paerfftrefsl* 
hi altrove, P*f*n*u o Pretta*; neH" Anjon, 
Paltfi de fault; a Nantes, le SonUn a Orleans^ 
Petrtt o Petra; in Tedefco ■ Baumfptrling ; in, 
Tolacco-, Ir . 

G* ) La figura, Tav. fis- rapprefenta iìm«- 

fchio„e la figura, Tav.es. pare che rappiefen- 
tf o la femmina od una varietà, r.cn già una 
J^etie diverta.. 
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La campagnuola. di rado l'avvicina, tienfì 
ali' aperto fovente lungheffò le vie , ponfi 
lugli arbofcelli , e Culle pianterete, e col- 
loca il fìio 1 nido negli fcrcpoli , ne' buchi 
in poca dìftanza da terra: fi pretende an- 
cora che nidifichi ne' bofehi , e nelle in- 
cavature delle piante; io però non ne ho 
mai vedute ne' bolclii fuorché di paflag- 
gio; fono le aperte compagne e le pianu- 
re il loropiù ufato fogginrno . La pa-fTe- 
ra ha il ino volo grave e femnre molta 
corto; non può tampoco camminare fuor- 
ché falteliando afìsi lentamente, e di ma- 
la grazia j all' oppofio fa campeflre fi ag- 
gira più (nella e cammina meglio . Molto 
men numerofa n'è quella fpecie che quel- 
la delle noltrali : e la lor covatura a quel 
che pare non comprende che quattro in 
cinque uova , nè fi fa più d' una volta ; 
poiché le campeftri fi unifeono in gran 
frotfe fui cader dell" eirate , e infìeme 

fafiano tutta la vernata ; net qtial tempo 
cofa agevole di farne gran caccia full« 
fiepi dove dormono. 

Quest'uccello dopodi efierfi pofato, non 
cefla un momento di moverfi v di volgerli» 
didimenarfi, di alzare, di abballare la coda, 
e dalla buona grazia, con cui fi porta in 
tutti quelli movimenti glien' è venute il 
nome francefe friquet ; comechè meno ar- 
dito del panerò, non fugge però"!' uomo, 
fovente anche accompagna i viandanti, e li 
fegue^fenza tema i il fuo volo non è retti- 
lineo , 
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def/a P afferà campe/tre . iSp 

iineo , e (èmpre molto bado ; poiché non 
fi vede mai a pofarfi fuJJe grandi piante, e 
quelli che lo han chiamato pallerò della 
noce , han confufo il campagnuole col bo- 
fchereccio , il qual infatti fta per Io più 
fopra gli alberi elevati, e particolarmente 
fui le noci. 

Quefta fpecie è fottopofta a cangiamen- 
to ; molti Naturalifti han creduto che la 
pallerà montanina (*) , la paftèra del cel- 
iare (ò ), e la paflèra muttugi* degl'Italia- 
ni fìano altrettante fpecie differenti dalla, 
campereccia: nondimeno la pallerà matta- 
già e campeftre fono allòlutamente il ne- 
defimo uccello; e le altre due non lonoche 
picciolifiimc varietà: dopo di aver confron- 
tate le detenzioni, le figure, e gli uccel- 
li in natura ci è paruto che tutti e quat- 
tro fiano realmente ii medefimo uccello , e 
che quelle quattro fpecie nominate debbano 
ridurli ad una fola reale , eh' è la campa- 
gnola (e). 

La 

In Tcdefco , filare!- fp*t%.i Xinrc! ffirUng * 
FcU-fferUag, VVatd f?eùin S ; in Polacco, Wr*~ 
belìncjìr.f, VV„L C 1 foìny, Mtfjtrtk,. 
CO InTedefco, «irg-fftrli»£ , W*U-ft*rtt.*£ì in 
Inglefc, Mwutai» farrtw, Wkitfctfì inSaì- 
Iico, Calfiary mjajdd ; in Polacco , yYrtUX £t- 
ny , in Catalano , 1- urtiti rtyacr ; in Greco > 

Ce) La palTera montanina C la filiera del cal- 
laie fono il medelìmo uccello , non divelto 
dalla campagnueln , filoiche nel colino bianco O 
bianchiccio ch'effe puttana «Ha cima del collo. 
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La prova che la .pafTera mattugia o paf- 
fcra matta degV Italiani (a), è h fteflache 
la campagnuola , o tutto al più una tem- 
plice variazione di quella ipecie non per 
altro diverta fuorché per la diftribuzione 
de' colori, fi è che Olina (è), che ce ne dà 
la delcrizìonce la figura, dice pofitivamen- 
te, eh' è Hata detta pajfera mattugia , paf- 
fera matta , perchè non può dimorar pur 
un momentoquieta (r).; dai qua! perpetuo 
moto appunto deriva , come ho detto , il 
fuo nome francefe. Non farebbe egli cefa 
più che (ingoiare che queft' uccello sì fre- 
quente nella Francia non fi trovafiè poi 
nell'Italia., come hanno fcritto j noftri mo- 
derni Nnmenclatori , i quali nella pallerà 
inatta d' Italia non han ravvifato il noft.ro 
friquetì pare anzi che quella fpecie fia in 
Italia molto più varia che in Francia ; efTa 
dunque è pafiàta dai paefi temperati ne' più 
caldi , non già ne' climi freddi , non tro- 
vandofi nella Svezia ; ma io fono forpre- 
fo che il Sig. Salerne dica non vederli 
queft' uccello uè in Alemagna , nè in In- 
ghilterra, poiché iNaturalUti.tedelchiein- 
glefi 

CO fdffirs mattugia. Olirà , fag. con una 

figura. ■- toftr ftuhns Smnitnfivm , A Uro e. 
ssivi, Ttm. 11. pai. sSj. 

(.b) l'apra montanina. Olina, *!.con fi-lira. 

CO P'jftr fihufiriM. AldiOv.Tom.il. f*£. s«i..., 
Ffiffìr fufilltù in fa*Undihus digiti, idem, ìbid. 
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glefi ce ne han dateledefcrizionì e le figu- 
re. Il Sig. Frifch pretende anche cheli paf- 
fero campereccio e*I cardellino di Canaria 
pollano accoppiarli , e generare una razza 
baftarda, e che fe n'è fatto J'efperimento 
in Alemagna~( a ). 

Del relto il campagnuolo comechè più in- 
quieto è perù meri petulante, meno fami- 
gliare j men vorace della pallerà noflrale j 
egli è un uccello più innocuo, e meno ai 
grani dannoio , preferifee le frutte , e i 
grani felvatici come quelli de' cardi, fopra 
j quali fi getta volentieri , e ne mangiaan- 
co gl'infetti; fchiva il domicilio e l'incon- 
tro della pallerà noltralc più forte e più di 
lui cattiva. Può allevarli in gabbia, e vi fi 
pafee come il calderugio ; vi campa cinque 
o fei anni.; il fuo canto è molto efile, ma 
affatto diverfo dalla voce ingrata della paf- 
fera . Si è ofTervato che comunque fia la 
fua indole più dolce che non quella della 
pallerà noftrale , non è però così docile , 
lo che procede dal fuo naturale , che Io 
allontana dall' uomo , e che per elfere un 
poco più felvatico, nonlafcia forfè d*eOer 
migliore. 

(*) Frìfch, alf«ticolo: Ptfrrfih'ftrìi , Tav.7, 
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STORIA NATURALE 

DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto alla PafTera 
campcftre o mattugia . 

IT ' Uccello che chìamafi Pnjfcrau f *m>*gt 
JL* in Provenza, ci pare una femplice va- 
rietà della mattugia . M fuo canto ( dice 
il Sig. Guys) non finifee più quando conmi- 
cia , ed è diverto da quello della noftrale: 
egli aggiugne che quell'uccello d' indole ie- 
rociflima nafeonde la fua tetta traile pie- 
tre, lalciandovi feoperto il rimanente del 
Corpo , con la qual precauzione crede di 
metterli in ficuro da ogni aflàlto . Si pa- 
fee di grani alla campagna , e v ha degù 
anni che in Provenza appena li laicia ve- 

Ma oltre quell'uccello eie altre varietà 
di quella fpecie , che fi trovano ne noftn 
climi , e che noi abbiamo accennate die- 
tro i Nomenclatori lotto 1 nomi di pMffm 
M mtntsgn»* tufferò a (oliare ^ e pejjen mnt- 
/b.ì le ne trovano degli altri ne cimi lon- 
tani. 

1, 

Della PASSERA-VERDE. 

Il primo dì quelli uccelli Armieri che han. 
rapporto al campagnolo come varietà , o al- 
meno come lpccieproflìina alla Tua, è quel- 
la 
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10 dipìnto nella Tav. ia,i.fig. i. col nome 
di ptjfer» a tifi* rojfn di Cnjenn» , il qual 
noi quivi chiamiamo, pafferm varie, perchè 

11 difotto del corpo è verdognolo: comun- 
que però fia dalla mittugia differente quali 
quanto effer lo può ne' colori , è nondimeno 
tra tutti gli uccelli del noftro clima quello 
cui maggiormente s' accorta. 

I T. 

Della PASSERA-TURCHINA. 

Lo fteflo vuol dirfi dell' uccello rappre- 
fentato nella 203. delle noftre Tavole co- 
lorite , jìg. z, colla, denominazione di pif- 
fero *z.z,*rre di Ca'ytnit* , e che noi dicia- 
mo qui pajfcra turchi»* per eflèr qua$ 
tutta di queito colore , e per la mag- 
gior fomìglianza alla campeftre che a ve- 
run' altra fpecie del noftro clima . Dei re- 
ilo la pallerà verde e la turchina eflen- 
do del medefimo clima di Ca;enna , non 
fi può decidere fe fiano o no due fpecie 
duìinte e feparate , od una fola e ftefli 



Dei FOU'DIS. 

Un'altra fpecie che alla paiffra campa- 
gnuola può rapportar/! è quella dell'uccello 
chiamato a Madagalcar , feudi Ithèmènt , al 
Vitelli , Ttm. Vi, ■ l qual 



IP4 . Storia Naturate ." 

qual io <3ui confervo in parte II nome . Il 
Sig. Biiflòn è (lato il primo a indicarlo fot- 
te la denominazione ài cardinale del MimI*- 
gfjcar elio è rap presentato nelle no- 

fìre Tavole colorite, n. 134. fig. z. lotto il 
nome di pajf.r/t dcl M'dxgxj'cAr . 

Vi ha due altri uccelli, di cui l'uno di- 
pinto nella Tavola 6. fig. 2, cól nome di 
cardinale d:l c.ipo di Buoiìa-Jperanz* ; e 1' 
altro, ». 134. fig. 1. lotto l'appellazione di 
pnjfera del capo di Buona-Jper/jaz.* , mi T"" 1- 
jon efìòre 1' uno il maichio , e 1' altro I?. 
femmina d' una varietà nelle fpecie del 
foudi: perciocché ne lòn diverfi nell' avere 
il diiotto del corpo nero ; per il qua! dir 
ilintivo noi H chi ameremo fmdis del ven- 
tre nero, a diftinzione deMoudi che ha il 
ventre rollò , Ma ficconle fi fomisliano in 
tutto il refto, noi penfiamo eh' cfìèndo sci 
medefimo clima» Caiio anche della meaefi» 
ma fpecie. 

, iv. ; ' ' ( : 

Della PASSERA Campereccia del Ciuffo'. 

Un'altra fpecie flranìera che a noflro giu- 
dizio è vicina a quella della pallerà campe- 
reccia nella mole e .nella forma , benché 
mol- 
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molto ctfverfa ne' colori, è l'uccello della 
Tavola tSi, colorito , 'fig,' 1. e fi?. "2. con 
i nomi di pajfsra dì C*)tnn* , e di pnjfrrÀ 
della cantina , ì qua!; abbafìanza fi ralìb- 
migliano per pervaderci , ch'efiendo' di 
p,iefi temperati e caldi dA medefimo. conti- 
neate , t uno ( Jlg, 1. ) fia il mafchio , e 
l'altro (fig. 1.) la femmina. Noi lo chù-7 
miamo pajftrx del ciuf» per differenziarlo 
da tutti gli altri uccelli ' del msdcfimo 
genere.. \\ . 

• V- , v;-' 

■ Del BEL^O MACCHIATO. 

. Noi finalmente pentiamo che poffa afcrl- 
verfi anzi alla fpecie dell* piffera, campe- 
ftre , che .ft'. verun^alfra , il beli* uccellò 
rapprefentato nelle noflre Tavolt colorite « 
0, 203. fig. I. , .fotto la denominazione dì 
t*tfera dilla Cefi» d'Afr^a, per efiere fla- 
to mandato da quelle contrade ) e noi lo 
denominiamo Bello Mucchiato , percioc- 
ché emendo d' una, fpecie differente dalla 
campagnnola , e di' tutte le altre fai fluì 
accennate , merita un nome particolare^» 
e quello di bel macchiato 1 fjSiega eh' cfìb 
è belio , e'' beh fegnarq fotto il ventre. 
Quèfto nome. , ed un' occhiata filili figura 
colorita.,- baderanno a farlo conofeere e 
J diftiiiEUcre-da tutti j gli altri uccelli- - 
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STORIA NATURALE 
(*) DELLA PASSERA ALPESTRE (a) . 

SOvcnte fi è confalo queft' uccello, come 
pure la paflèra campeftre colla noftra- 
Ie; è nondimeno dima' altra fpecìe, e n' 
è differente dall'altra nella maggior gran- 
dezza , nel becco più forte , anzi rofio 
che nero , e nel non avere , a così fpie- 
{armi, veruna abitudine naturale, chefia- 
Te comune colla p-tflèra ordinaria : queir» 
abita nelle città, l'alpeftre ama i bofchij 
il qtial fuo collume ria indotti prefioch*- 
fcutt' i Naturalifli a darle il nome di pah 
ftrm : MÌptfirtì eflà fa illùdo ne'perrugi del- 
le piante , non produce che una volta ali 
anno quattro in cinque uova ; da che i 
naflerini fono rinforzati a fegno di tener 
dietro alle vecchie, queire fi unifeono m 
truppe , cioè verfo il fine- di-Luglio . Le 
a.peftri pertanto fi radunano lei iettimano 
avanti le campagnuole ; le loro aflernblee 
fono altresì pià numerofe , e convivono) 
mfie- 

**) Vedi i. T**»l< tìhttH, . 

<*) La foulde -- Momrati a li foulcie , ou »t» 
collie* jaune. Belone, Hìfi.dttOiff»* ,f*g.ì6z. 
c Fomstis d'Oifean;:, f*J.JJ.i a. -■ P*&tUt- 

4«Mk*, Atdrov. UVtt Tipi, ih p*f;. !*J 

ft M »tknfj«<r , ié.-HU. p»S- 7*4- — 
■*11U fui'*»*, IMtnU lui'* i» ptdtri. Fllfch , 
T«k I- e*" 1 una fiuura colorita. — Le moine»» 
in bok. Briffon , 'Omiihil. Tom. III. p*g. tV. 
con una figura, Tmv. K fg. t. Vetrini* marini; 
io Tedefoo , Cr»u-jin\ j in Catalano, Ptfirtlì dtrat. 
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Inficme cofhntemente' fino' al ritorno dell* 
fìagione degli amori , in cui ognuno fi di- 
vide per coabitare colla fua fémmina . Co- 
meché quefM uccelli dimorino tutto' l'anno 
coftantemente ed egualmente nel noftro 
clima , pare nondimeno che paventino if 
freddo de'paefi piùfettcntrionali; percioc- 
ché Linneo non ne fa menzione ne] novero 
degli uccelli di Svezia . In Germania vi fo- 
no foltanto di paffaggio- ( a )' ; non- vi' & 
unifcono in truppe, evi arrivano una per 
volta ( b ). Finalmente pare che la noftra. 
opinione fia confermata dal trovarli affai 
fpeffò di queflf Hccelli morti dal freddo ne' 
buchi deglijilberi , allorché rigido corre il 
Verno. Vivon elfi non foto dì granagliad* 
©gnì fpechr, ma di mofche altresì c d' al- 
tri infetti ; amano la focìetà de' loro fimi- 
fi, e ve li chiamano fefi avvengono in un 
pafcolo abbondante ; e ficcome fono quafi 
fémpre in groflèfcFìiere, fono molto noce- 
voli alle terre di fitefco feminate , a gran- 
de ftento fi slontanano o fi diftruggono j 
poiché partecipano dell' iftinto e della dif- 
fidenza della pafléra noitrale, s'accorgono 
dei laccj, delle bacchette invifchiate, e de' 
trabochelli; ma colle reti fé. ne fa ftrage. 



<*) Queft" uccello non era niente o poco- cono- 
fefuro per l' addietro in Lorena, ma dopo alcu- 
ni anni ve ne Itala g:an frequenza. H»t* tt- 

nmnìcata dal Sif. Lottinr,tr . 

<i> riifeh, all'articolo della Tamia j. 
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STOR11NATU R: A L É". 
DEGLI UCCELLI STRANIERI' 

Che lati, rapporto alta Pafiera. 
alpeftre.- 

i: 

-Della PASSERETE A. ALPESTRE.. 

V A prima fpecie ftraniera che ci pare 
•» approfllmar/ì a quella della pallerà al- 
pestre a fegno di non eflere che una fem- 
piice varietà, s'egli è poflìbile che fiaqueiV 
uccello pattato dall' uno' all' altro Conti- 
nente , è quello dipinto nella 223. delle 
noflre Tavole , fig, z. cpll' appellazione di 
tufferà del Canada ( a }., e che. noi chia- 
miamo pjtjfercttt* alpe/ire , per efière un po' 
più piccola delia pallerà alpeftre , ficco me 
lutti gli altri animali del nuovo Continen- 
te che fono della meddìmafpecie iònomen.: 
grandi di quelli dell', antico ^ 

II. 

Del PARO ARE (*). 

Un altro bell'uccello delle contrademe- 
ridionali d: America che cifembra fomiglian- 

^ ^ te- 
ca) 1.1 Sig. Rriffon è il primo che abbia indicato 

queft,' uccello fotta quella medefima denomina* 

itiohé Hi moincau de Canai», Ortrìthl. T*«. UU 

f-r.ioi. 

(*) Vti: U tiV»!* nitrire, n.js.fig.a, 
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te. al h paffera alpeffre,. èquello che Marc 
gravio ha indicata (òrco ij nome Brafiliano 
tije gttxcv paroara ( a ) , e ficcome guaat 
non i che aggettiva che vuol dir grandi , 
G ti)i un nomi: generico,. noi abbiamo adot- 
tato quello di panare come ' denominazio- 
ne fpecilìca, tanto più che convien confer- 
mare più che fi può a ciafeuna fpecie dV 
animale il nome del' fuo paefe ; e perciò 
noi qui preferiamo il nome di paro/ere , che 
porta, queir' uccello nel fuo paefe del Bra- 
ille, a quello di cardinal Deminìcnno adot- 
tato dal" Sig. . Bri dò 11 , perchè ha la tefta 
roflà c '1 corpo nero e bianco (é). La fem- 
mina diflingLieii.cl.ii mafehio nella fua- fron- 
te non rolla , ma di fidilo arancio fprizza- 
ta. di punti roflicci ■ 

Noi chiameremo altresì paroare delciuffb 
un uccello del'medeiìmo Continente , che 
non ci pare che una variazione del paro- 
are, e v n'è. differente, foltanto per un ciuf- 
fo 0 crefh, crTeiTo porta fulcapo. Quello 
bell'uccello è dipinto nella Tavola ioj. l'ot- 
to la denominazione Ai cardinale Domiaica- 
ne del ciuffo dell* Luigiana } perciocché ci , 
è fta- 

. j-^s. fhM^ 

(bXTijV guattì pan>ara-Brafii:tnfibur..lAAtCgXìvc t 
(t) Le Cardinal Lominiquaht .. Briffon , OmitheU 

Tom. 111.?**, ne. e0 n una figura, T4v.VI.fe.*, 
Nella ifcrizione dcìla noftrà Tavola colo- 
rita, ». 55. fi s , j, fi e pida qoefta medeiìma . 
dcn fl nunaeione. 
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è feto portato con tal nome da quella con» 
roda d'America. 

I I L 

Della LUNA CRESCENTE. 

La terza fpecie ftraniera che viiolii » 
quella riferire della panerà alpeft're , è 1* 
uccello rapprefentato nelle no/Ire Tavole 
colorite, ». 230. 1. fot to la denomina- 
zione di pafera del Capo di Butxs-fperstJ- 
x» datagli dal Sig. BrilTon (*), e cui noi 
denominiamo luna crtjcente-, perciocché el- 
iciuto d'una fpecie e d' un clima differente 
dagli altti 1 gli convieni» un nome partico- 
lare dedorto da qualcunode' fuoi attributi : 
or quell'uccello che nello fpartimento de* 
colori non fi sfontana dalla noftra palle- 
rà alpeltre , porta una mezza luna bian- 
ca , che dall' occhio fi dilata fin fotto il 
collo ; queft' unico carattere ci è paruto 
baftevole onde denominarlo e farlo cono- 
feere.. 



(j) Le intintiti du taf Àe Btnne-ifì^runct . Buf- 
fon, OrnUbth T>m. UKfAg. to+.eon lina figa», 
T*?.V.f S .h 

line del Tom VI. 
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TAVOLA 



DELLE MATERIE 



CONTENUTE NE' SEI VOLUMI. 



jHlBUZZAGO, corvo , nibbio, che viti folo dietra 
alle carogne fono i rapprefenranri delle jene; 
dei lupi, e dei chacal. PW..I. tfB. VUi BECCO, 

ABUZZASO , paragonato al nibbio . Vii. l.f*f. ais. 
Ha il corpo più ìungo, c il volo meno eftefo , 
foggiorna nelle foiefte, è f «dentario , e pigro , 
dimora molte ore di feguito fermo fui medelì- 
mo albero, depone due o tre uova bianchìccie) 
fprizzatc di giallo, appretta nel nido un cilici- 
rio foflicc , ha cura de' fuoi pulcini più lungo 
tempo che non gli altri uccelli di rapina , e 
mancando la fémmina , iì mafehio ne fa !e ve- 
ci . lOid. 155. e 166. Kon ghermifee la preda 
al volo , [la in agguato fopra di un ramo , o> 
fnpra un promontorio di terra , di dove slan- 
ciali fopra i leprotti , i conigli, le pernici, le 
quaglie , i ferpenti , le tane , Je lucertole , le 
cavallette ec. , che gli pallino d"»ppreilb; fpo. 
glia i nidi della maggior parte degli uccelli . 
UH. 266. e 157. Molto foggetto a variate nel 
medcfimsclima, difficilmentetrovanfi ducabuz:- 
zughi perfetramenre fimili. liìd. Paragonali col 
bondrco. Itid. 263. Col buEzaido. ibìd. 17 j. 





ABUZZAGO cineticio del Sig. Edward? , ha J* 
groffciza de! gallo , la figura e parte dt'colori 
Vietili , Ter*. VI. v*- dell' 



ii AC Tavola, 

* i 
dell' abuzzago becco, « piedi mrcliinìceì , le 
gambe coperte fino alla metà della loto lun- 
ghezza di penne brune , trovali alla La ja di 
Hudfon; fa la guerra alle galline bianche , .di- 
itingncfi dagH àbuzzaghi. dalle fobuzzc , dalle 
arpaj'e , < dai buzzardi per le gambe tene , 
V,J. I. »8fi. e *8y. L' abuzzago fi azzuffa col 
gran dugo. Vii. II. 9$. 

ÀCCorPIAMENTO,* non (ì fa che inun f«I modo 
fra gli uccelli j la femmina foltarts fi rannic- 
chi» in certe fpccie, come fa la galliti*; in al- 
tre effa teda in piedi come quella del pallerò ; 
in tutt* -i -cali I' accoppiamento è 'brevi Aimo e 
frequenti Almo , rea fopta tutto nel fecondo cafo. 
Vii. I. 91. e 92. I quadrupedi al centrano paté 
che abbiano provate tutte le lìruazioni folfi- 
biti ; la .femmina del cammello fi rannicchia , 
quelladcir elefante fi rovef.-ia fui tergo, i ricci 
accoppiarli faccia a faccia, in piedi, t> fdrajati, 
Scavalli, i tori, i montoni come ognun fa, le 
frimie in tutte le guife . thid. Accoppi ini ento 
del gallo. Vii. 111. 50. e $1. Del tetraqne, aji. 
favola full' accoppiamento della gallina, J70, 

ACHBOBBA, aSdtr»i'~£gilt*, uccelìochefi vede 
a fioravi iulle arene ne'con torni delle piramidi 
d'Egitto , vive principalmente di carogne ; è 
jer avventuri fparviero d* Egitto , al quale 
glt Egtaiani rendevano un culto religiofo , e ì 
cui occhi refifleno allo fplendore del" fole. Fa/. 
X. 301-214.. 
ACOHO. Mi GALLO dì Madagafcar, 
ACOLCHTdiSeba , ittero del Medico di Briffi-.r, 
non è 1' acolchi di Fcrnartd»; fuo becco, fùe 
piume. V*U V. aj+, 

ACOLCHI ali feriutniez . Vtiì COMMENDA- 
TOLE-, 

ACHI- 
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AGHIRONI . virane dì pefcì , « fono con gli 
flDcrghi ì rapprcfcnranti óc' caftoti , e ielle ìòn. 
ire. VI. I. 69. 

AGP. OLL li , nome dato net Botbonefe al coito 
femmina. f.f. V. S8 . « 

Ai' , fpecic di quadrupedi , che fi muove lenta- 
mente , e rhe ha la vi ila baflà come gli alni 
lentialmoto. Voi. I. J7 , Vidi MOTO, VISTA. 

ALE, la loro forma ronveffa al difopta , coricavi 
aldìfotto, la loto fermezza , la loto grande cflen- 
fione e forza de'mufcoH, che le fanno muovete, 
fono altrettanti mezzi alla celerità del volo . 
Voi. I. «4. e ss- Il nibbio è «no degli, ocrelli 
che abbia le ale più lunghe , c fappia meglio 
valertene. Itìi. zie. Come hanro le ale gli uc- 
celli di riccia della prima clafle, e quelli del- 
la feconda, lbid. j.05. e jofi. Ale dello flruzztj 
armate di fecole. Val. II. 172. e 17 3. 

ALLODOLE, non s'accorgono giammai del ca- 
nibello fenza tfiicmo rjavenTo. Vtl. Il, js. 

AI.OCCO. rxctvt n,B«* , cniamato rxau? , a cagiono 
del colore glauco turchiniccio de" fuoi occhi . 
Val. II. 8g- Trovali ne' bofehi durame la pìn 
cattiva Cagione . UH. 85. E' della groliezza 
dell' afftaja, ha dodici in tredici pollici dilun- 
ghezza dalla punta del becco alPeftremità delle 
tigne f meno grotto a proporzione della gran 
nottola; hi ho, e il fuo verfo ; il match!» più 
bruno della femmina , foggierna ne' bofehi , 
pia comune della gran nottola ,* fra fermo d' 
Inverno; noti è lo flrix de'Latini . trovali nel- 
la Svezia di dove ha potuto va'ica* e in Ame- 
lica, ttìd. ijo-ijJ. L' alocco di %.;\ Domingo 
pare effere uni vaiieti di quella fpecie . MJ. 

-< * ALOC- - 
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ALOCCO del Canada. V*Al CIVETTA del Canadi. 

ALOCC© di Cajenna. IV. 1U J<o. 

AMORI . Qiiefte fentimento , che negli mimali 
e il più profondo della Nanna , non e andate- 
efent* dall' i nfiuffo dell'uomo , *lic n' li^eileU 
la durazione, e moltiplicali gii effetti ne qua- 
drupedi e negli uccelli domeftici ; il «Ho ■ U 
«cJione , V anitra pedono nientemeno del ca- 
mallo , del muntone , e del cane accoppiarli 
quafiin ogni ftagronc. Vtl. I. fio. e Ci. In Pri- 
mavera tutte le piante rinafcano , gt inietti 
intormentiti fi risvegliano, la terra lemUa rav- 
vivai : quella dolce nuova itag:oae , la quale 
non paté fatta che per gli uccelli , dona loro 
un nuovo vigere , che per mezzo dell' amore 
diffonciefi , e fi realizza nella riproduzione . 
Uid. va- Amore de' quadrupedi . Ibi A. gi-gj. 
Begli uccelli: vera origini di quanto in tm li 
trova di morale . IbM- -85. e 8*- L «more de 
quadrupedi n' "e mancante, e perche. JW. Q»- 
So ferimento negli uccelli cede a qaelto Sili; 
amor paterno . IbiJ. (7, Dagli uccelli e dagli 
animali fiuglvori deriva 1" unica cagione di di- 
feerdia e di nuetr» . IHd. Ioj. Inconvenienti 
Jelladifjofisione ad «male . Yu. VI. it%. e 12.9. 

ANIMALE, ha redento piìi perfetto che l'uomo. 

V.l. I. IN- 
ANIMALI carnivori .loto ■poetiti più guardi 
procedono dall' odoraro e dal gii ito, come quelli 
«lei cane . ni. I. 54- Hanno gl' inteftini coiti , 
e pochilTi ino cieco, ltii. 6g. 

ANIMALI domeiUci polio*. 0 accoppiali! e gene- 
rare quafi In ogni ftagiosc. Vtl. I. ex, 

ANITRE ff" efeiciiano a nuoiaie pria di volare . 
r*l, I. So. ' rt 
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AQUILA , follcvafì oltre ié nubi . VA. I, 39, 
V aquila nobile cgenerofa è tri- gli uccelli h itp. 
prefentante del tinse . Ibid. £9-117. Per impe- 
dire , che non R levi troppo alto 1 balla fpm- 
marle il. ventre , diviene allora troppo fenlìbile 
al freddo per innalzarli all'altezza da perderla 
di vifla. Ilii.j7.eyi. l'Aquila diftinguerfi dall' 
a»olcoja nell'avere la tefta coperta di. piume, e 
l'avoltoin d'unt lanngicc; diftinguefi dagli fpar- 
vieri, dagli abusili , dai nibbi e daffalroni 
neila forma del becco . Ibid. 10&. e ior. Non 
cova che due uava . ibid. Ridazione del gè- 
nere dell" aquila a tre fpeeie colle varietà . 
Ibid. 10S. 109. Gli Antichi fap?vano, che le aqui- 
, le di differenti razze accoppiar;!! volentieri , e 
generano inffeme . ibid. no. e ìir. Non fe ne 
iiconofcono che tre fpeeie ; primo , "aquila 
dorata , o grand' aquila ; fecondo, l'aquila co- 
mune , o mezzana ; terzo , 1' aquila mofeata -, 
che quivi il chiama tiptlUtU. Ibid. 109. Le aquile 

fioflbno ilare lurido ;<mp* fenzi cibo ; dì rat» 
eggiornaro nelle ifolettc , o nelle pcnifole 
Ittette, po;clie-o*dinariamente vi trovino mino* 
preda. Ibid.ifS. Oflervazioni anatomiche, Ibid. 
ij7.cijS. Aquila paragonatasi!' avotrojo. fti/. 
19+. Al percnoptero. Iild. 195. La giand'aquila 
chiamaraaltieaì aquila rtult, squii* roJfcxf'»>ite, 
Aquila fulvA, dquiU nobili' , e fra tutte là pia 
grande, ha otto piedi e mezzo di volo, « pef» 
fino diciotto libbre; hi l'occhio giallo fcintil- 
Jafcte, incavato nell'orbita ; il becco e le. ugne 
foniffime; il grido fpavenrofo, ilcorpa robufto, 
le olla confidenti, la carne dura , le piume ru- 
vide , l'attitudine ftretta , i movimenti fevert, 
il volotapidillinw ; più di tutti gli uccellili fot- 
leve in alto, e perciò gli Antichi le han dat* 
i numidi uccello cihfii , di mcf^rU'ra dì Glivi; 
ha li vifta acuta, ha poco odorato] rapifeegra, 
orche , lepri, agnelli ; capriuoli, ee. Allorché 
ella affale i «rviatti , ì vitelli , ec. lì divara 
U j fui 
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fui pollo , c ne mfporta per aria gli avanzi ." 
Vii. l, i07->Jg. Uccide talvolta , diccfi, il più 
debole , od il più vorace de* (noi aquilotti . 
Jtìd.ln.f ut. Invecchiando è fttttopofla a in- 
canutire, foprattutto ne'fettaglj e nelle malattie; 
aguzza il frio becco , il qual non crafce fcnfi- ' 
bilmente per più anni } in mancanza di carne 
mangia del pane , dei iettili, bee di rado, fin- 
solarmenrequandoefia può difetarfi nel fanguc; 
fiaddimeflicadifficilmente. JbU. uà. Altrcvol- 
- reperì» adoperavafi per la caccia del volo, ihid. 
ii s . Addentata affile le volpi « lupi. Itti. iaj. 
Pare attaccata ai paefì temperati e caldi dell* 
anticocontinente. rtW.in*. Diviene graffa neU* 
Inverno; Hfuacarnenonfadi felvatico. /*. 1 1 s. 
Avohaavolta mette un grido acuto. Ikii.i2. } . 
■AQUILA della coda bianca . Vtdt PIGAB.GO e 
SOBUZZA. 

AQUlLAcomunc, qutflafpecie e compoftadidue 
varietà, chefono V afuii* ir*»* e 1* <jj«Ì/- »«4,- 
ed è il MtxSiw'<Tos d'Ariftotelej e più piccola 
dell» grand* aquila , più foggeita a variazione 
-nelle piume ; grida più di rado , alleva i fritti 
pulcini più lungo tempo , e guidali nella loro 
giovinezza; preferii? e le lepri ad ogni altra pre- 
da, dal che è venato ad cita il nome df 
Itili Ufri; ama i peli freddi, trovali in amen- 
due i continenti; qnciìa fpeeie è più numerofa 
di quella della grand' aquila . Vii. I. 114-1*9. 
Altre volte in Francia addeftravali per la falco- 
neria , come pure la grand' aquila . ibùt. ijj. 
A tale effetto fi rueferifeeno i match! , comun- 
que le femmine fiano più grandi , più forti , 
epiùcoraggiofe nello ftattt di natura, lil^.ijf 
I mafehi alla Primavera cercano di fuggire per 
irovarfi una femmina > precauzione che fi ufa 
a trattenerli ■ ibii. La loro maniera di volare 
dà feg*o fe cerchino o no a fuggirfene . Ibli, 
i j+. e ijs.l' aquila allevata pei la cacciali san- 
cii 
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eia fopra gli aliti uccelli dì rapina. Val. I. ij4- 
e ijj. Il mafehio e la ferrini na pare che di 
concert/ vadano alla caccia nello flato di natu- 
ra . Ibii. L'aquilà^comune c piìv valocofa e pili 
diligente. Ibii, i+j. 
AQUILA ( piccola ) mofeata ha quattro piedi d. 
voto , è la più debole e fa' pili ciarlie"», trovai! 
in 05 ni patte dell' artico continente; ano fpar- 
vierobafta ad abbatterla. Vii. I. iti. * yif.'Eflk 
non è mai ftata allevata per li falconeria, Ibii.' 
Tji.eit4.Cacciadalnidoifuoi pulcini, cornei» 
grand' aquila ed il pigargo , lo che da a vedere 
ehequcfte tre fpecie fono più voraci e più ne- 
ghirrofe dell' aquila comune , la quale ha cura 
de' funi pulcini, linodtifce, gli alleva r egl'in- 
ftruifee ad andare alla caccia^ e non gli abban- 
dona , che allorquando fono effi in iftaro di 
provvederla loto medefìmi . Ibìd. 141. e 14*. 
Le aquile vivono lungo tempo fenza mangiare 
tino cinque f etti matte e piti . 1M'. Diffe- 
icntaddlc aquile e del pigargo. 14.0. i/rf. 
Quanto è ftaro detto delle aquile , che obbli- 
gano i loro pulcini a gi.arifrre il Sole , ed uc- 
cidono quelli , che non poflono foftenerne Io 
Splendore, èftato copiato da Atìftotele, il qua- 
Je aveva ferina quella incerta tradizione per ri- 
guardo al balbusaHo . Mi, ija. Conftonto dell" 
aquila e del jean-le-hlane . Mi. 170. e tji. 

QUILA d' OrénoTjue, o P Auroutaran , oI'Yfqua- 
Hhtli , piu piccola dell" aquila cornane > s'ap- 
preffaallapìccola aquila nolle fue piume. V»Ut, 
*S+-*8*- Ha un eiuft'o nero alro dne pollici , 
Tiridc d' un giallo vivo, li pelle della bafe del 
becco ci piedrgialli, le gambe veftite di piume 
fino ai pirdi . lt,J. i 8 tì. Lo fteflo che l'aquila 
. delFèrou di Garcilaflb; che l'aquila del ciuff» 
del Sig. Edrvards, proveniente d'Affrica ; c6c 
l'aquila coronata deli» Guinea di fiarbotl». BI4. 
«IS-K9. , „ 
4 Aqm- 
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AQUILA del Btafile , o I* Urabkin-i d! Margri- 
tìc, pia piccola dell' aquila d'Or&oque, d'un 
bruno nereggiante, fenza ciurlo , coli" cft remi ri 
delle gambe e con ì piedi ignudi tome il pi- 
gargo. V»I. I. 

AQUILA di Pondichery, o l'aquila di Malabar, 
wnode' piiifae[>!Ì uccelli nel genere degli uccelli 
dì rapina, adorala dai Malaba.tfi , è una volta 
più pic<ota della più piccola delle aauilc ; raf- 
foniigliaal balbmard nel vago turchiniccio che 
circonda la bafe del becco ; al picargo ne' pie- 
di gialli, unifcefnlfuo becco i coleri del bec- 
co del pigirgo e dell'aquila. Vtl. I. 

AQUILASTRO o aucufta barbati non fa che due 
uova. Vtl. I. ibi, Dicefi che fi carichi dell' al- 
lieva de' pulcini del piiiarg© (cacciali e dcre- 
lirrì dai loto padre e madre . itii. 141. Fatte 
da verificarli . itii. 157. Infegue gli uccelli dì 
mire . Ibid. 15 «15!. Chiamato grand' aquila di 
mate, è più groffo della grand' aquila , ma ha. 
l'ale più coite, ha l'ugne nere, {ernie ir colati, 
la sambe gialle, ignudi- abbaile , una barba di 
piume fotto il mento, dal che glie n'è- venuto 
il nome d'aquila barata ; cibali di cara* e di 
pefee , e trasporta i capretti , gli agnelli ^ le 
lepri , e le oche nientemeno che i pefei ; non 
depone che due nova , e per lo più non alleva 
che un fole piccolo , annoverato da Arinotele 
tra gli uccelli notturni ; i Cuoi orchi fono di- 
v ci farne fi ie figurati da quelli degli uccelli not- 
turni, e da quelli degli uccelli diurni; efTo ha 
la cornea d'una membrana fottiliffima , che ha 
1' apparenza d' una piccola Rrifeia nel mezzo 
della pupilla , ed è- circondata da un anello 
paifenamcnte diafano j va alla caccia di notte 
t di giorno; «on vola oe sì alto , nè lì rapido 
cerne l'aquila. Kit 11; tit.ijo. V*ha degli aqui- 
laftiì di divella gra&d«x.u . ibid, ijs. Qaefta. 
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fpeeie nort-4 in alcun luogo numerofa , fiorai? 
peto in quali tutta 1' Europa , pire che fi» co. 
muneai amendue i continenti, e che gli Uro- 
ni la. chiamano f,nd*qv*. ni. II. ss. e (7. 

AQUILOTTI < e raro che fc ne travino tre net 
mtdcfimonidi* ; daprincipio fono bianchi, poi 
d'un giallo pallido, e in fine à'.'m» giallo alai 
vivo. Val. t; iaa. Gli aquilotti dell'aquila co- 
mune fono dolci ì * molto quieti; quelli della 
grand' aquila e del pigatgo non celiano dall' at- 
suftufi nel nido ifteffo. ibtd. 141. 

AQUILOTTO d' America. Morali nella parte na,e- 
ridionaledi quel continente, non ha che diciotto 
pollici di lunghezza, f otto la' gola e Cu.:o il 
collo ha una larga piatti» d'un roff» porporino. 

nu n. *9 B . 

AR.GUS o luen , folta di Agiati» della <€, Hi uà . 
PÌJ. "Vi I*. 

ARPAJA , altrimenti aipaia-rofliccia , buzaardo- 
fulvo, avvottojn-lanieie mezzane , ha le abitu- 
dini dell'uccello fan-martino , e della, fo buzza, 
prende ilpefce come il jean-le-blaiic, halavilta 
scutiflìrna , trovaft in Francia , in Gtranania , 
frequenta i luoghi baili , e le rive dell'acque 
FW. I. 379. e ago. 

AB. PAI A della tefia bimea . Vedi BUZZAXDO. 

ASTORE RIA , feconda claffe degli uccelli cac- 
ciatori; nel linguaggi? dc'falconieri comprende 
1* *ft ore , lo fparriero , le arpaje,, gli abuzza- 
ghi,ee.W.I. j. 9 s. K.rfiUeCELLIdi falconeria. 

ASTORE , « col falcone , collo f riamerà» , e gli 
altri uccelli cacciatori , il lapprefentawe del 
cane , della rolre , della Ionia , delia lince . 

^ s ni. 
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nh l. «9. Riflomilìa ili* fparvieio nelle ftie 
abitudini , nellr__fue ale enne , 'e*. IkiJ. 195. 
e 196. Differenze delle fue piume nelle diverte 
eri . Ikld. e a» 7 . Ha le gambe lunghe , i 
piedi gialli i non vola molto atto , fuoi rap- 
porti col girifalco . Wd. 197. Trovali iti rane 
prtuncte de IL Francia ; « più comune in Al- 
letoagoa . diffulo dalla Svezia fino «ella Petfia 
ed in Birberia, lhid jjg. L* aftore vecchio lui 
gli ocelli rolli. tt;d. Femmina molto più, gref-' 
it del mafehio , e più groffa d'un groflo cap- 
pone, mi, jqo. LI mafehio, c la femmina fo- 
vente-fi azzuffino infieme ; uniti infieme foli 
in una urcclliera furono ira perpetua riffa, « 
Ta femmina uccife il mafehio; fi friifcono pìU 
con «li arriglj che col becco , del quale val- 
gimi! folianio a sbranare gli uccelli eh' elK 
mangiano ; 17 avtenrano contro i falconi , Off. 
lngojano 1 tot» intieri , ce. Ibid, tao. e jor. 
He n^eruno Caverne col vomito le pelli roto- 
late, «irf.joi. e joa. Loro verfo; porianfi fui 
pugno , feoperti , e fenica cappuccio , come Io 
fjneiislio.lofpwicro, e '1 canvbrtlo. CW.Il.jt.. 

ASTORE biondo t varietà del!' aflo-re , nomina» 
mal a propoli to bussarti*. V»h I, ^93, c 299. 

ASTORI (piccolo ) dì Cajcnna, è ft.it o gindi«*TO 
attore dV.perili fVconk-ri ,. raffumiyli*. al laniere 
per It fùe csmbe cotte , e nel colore turchino, 
r.i. I. joj. e Jtf ' 

ATTAGAS- a f rfllt olino , » Patragen degli ArttS- 
chl,.enon il francolino d'OIina, né il Urtpu* 
4l*'f* di tU'mo . V,}. HI. a 9 o.. II sali». delie 

KltuJi<J'Alb ; noj I pollaflra con ciuffo di Brif- 
n v lini., age, 'La fua carne, pregiar iffirru. . 
Itii. jjj. Sì corrompe fàcilme«te . ìh\é. agj. 
Ha l'ale cotte , il volo, prfante , coire più oho. 
non vota, fc ne fa la caccia colla coifa dei 
Cini , mi, a^c*2at. Sai grQjTeKM , filo uer©, t 
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(uo cigWa rade , fue piume, varie* dal feflò r 
ciuffo r barba del: nwfchlo , coda , piedi cal- 
zati , dita. Moire. Voi. III. a«a. e »9I- Trovali 
full' montagne dall' Egitto fino nella Lappo- 
nia . Jbid. *S6-i9+. Suo cibo „ Cuci naturale , 
come fi alleva. Ib.i. 39+- « *95- Amore, nido, 
uova , incubaiione ,, educazione de' piccali ì. 
vanno ìj> truppa ,. fon foggctii. ai. vermi - !*»*- 
* a*7-- 

4TTAGAS bianco , «on e didelfo dai pt«edén> 
te, fuorché nr! fuo colore, ae! che è dirreren*. 
te dai iagopo. Vèt. III. »0Jr»S8-lt»'- 

AVai-TOTO, fuoodorato molto inferiori a quel- 
lo ìel cane e. dell.. *«lp« . W. li- 4». !•* "oU 
loio crudele , infamiabile "pprcfenra I* n- 
„« ..Z&id. «9. In che fra diverto dall' uikr 
dagli fpar'vieri ,. dagli ahuizaghr. , dai falconi., 
Sai nibbi- /W- 99- «- e 'S>4-'»*- Gli avol- 
toi atttuppanfi foli ira gli uccelli di rapina., 
fi (lanciano fui cadaseli , pare che. umteano là 
Jbraa e la crudeltà della tigre «olla codardia 
e «hiorroneria del ehacal . che egira lineate at- 
riuppanfiperdivorarcftadiivMi.rtirf. 194- *■*»*■ 
Occhj prominenti dal' capo' i peluria' fina rotto 
l'ale, ugne, atthudlnì , voi». Ibid. 195» e i9«. 
Joxiarucnro. dell! alt . ttid. t 9 9' Interi»» p*ra- 
Miiatoaqucllo dell' aquila . UH. 307. E avol- 
toio teme, pi»- il freddo , che. non la maggior, 
pam dell'aquile.; roeno comune nel Nord, £m 
iumerofo in Egitto, nell'Arabia , nt\V Arcijp- 

Incafo di.neceflìta mangia l'erba. VW. III. re. 

jkVOLTOJO dalle creft'c , meno grande del' perc- 
nopteio, dei grifone, edel gtand'aToItojo, coda 
lumia c diritta, fuc creile o corna- fon fatte di 
B'wneiel f*o capo, cKc.fi «Manno quando ila 
Job», fw> volo, 8" """Vj^"" 
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nigjj, Je piccìole volpi, i crrvia'ti , ìl pefca 
appigliali a'radaveri, foffre il digiuno di quat- 
tordici giorni, nidifica fulle grandi querce e fu, 
i dirupi , non vi pone che uno o due uova ■ 
nt. r. aoj.-C aio. 

AVOLTOJO bruno d'Africa, ha i piedi pennuti* 
V*l. I- 117- e aia. 

AVOLTOJO dorato , ivo Ito jo fulvo . Vedi GRI- 
FONE. 

AVOLTOJO del BAtfiJe. Vt/U MERCANTE, 

AVOLTOJOf jrafide ), e svolto fo reneiiccio, «a 
po' meno graffo del grifone , dal quale diflin- 
guefi anche per la càlugine del collo più lun- 
ga , più guernito , c del coloie del dorfo , per 
una fpccic di cravatta bianca , e per qualche 
«riveriti di colore. Vài. I. 3a g. e fegu. L'avol- 
to;i> nero di Belonr apparirne a quella fpecie. 
ìi\d. 215. Il genere del grand" avohojo contiene 
più fpecie che quello del piccolo, ibid. aiff. 

AVOLTO,0( grande) d' Ariflotele .fUf GRIFONE. 
AVOLTOJO giallo. V,dì GRIFONE. 
ATOLTOJO laniere mezzano. Vtil ARPAJA. 

AVOLTOJO f piccolo) dì Norvegia df reflabian- 
*a, ha le gambe abbailo « i r iiJi rudi* egli h 
probabilmente i! pìcriol avolicjo biarr» cfegli 
Antichi ; è comune nelì* Arabia , nel!' Egitto', 
nella Grecia, «•II* Allemagna , e fino in Norve- 
gia ; ha la tefla e il difotro del colo fpiumato, 
* d'un colore roflicno, fue piume. Vii. r.aif» 
Vaggonfi nelP Abilfinia di quefii avolioi bian- 
chi , chehan la bafe del becco attorniata d'una 
pelle gialla , che fale fui capo fino agii orec- 
rffj, e difeende in acuto fon» il collo ; in al- 
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cunf individui è ignuda, in altri veflitacfi pen- 
ne ifilicciacc, di peluria; alcuni fon- cenericci. 

AVOLTOI (te degli) e ÌI pirf beli 'uccello di que- 
llo genere, è gtoffo come una gallina d'India , 
ha l'ile e la roda piti corca a proporzione degli 
alrrì avoltoi; ha ii becco e le qualità princi- 
pali desìi avolroi. e di più una crefta intagliata 
e mobile. fu! becco, gli oohj con un contorno 
lofio, l'iride periata, Cotto il collo un collare, 
del qnal volendo può elfo fatfeneun cappuccio, 
dal die gli n'è venuto il nome di avtUcjì mò- 
naci, m.l. «ij-ajy. Piume di queft' uccello , il 
color de'piedi è vario in ditVeienrì individui , 
le ugne fon afl'ai corte e poco adunche ; queft* 
uccello è dell'America meridionale dal Braille 
inclufivamcnte fino alla nuuva Jpagna . Jii./. 

Sollevafi molto in alto, tenendo' 1' ale 
fpicsate, e il (uè volo è si fianco, che relitte, 
direfi, a'vcnti più gagliardi. Uìà.ng. Nonaf- 
fale che Ì più deboli animali, rartì, lui ertole, 
fet penti; vive anche di eferememi, pelfima è la 



AURA. Vedi AVOLTOJO del Brafile. W.I.ije, 

AZZUB OGNOLO . Vedi MSB.LO della Cijana . 
Voi. VI,>7.ej8. 



DaCCELLO, più piccolo del fa Icone, più in fin- 
guardo, ma più accorto, e vola malto in alto; 
da la caccia particolatmente alle allodole, fa il 
nido fopra defraudi alberi de' bofchì . Vii. II. 
Jì.e js. Varietà in quella fpecie , quelle dua 
lazze trovanti nella Francia, ed hanno il baiTo 
ventre d'un roflìccio vivo, portanfi fui pugno 
fenza cappuccio, ìbìd, J7.cjt. 



, HiH. ajo. 
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BAGLAFECHT, paragonata col «menata coivi , 
fue piuuic, fuo nido, Vii. VI. 164. c itìs- 

TìALEUZAILD, e aquila marina, o rrauprhernr,. 
cioè caibo pefcatOH- : non -ha ftc la inoje , nk 
l'andamento, ni la figura, ne il volo , ne la fe- 
tori 3 dell' aquila , e «or» fi pafee che_ di pe- 
fee, cli'eflo. pirTri nell'acca, Gerome è alani» 
fcfto dal giave odore della £u* carne ; cflo al- 
tende |a fua fi. di po!atQ Copia di un ramo fo» 
prafiasre ad uno (lagno ; veduto che abbia un 
qualche gmi3o pefee, vj fi ilajicia adJortb , e 
fltetiolo fra gli artigli la rapifee; ha le gambe 
ignudi di color turchiniccio , ed alcuna volta- 
gialliccio, il veltro bianco, la coda largì , la~ 
teda grolla, l'ugna detatana più coita dell' ai- 
ire, le dtia e la bafe del becco turchina , /Ag- 
giorna ne'paefi mediterranei a poiratadcU'acquc- 
dolci , altrettanto e più fpeffo che fulle cotte- 

"marittime, « il nome A' eq:ùU anftMtU* me- 
glio gli ftarebbe cha non quello d' itjwU mari- 
na. Pedo è quello-, di cui Aditotele ha 'i-:ro- 
che obbligava i Tuoi pulfinì a gaarJare ilio]*,. 
* che uccideva quelli, le cui pupille non reg- 
gevano alla Iure, tt.'d l'aio ne. incerta, eaccomu* 
Hata a tutte le aquile: Fa tre o quattro uova ; 
«licnfi alle, tetra kaits e. fonumofe ; palla pi» 
giórni fenza mangiare, c fenza dar fe^no didc- 
bolezza; dicefi rhe fi addejtra alla pefeagiònt ; 
Ì fuatfo dilla Svezia fino in Grecia, ed anche 
in Nrgrirta j quello deferitto da' Signori dell* 
Accademia era una femmina delle più grandi > 
ha il. fenato più picciolo, e le in: pia. grolla 
dell'acuita., ftl, I. ^44 - 1 Erroii. di jlini'ct 
fai balbuzard. ìbìd. itfr. r Alcuni lo. chia- 
mano falcone delle paludi. Itid. L'accop- 
piamento del baJbu/.ard e deli'aquilaitro non è 
imponibile, e perchè. Mi. rfij. V' ha de' Ual- 
buzardi di dirf>.rcr.ti grandezze e di divertì co- 
ltili, tttd, 167, V-uagonali col^wa-k-bline..»/, 
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1.171. Il pefcatore delle Antilte, e delta Ca- 
rolina, è una r«j C (i drt bilbuzard . 
e 1». Il f'ovine balbuaatd è matto meno bian- 
co full» tetta, fui collo, fui petto , ce . che ■ 
vecchji ha i piedi gialli. 

BALICASEO delle Filippine; foa rroflezza e- 
fteufione del fuo volo, Cai bercot fuoi piedi , 
fua cod* forcuta, fuo canto. Ytl, v. io». 

BALTIMOR.I, paragonati particolarmente con et* 
itteti, 1 camghi, i csflìei. Voi. V. aa<. e ai<,. ti- 
ngine del loro «me, loro grofTewa, «loti del 
malchio, quelli della femmina, loro becco, lo- 
ro viaggt, loro nidi. mi. 1S0-1S*. 

SALTI MORI baftardi , otijinc Jtl Toro nome , 
loto colori, in che fi distinguano dai veri bat- 
timari, Va!, v. i$ 3. e 1*4. 

SALVANE adoperato nella caccia de'pTrcoti ta- 
tuo™. r»i.III.2 S r. e fcg. 

BAN1 AHBOU di Bengala, o f! metro di Benga- 
la, Tue piume, fuo canto, alcune delle fue «tf- 
jnenfiom , varietà del clima in quella feerie . 
CV.VI.i8.es». " ^ 

BARTAVELLA. KM PERNICE- ROSSA ■ 

BECCARCI , coiì detti dal g teff», e tango beee» 
lofio; hanno il corpo piò (odo che le noftre sn~ 
w; quelle mandate da Cajcnna fotto il nome di 
P«> fnew, e di ga^a mofcarapaionoeffereil 
■afehio e la fammtna ; il noftro beecardo del 
ventre giallo, fc j a gaKzl B i.lt»diC*Ie«it; eia, 
yangadiMadagafcai, dettancllc iMftreTavwleco- 
•oftro beccardo del ventre bianea . V.I. hi, 7 , n- 
4-, SCHE r-DE , TCHACHERT.BE, eVANC-A. 

SEC- 
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BCCCO, il becco adunco, non e un fegnoficuT» 
d'un appetito decifo per fa cime. rtLi.7j.t74.. 
Vidi PAPPAGALLO , In quello cenere d'uccel- 
li ed in più litri, 1» parte funcnute del bere© 
e mobile ciime l'Inferiore, lìiid. Nell'aquila e 
fieli' avvoltoio 1" i rem vii ione del becco non 
comincia che iti qualche diitan7.i dalla bafe i. 
nello fparvieio, ne 11* abbur?.? :fi , nel nibbio , e 
nel Aleone cornine;* il principio del becco , 
Hid. 100. Becco Sci papai:alK> ha due tati , v -- 
fenia le natici , per cui fi (carica la faliva.. 
Ikìii. 199, I. medefimi futi ri fono nel becco 
dal grifone polli ai lati d' una piccola promi- 
nenza, rotonda, che fi alra fui becco fupctiore 
prillo fu» eftremità. Qutfto becco fuperiore 
ha al di dentto d'amenduc i liti una franala- 
tuia > in cui t'iticaftran» gli osti taglienti del 
becco infeiiore; le apettute delle narici pada- 
no la fu» bafe, e fono molto ampie. UH. 105. 
e aotS. Itecco del falcone reto confrontato fon 
quello del fa'.coa comune . V,t. II. 34. t jf. 
Dell' hoco. fW.144. e i+j. Le role del becco~- 
coito, dei becco incrocicchiato' pollalìri aven- 
ti alttesi il becco incrocicchiato. Vii. V. sr*. 
lecco del rotnpi-noce . lt:d. i+r. e 141. lìtico 
a) cinque Accie de' baltimori. ititi, aei. Secco 
fupeiioic mobile ne' tosdi . UUl. jai, 

SECCO- FRISONE , h* delle appendici rotte ali* 
cftrcmiù delle penne dell'ale, le quali non fo- 
no coi!.i 1- . i nè nella loto forma, ni nel nume- 
io. Cd. VI. jie-np. '30. e ijj. Non è ti xo- 
motl. IìiU. 119. Paragonato co' merli, collegan- 
ze, con gli fcotricaiori . Ikìd. 120. e 111, n 9 . 
e ijo. Suoi viasgì , (no clima proprio . ìhid. 
119-117, Suo cibo, fuoi coturni dolci e focie- 
volt, e loro ir.ronvenicnti, fno vetfo, fne ptu- 
■ me, fne dimenfìon' ; dirtifìtà dajla femmina , 
Jbìd. ta 7 . - ija. 
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BECCO- FRISONE d'America, fue piume, e fur 
dimenfioni. Vtì, VI; ija.ij.ji 

SECCO-INCROCICCHIATO, fue relation! col 
. frifene; forma Angolare f incomoda- del brec» 
di quetì* uccello; valietà in quella diforinità ; 
vantaggio clic ne Mae . Vii. Vi. r+i-r+j. Per- 
chè chiamato da alcuni pappagallo # Al le dm- 
fna._ Ibid. 144. Climi da lui prediletti ; è per 
lo più fedanrario; viaggia talora in grandi fior- 
irli; cagioni e cirroftanze di quelle irregolari 
migrazioni. IHd. 145. Varietà delie fiie-pin-mci 
e loro diverte cagioni . Ibid. 145-1+7. Sua Un- 
piditài come mantengati iti gabbia ftagionede' 
fuoi amori ; forefte predelle al fuo foggjorjie; 
fuo nido, mi, 147. e 14!» 

BECHARU, ifa> dicefr due ovai*-; dnbbp font» 
ciò . Voi. II. i8l. e ie s . 

Ì3 BELLO-MACCHIATO, fpeiie firaniera proflì- 
ma alla pafTeca campagrmvla , conosciuto fòrtoil 
nome di paflc radei la coft» d'Attica. K»/.VLij|. 

BENGAL1S , loto, piume variano quaC ad ©ani 
muta. Vtl. UI.I7. e M. 

BERE, il jean-le blijic, beve tuffando ii Cma bec- 
co fino agli ocehj, e a pi u riptefe nell'acquai 
ma non beve mai fe non dopo avere guardar» 
da ogni Iato finamente, 0 lunge tempo come £•« 
affi curarli d'effèr folo... E' vcioiìrnìle che gli 
alrr-i uccelli di rapina ii rtafeondan» anch' èiS 
per bere, Vtl. 1. 17J. 

BERTA, fuo iftinta, fomìgliante a quel della pica, 
divario. -n/.V. 1*5. e utf, Sagr>o turchino dell' 
ale, fue piume fttolofe , fuo volo . Ihli. Va- 
lieti del feft'o, del!' età ; naturale ardito della, 
berta, fuo verfo, fua abilità a imitare i fuoni. 

ni. 
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V,l V.iafi. e »7. Quefti uccelli fi chiamsfio trw- 
loro; loro antipatia alla civetta : pigliarti col 
zufolo, imparano a parlare , fono «attualmente 
ladri, nafeondono le fuporflue Viro provwiìoni.ì 
loto «idi, loro uova, loro pulcini, loro ciba , 
loro carne. ìbìd. iiTiif. Dcfcrizioni anatomi- 
ehe, loro maniera 'di mangiare, loro china . >*"<» 

EERTA del becco lofio della China . UH. 



BERTA di' cinque dira 'Mi, ijr Varreta iella 

berrà, citate da Plinio, ib-d: 
BERTA del ventre giallo di Cajennail garhe. iW. 

ij8. Ha l'ale cortiflìroe. ikié.- 
BERTA fcieziata di Madras. iWi.aatf. 
BERTA bianca. Iti*. ij*. . 
BERTA turchina dell' America f et ten trio naie . .i-A 

BERTA* turchina Spicciola) o carugo micbinodl 
Madras. aaS. 

BERTA delle gote gonfie di Temei , * pei av- 
ventura un rigogolo, ibìd. aafi. 

BERTA bruna del Canada ibid. ajf. 

BERTA di Cajenna . itti. ij7~ BIANCA- 
CUFFIA. 

BERTA di Siberia. IMA i)S. e IJ7- 

BERTA del Peri. ij-K 

BERTA gialla di Fettver , e per avventura ua 

salbero. iti A 115. e aie.- 
MANCE- CUFFIA. VtAì BERTA di Cafona , * 

diverfa dalla noflrale. 

BIANCA-STAISCIA, o ftoino delle terre Megat- 
laniche. ibld. aaj. 

SONDREA , paragonato ali" abulia?» , E' della 
medefima mole, ha i! becco pm lu.-30. g_l in- 
terini più corti, pefa due Itbbre; ha il in « 
pollici di Ungami» e 4- piedi e * pollici di- 
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v«l*f Imprimerne del becco largo, l' interna Éa- 
prrficìe del becco, l'iride e i piedi %h}lì , le> 
tigne poco adunane, li fummità della tetta lar- 
ga e piana; vette di lana l' interno de! fiio nido ; 
depone uova cenericcie (frizzate di brano; oc- 
cupa talora i nidi altrui , per arrod'efenspiode' 
nibbj; pafee i fuoi pulcini di crifalidi , di vefpe; 
nodrifre fe medcfiaio dì topi campeftiì , di rane, 
di luceirote ch'etto Ingo)* intieri, de' bruchi , 
C d'altri, infetti; cala a terra , e corre oeiere- 
mentc . Vii. 1. tet-iji. Irendefi colle bacchette 
invifehiare, col laccio, o per inganno cornane! 
e grillo d'Inverno, e buono da cangiare ; vola 
di pianta in pianta, di dove fi (ciglia, fopra la 
fua prida, più-raro in Francia che 1'abift.zsgo. 
itili, 170. Confrontato col nibbio, ibtd. 

ERACHTPTERI ,0 uccelli d' aIeco*e. VA. III. 172, 

BREVA dì Bengala, tua corporatura, e fue più' 
, me. K/.Vt.«o"j. e'ioi. Chiama» anche merlo 
verde delie Moluche. M4. 

BREVA di Madagafear, e» merlo delle Moluche , 
fue piume. Vii. VI. ma. 

BREVA del Sig. Edvvards, • pie» della eodacot. 
ta dell' Indie orientali, fue piume . Kol.ioa.e iot. 

BREVA delle Filippine, • merlo-verde della refi* 
nera delle Moluche, fue dimenfioni e fue piu- 
me. V,i. VI. ,3. 

BREVE paragonate ai merli ; tutte le breve Sa* 
ora conofciuie fi riducono a quattro varietà 
della fteffa fpccie. Cri. Vi.». 

BRUNETTO del Capo «li Buona-fperanEa , fue 
piume , fue dimenfìor.i . V,l. Vi. 71. c 71. II 
merlo del cui giallo del Senegal è una varici 

.-. , del 
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del brunetto , e pili tutto . ha H'fcece» pìk 
adunco, piìi largo alla fua bafe, dlMenfioni di 
quell'uccello, vii. VI. 72. e 7 t; 

BUFFONE , è della rnedeiìma fpecie che il mer- 
lodi San- Domingo del St«. Briffon, che il fu*' 
. gran buffone , cÌie il merlo cenericcia di San- 
DominfiO delle coftre Tavole eoioiite , che il 
;\emftn d'i Fetnandci., il fuo titi.injian , -ed il 
fuo ctatj.mjitnt!l . = d il f«t> tintinnili , infine 
io ftefio che il buffone del St^- Slo.ine. Vài. V. 
35E-J*i- Suo fatuo accompagnato dalle cadente 
analoghe . rèté. jt*.-}66. Sue piume , fue di- 
mcnfioni , lu°2hi in cui trovati , fu» nido , 
fuo pnfcoln; modo di rilevarla, in gabbia, fuoi 
ciiffumi, fue putì interne. Jl>ìd. 5*4-348. 

BUI FON E del Sìg. SloWK e it naftro. 

BUFFONE fcanrefe . e più forni jlìante a* nofhì 

' tordi , fue divteieitM, tur dìaaenfioni, tue pi tt- 
mt, fuo canto, fu» cibo. Mi, V, jtx e j*jì 

SUFFUNE ( grande ) I» fletto che ii buffone. 

BUF-FOMl i ridutinoe delle- fpecie « dae.Vil.V~. 
158-iSi. Vrdì CENCONTLftTOLLI , CENT 
ZONPANTLI, TETZ.QNPAN, TZ.ONPAN. 

ÙUZZ.AB.DO o BU SS ARDO di palude ; arpia 
della tetta bianca, falfo petnìciotto : più vorace. 
■ più. attivo , e più piccolo dell' abuziago , pfor 
laro , o più difficile a ritrovali! ; fedeiìtario in 
Trancia , abita vicino agli Aajnì , ed ai fiu- 
mi ; avido del peice , come dell* fel vagina ; 
prefeiifce rIì uccelli d'acqua, gli fiturghi, ee. 
Si pafee afireaì di rane , di rettili, e d' infetti 
acquatici; ha ineftieri dì molto cibo ; il addo 
lira alla caccia , vola più grave del nibbio , 
meglio fi difende , fi fa temere dai canibelli 
d' ambe le fpecie , confrontato col. nibbio , c 
coìl'abuazago, Vel. I. aìi-aìj. 

BUZ- 
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RUZZAR DO , nome dato mal a propofito all' 
avroltoja biondo. Voi. I. 

SUZZANDO jeffegjianre. Vtii AC E A] A . 



Vj ACOLINO , fpecie di quaglia del Meflìco . 
Voi. IV. ijo. 

.CALAO , non è il corbo dell* Indie di lionzio , 
V*l. V. ij. 

CALDERUGI , fi stroppiamo con i cardellini, e 
limili uccelletti. Vii. I. 35, vivono ventitrean- 
. ni 'fecondo Avillugby, K«J. I, 57. 

CALlliEO della nuova Guinea, vtl. V. 137-11?. 

CALI-CALIC di Msdagafcar puà riferirli a ea- 
gionedella fua piccolezza al noftro feurticato- 
re. W. II. 76. e 77. 

CALORE, fua economia, vi. III. 105. 

CALUGINE dell' avetllojo c fu» ufo . Vi!. I. 
100. e 19%. 

CALZONI di «liuto. Vtii GALLO d'Amburgo. 

CANALE epatico s'apre nel ventricolo in alcuni 
pefei, e talvolta nell'uomo, v*l. il, 17S. 

CANE , fuo odorato fino fitperiore a quello del 
corboedell'avolcojo. w/. J. 42. Suoi appetii! . 
i pii veementi procedano, ficeome pure quell' 
deglialtri animali carnivori , dall' odorato e dal 
£ufta . ihid, 5+, SÌ è f f ifeaioiMto dal aommei- 
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tiare eoli* memo. V.U L 54- Ha acquiate , co- 
me rum fili altri animali domeftici , la «colti 
di iccoppiarfi e di generare quafi in 0301 Ca- 
gione. rtid.9o.e«l. 

CANI ÌfF.I,LO , comuniillmo inFranris, l'opra tuf- 
in Borgna, grida volando, ama il fatiamo 
dtllc rntii vecchie abbindoliate, fpiuma gli uc- 
celli, inpoja i forri intieri, rigeua la lovo pel- 
le fono la torma di un cernitolo , ha la Vida 
acuta, il volo fari'e , 1' i-dolc ardirà . W. 11. 
3J-41. Difl'cirnte de' mafehio e dt 'a femmina: 
di quella fe n'e formata una fpecie pam'c*Jare 
fottO il nome dt y>arWr« dell* «ìhtaìt , IHd.+T. 

e +j. Nidifica fui grandi alberi , o ne' fon de" 
muri, e talora ne'nidi ai tili; depone più uova 
che la mapsiur pa»e degli uccelli di rapina s 
«odrifee d'infatti ".fu-' Pulcini , poi di topi 
eamrcfttì e di rettili i cechi ; nodrilce te fleti» 
d-ncreretri, rapifee talora una pernice rofla , 
ch'è di lui «tolto più pefante. Ibìd. + i. Va- 



lieta d' età , addimefticafi a legno di 
fpontaneam etite all' uccellieia ; varietà nellafpe- 
ciei parlali d'un canibello gi.ilo di Sologni , che 
depone dieci uova gialle. Ibid.+j.e 44- 1' "ni- 
bello dì Francia ttovafi nella Svezia', ha molta 
analogìa con gli fmeriglj d' America, e con lo 
fmeMglio del 3ìg. Brifloit. IHJ. io.#jr. 

CANOT, o gufo dell' Ameiiea fettentiìonatc così 
' chiamato, perchè pare che gridi <tu cab», vtt. 



CANTO degli uccelli, fi rinnova , e cefla tutti 
gli anni colla Magione dell'amoie , e p»re che 
dipenda da quello fenrimeni» . 'W. 1. 59. Canto 
del tordo. HI. V.J17- 

CAPAR. AGOCH della baja d' Hudfoa mafchìo e 
femmina , bene fi annovera tra In civetta e le 
fpar- 
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rvt'ero. vi. lì. ijj. e 114. Piendc'l» fua prc* 
in pieno gioina . ibìd. 

CAPE', fpecicdiecLenoptiipomftri. vi. DLita 

CAPODORO . I«; FRISONE dell'Indie. *./.Vl.i«o. 

CAPO- MORO , detto ma! a pr^pofito itteco del 
Senegal- fo(.V.i 5 ;.OffervaE oni fatte fopra due 
tnafchj dì differenti eri, preti d,i principio per 
il mofehio e per la femmina , ìHd. i5«- c*i7. . 

t Loro maniere d'agire, loro canto, lorogroffez- 
za, loro nido, loro morte. ìbld. 157- eajS. 

CAPPONI, mezzo di fervicene per la moltir li- 
catione della f r ecic. MI. III. x*a. e 

CAPRIUOLO, modello della fedeltà eonjugale , 
cofa rariflìma fra i quadrupedi. Vit.l.tS. 

^TAR ACARA dì Mare^rave, altrimente detto ga- 
vion , uccello di Tapina del Bralile, della gret- 
tezza d'un nibbio, gian nemico delle galline , 
ha la refta e gli artiglj dello fparviero, la coda 
di 9 pollici, l'ale-di r + , l'iride c Ppiedi gialli; 
i «nlori dflle piume fon» variabili in quefìt 
fpccie. «i.!.i3j.eil*.cwi.lV.i*j.c u+. 

CARACARÀ , uccello delle Antille , nominato 
giano dal P. du Tertre , fua corporatura , funi 
piedi, fuo collo, fuo becco, fua tetta , fnepìu- 
me, fua indole, qualità della fuacarae. vchlV. 

CARDELLINI, accoppiane coi calderugi, e cel 
viderino. vii. 1. 24. 

CARDINALE. Vtiì COMMENDATORE. 

CARDINALE di Jttadasafcar , Viti IOIWIS. 

CAR- 
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-CARDINALE Domenicano. Vtii PARO ARO: 
CARDINALE Domenicano col ciuffo . Vidi PA.- 
ROARO del ciufiò. 

CARDINALE del Capo di Juona-fpcranxt . Vedi 
FOUD1S. 

CARDINALE dei ciuffo , • tifone di Virginia, 
, rollo fi i ione , rofìgsuplo di Virginia, fue rela- 
zioni col duro-becco , fua eretta , fue piume . 
differenze della femina , fuo canto , imp*» a 
zufolare, fu» cibo. mi. VI. is*. c i j j. • 

CARUCHIunitiinunniedcfìmo genere con gl'ÌN 
ieri, Ì baltimori, i esilici, vài. V. sai. e 22». 

CARUGOdel Capo di Buona-fpetanza mal nomi- 
nato. .(/, V. «82. 

CARUGO , nome dato dal 5ig. Biiffon ad uno 
xocliitol. liti, ajs-a+o. 

CARUGO della tetta gialla d'America, lild. #79. 
• CARUGOturehìno di Madras, piccola berta tuti_# 
china, piccola pica dì Madras, iiid. irj.e a«S. 

CARUGO di Cajcnna, pare efferc una varietà del 
«ommenuTiroic. Jiirf. 247, 

CARUGOdi Cajcnna («Uro) f«e piume, fue di- 
menfìom, fuo nido , fuo canto , fuo cibo, va- 
rietà. Ibid. 174-/77. 

CARUGO di Cajenna ( alno ) . Vidi CUFFIE- 
GIALLE. 

CARUGO della Martinica, iiid. >7ì. 

CARUGO dell'irla San ToiHmafo. Ali. jIo. Va- 
rietà, nu, 

CARUGO di San-Domingo, o rulo^iallo di Ca- 
jenna. iW.-*7». Vidi JAMAC. 

CARUGO del Menico. Itti. J7«. Vidi NICCOLO 
CULO-GIALLO, ec. 

CARUGO d'oliva delia Luigiana, Mal a propoli- 
te detto caruyo del Capo di Buona-fpersnaa , 
fue piume, f)ie diraenfioni . Aut. aSa, 
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CARURO P o cabure del Bufile ha delle creile, 
e dei pennacchi fui capo , è della giofleiza d' 
un tordo, s'addimeftica facilmente come le el- 
velle del Capo. Val. II. 151-154. 

CASOARO , non trovati che ne'paefi caldi , co- 
me cure Io ftruzzo , it dionto ed altri uccelli 
privi di piume. Vtl. I. 77. Tutti quelli uccelli 
non volano. IVtd. 75-^9. 

CASOARO , e Cafovvaro , è men groflo dell» 
ftruzzo, paté nondimeno più nutfìccio, è mol- 
to variabile nella fui groffezza , r.» un clmOdì 
corno, le natici preffo alla punta del becco, il 
becco fuperiorepiù rilevato cheqiiel dello ftruz. 
10, lateftac il collo all'alto quali pelati, forra- 
il collo due e ralvolra quattro piccoli barbiì , 
1' ale cortiflìme e (upetHiic , armate di punte, 
neiìuna coda , ha delle ralloflta fotro il corpo, 
del le pi urne difciolte famigliarti al pelo, e tre 
dita anteriori per ognuno de' piedi . Val. II. 
341-149. Come lì difende , fuo andamento, fua. 
ccieritàalcotfo; ha la lingua cortÌlììma> ìngofa 
quanto gli fi prefenta , rende talora una mela, 
un uovo fenz* averli digeriti ; ha il gozzo e'1 
doppioflonwcorfegli animali , che rrvonodima- 
tencvcgetabili, ei corti intefiini de' carnivori. 
ìbìA, i49-j;j. OlTervaztoni anatomiche ; uova 
del cafoaro ; il fuo dominio corni nei a dove f: r.ifce 
quel dello ftruzzo al mezzodì dell'Alia; c rae- 
no moltiplicato , c perche ; confrontato colla 
Itruxzo ed il toyon. lild. aS4-*!3- 

CASSICI, uniti inun medefimo genere con gì' ir- 
reri , baltiraeri, carughì Vet. V. aj8. Confron- 
tati con tutti quefti uccelli in che Cano dif- 
ferenti. Ibid. ass. 

CASSICOdellaLuigiana, il piti piccolo de'cafficl 
conofeiuti. Voi. V. *7J. 

UwIK, T,m. VI. • » CAS- 
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CASSICO col ciuffo di Cajentu., il più g«a*d« 
de'caflici ronofduti ; fvie dimcnfioni, tue piu- 
me , varietà. VI. V. i 7 «. . 

CASSICO giallo de! Braille, chiamato J*f«< e .;«- 
fujutt, variabile nelle fot piume. K»/. V. a«;-*SB, 

CASSICO tono del Brad le ; varietà del raffica 
Stallo , die ditteremo , nidiiica in comune . 
Vii. V. i6t. 

CASSICO verde di Gajtnna , fpecie nuova , fuoi 
colori e die di menilo DÌ ,,V«Ì. V. xjt. 

CASTRATURA , Cuoi effetti negli uccelli . Vii. 

HI. ju. 
CEDRONE. Kdi TETRAONE,. 

CENCONTL ATOLLI ..nome Meffirsno del baf- 
fone V*l. V. J&A. 

CENTZONP ANTL1 , è iella fpecie del buffone . 
Vii. V. jio. 

CERCHIO, così fi noirtina nella Falconeria li frì- 
ma pernia deir..*U.dd falcone. Voi. I. *o«. 

CHACAMEL, frioverfo, fuepiume. luogodi fuo 
foggiorno. V>1. IV. ut. ,* latf. 

CHINQUiS , pavone del Tibet , di Buffon ; fui 
groffe/za, fue piume ornate di (pecchi od occhi, 
Vii. IV. 91; « 9 a. Non è il kinki. >*. 

€HOQUARD,,o pola dell' Alpi. Vii. V. ». e ir. 
Petto altresì cgprt» , piglia» ««1 * propoiito 
pei un merlo; tue piume, fuo becco, fuoi pie- 
di. e?J- Luoghi di fuo foggiorno, fua 
groffwsa , fua voce ,iild. ?*. 5uo (ino , fua 
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- carnè ,'foo"vo1o , dal quale fraggonfi prefagi 
meteorologici, usi, V. 94. 

CHOUC, » poli cinerìcia. Vtl. V. 85., S j. e »a 

CHP.OKIEL. Vtil QUAGLIA GRANDE di Po- 
Ionia, ., , 

CHfcuC , o Póttarda mezzana dell' Indie, piìi 
piccola di quella .d' Europa e più. alta ; ha il 
becco più allungato. Vii. III. Sj. e 64. Non è 
un pivicro . ìbid. 114. Sue piume . Itili. 6j, E* 
1 originaria di Bengala, ibìd. . 

CICATRICE piccola dell'uovo, contiene i[ veto 
germe dell'embrione futuro. Vtl. III. 9», 

ìl CIECO, nella fpeeie dell' aquila i il niafchi» 
n* e fenza , la femmina all' apporto ne ha duo 
■Hai capaci . VA I. tjg. , e VA II. +9. GrofT» 
cìecodcl gufo. ìbid. 109. Dello rtruzzo . Md.iSo. 
Giandiflìmoncl gallo d'India. VA. III. isj. Di 
lei pollici nella gallina di Numidia. ibìd. aoii 
Di 34. pollici nel picciol tetiaone. ibìi. a+j. 

CIGNO , che dicefi effeie viiTuto tiecent' anni * 

VA I. 67. ' 
CIGNO incappucciato . Wl -DRONTO. - 
CINEROGNOLO di Cajenna , fue piume , fii* 
corpuratura , fue diraenfioni, colori della fem- 
mina. W, VI. p4. c sjt ■'3 

CIUFFO fra le otrarde, non vi fon che le Afri- 
cane grandi cpiccole che l'abbiano. II. tfj. 

CIUFFO del tricolore col ciuffo della China . 
Vtl.YV.79. e 80. Dello fpighifero. ibìd. 9 a. e jj. 
Dello fperoniere. . 7i;<£. SS- e Dell* hocco, 
itili. «04-I07. Heazino. UH. iij.* 

a a CIUFFO 
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CIUFFO poftumo def.li ui-eelli , effctto della con- 
trazione della petfe del rapo prodotto dal dì- 
fcccamento. Val. V. 

CIUFFO di' montagna, !'uno de* nomi del corvo 
(filato, O Conatore. VtU V. >t. 

CIUFFO, o pennacchio del jwvene. Vii, II. *-Jt. 
Dello fpighifcio. UH, 9 2 - c 9h 

CIVETTA dell - Alpi , nottoja grande ; fermali 
nelle petriere , (opra le rocche ditupatc , er. 
di rado re" bofehi ; è più bruna'-drU' etfraja ; 
fegnaia carne di fiamme , hai' Iim co tatto bruno, 
gli ordii d'np bel giallo, e i piedi più veli or» ti , 
più piccola che l' atocco ; depone tre uova bianche 
perfettamente rotonde verfo il p-incipiodi Mac- 
ao, diilmgge 1 topi campeftii. Val. 11.119-14.3. 
E" comune in Europa, fopia tutto ne'pacfi m on- 
ta afi ; ritrovafiin A^rrirafotto il nome di ntt- 
f,it'tor.'<zll», odi*-)»'".*», iWi. I4«,iei*j, Qac- 
fla varietà chiamaft altresì il iimh. Ibìd. 14.;. 

CIVETTA , o già» nottola del Canada . Voi. II. 
1*1. \ 

CIVETTA, ogran nottola di San Domingo, pwt 
efferc uni fpecie particolare. Vii, II, iSa. 

CIVETTE , non vanno a caccia che di notte , e 
fra gli uccelli rapprefefltano i gatti. Val. I.69, 
potTono appena di notte far prefa di qualche 
ptpiftrello , e fi gitrtno l'opra le farfalle , che 
volino aliteli all' ofeuro . ìbU. 7J. Non hanno 
fui capo quelle due crede, od orecchie di pi Li- 
me , che difttnguono i gufi,'; quello genere ha 
cinque fpecie, la gran nottola, l'alocco o fre- 
fata, l'effraja, la nottola e la piccola nottola . 
VI. II. lx.uo. Vidi CABURO, 

ClVITTEWCapBW. H. JJJ. 
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CLIMA . Gli Bcrrllì in general fono meri fogt 
getti I alla legge del. clima , che i quadrupedi . 
Kii. f. 14. e ti. Aldine feerie d'uccelli df Ia p. 
fini pare che non abbiano clima fiiTo c decer, 
minar» . Ibid. ioo. Influirò del clima fopra i 
toltami degli «ninuJi. V.l. 111. xo*. e aoj. 

CLITORIDE della femmina dello Arazzo . ni. 
COCOTZIN , piccola tortorel!» d'America. V.L 

iv. JM4. r 

COCQUAR.-K.dJ FAGIANO t 



CODA del gallo d'india , come alziti . ni. 111. 

CODA del fagiano . W. IV. j*.; B . Dell' arpo e 
lurcn. Ihid. 85. Del chinquìs . ibid, 9 r. Deffe 
fpighifero . rtirf. 9 j. e 9i. ©elio fperoniere . 
Ibld. ijs-ioo. Individui fenza coda in qualche' 
fpccic d'uccelli, atd. uà. < izj, 

CODA forcata del nibbio reale , fuetto "e attri- 
buto fno proprio , che lo diftìngue dai rima, 
«ente degli uccelli di preda. Vtl, I. a;c, e JI7> 

CODA dal pavone, fuoi calori , fuoì movinwnti, 
»*. IV. +. e (. , j.. e ja. ag n ' anno perde le 
fu. belle piume . nu. «-„. e j<t, Cofa fiati» 
gli fpeechj o gli occhi. Hit, jj. 

CODAdel pavon bianco, ha i veftigf degli foce- 
chi . Vtl, IV. 47. 

CODA del temone, alza fi come q *e/fc del gali» 
d' India . y,i. m. >i 7 - . e «oHe óuella dell* 
Bioffa gallina del Canada 11**, jaj. e ja* 

^ 3 CODA 
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CODA «elI'hoMaHoil. W.1V. u*. «.u» 

COSA a «maglio dell» Virginia. Vi/., VI. jtf. 

CODA Angolare del galgolo. FW. V. 156-iSj. Del 
fica-bue. iii'rf, ico. 

31 CODI-ARCATO, >ttode|?Ì«Ì0ÌcaM*'5*S«U 
e l' merci ai coda andiatadcl Sic. Btiflon ; fn< piu- 
me, fuobc«ourn>o'attuneo, V*t. V.ajj. e 'J*. 

COLENICWI, fpeciedi pernice Mcflkana; come 
il» avvenuto sbaglio in qucfU fpecie . M. IV.. 

COLINI , han rapporto alle quaglie ed alte p< 1 * 
diri ; loro cafito , loro pafeoi^ , loro indole, 
(rulliti della cawc loio. W. IV. 

COLINO (grande). V*t. Vft *jt><- 

COLLARK. Vtdi QUAGLIA della Chini.. 

COLNUD di Cajenna, fuo eolio pelato, fu» ber- 
ittra d: velluto, f H e piumfr,.fuoi pieali j Con- 
gettura fulla polìzione delle dna , membrana 
«he ne Hnifcp.dut ìnfieme- V'I- V.. j»8. e 

COLOMBO o piccione della coiona bianca.. JV*. 

COLOMBO Veoda anelUta della Giainmaica.it, jpa.. 
COLOMBO c»n macchie triangolari d'Edvraids . 

COLOMBO* bruno dell'Indie . ìtU. **t. Alia la, 

fua coda, iiìd, 
COLOMBO carmelitano più baffo di.tutti, iti A. zSS. 
COLOMBO cavaliere. iti4. *<tj.. 
COLOMBO col cappuccio. iMrf. x(*. 
COLOMBO dì conchiglia Olandeie, Taiiftì. \b\i> 
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COLOMBO coronato (grolle.) dell'Indie. W.IV. 
e 397. 

COLOMBO cravatta , è una delle più piccole 

rane. ibid. iti. 
COLOMBO tombolante piccoli/fimo, ibid. x6t, 
COLOMBO della Giammaica . Ibid. aai. 
COLOMBO della Ma.iinica. Ibid. xn 
COLOMBO di Nicobar. lb;d. 295. e 19*. 
COLOMBO di Norvegia, ibid. a.<s 8 
COLOMBO d'uccellieiai itW, a jgia^y, 370.5 a T i. 

COLORI delle p-iume degli uccelli difficili a fpte- 
garli con parole, vtl. I. 8 . Fiefentan opiù dirtc- 
lenzeapparenti chela forma delle pani del cor- 
po. Ibid, I colori delle piume degli uccelli fon 
più vivi e più foni ne'paefi caldi , più dolci 
emeglio combinati ne'paefi temperati ; lo dello 
avviene de' quadrupedi . 'ibid. ea; La domerri- 
cheMa-eoriEribuifce ancora a raddolcire la roa- 
*czes de' colori primieri, ibid. <;. 1 colori del- 
le penne non fono caratteri baftavoli a difiin- 
£uerelefpecie. Ibid. ro+. t ft S . Variano raoltif- 
Jirao alla prima muta, come pure alla feconda 
• terza . lb<d. 105; e ioé. Servono a far cono- 
fcerel'crà de* falconi fino a quell'epoca. Vi!. II. 
3j. Colori delle penne dello ftruzio nelle difft- 
itnttetà'ene'duc felli. ìbìd, ao*. Cànsiaraento 
de' colori delle penne nella muta'. W. IH. St. 
Oflervanonida farG fntle foftaoae che tinger» 
inneroilperioftio -della gallina nera . .Ibid. 117. 
Colori delle penne del pavone , loro fcherzo , 
Kl. IV. ì-S , 5 a-,8. Del fagiano . JbU, M-ji, 
Del fagiano dorato, o di tre colori della China. 
Jiirf.yS.t/tj.Delchinquis. W,rf. s i.e 92. Delle» 
fpiglufero. ibid. ji-^j. Dello fpeionieie . Ibid. 
91. e 9 «. Del panni, ibid. no. Del caracarà . 
ibid. raj, e 12* Dell' hoitiallotj. Ibid. ut. 

CO lV° 1 a < 5? S ' f?CCÌC èÌ C0Un ° deI M,jnco ' n '* 
B 4 COM- 
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COMMENDATORE .cali c 1* aeolchi di Fernmdcs , 
Io «orno irli! «le roffe , l'ine» dell'ale rafie , 
lue piume , fegno che gli ha portato un tal 
nome, differenza ira il msfchio e la femmina. 
ni. V. 241, c J44- Dimenfiom', pefo, paefe del 
iuodormcilio, allevai facilmente, imparaapar- 
larc, cinta lanto prigioniero ehe libero . Ibìd. ^44. 
e 345. suo cibo , vola in truppa anche con al- 
trefpecie, doveponga il nido fecondo Catesby , 
fecondo Fernandez. Ibld. 245.624.5. Modo di pi- 
gliare qncfti uccelli nella luigiana . Ibld. 2*5. 
Yaiieii d'«à e di rdTo. Old. 247. e a«. 

CONDOR, fono in lui pih perfette che Bell'acuite 
Jeprerogaiitedegliuccelli; ha 9. in ro. pollici 
di volo; il corpo, il berco , gli artigli a pro- 
porzione, la, tetta ricoperta d' ima lanugine cor- 
ta, ama il foggiamo de* monti, di là non cala, 
che nella (ragione piovofa , palla per lo più la 
«otte in riva al mare. Vtl. 1. 240-24;. Ha una 
creila bruna non intagliata , la gola coperta 
d' una pelle rolla ; portali via una pecora tutta 
intiera e la divora , attacca i cervi e perfino 
gli nomini; fìpafeedi vermi di terra; volacan 
gran fracaitb ; dittingurlì dagli avoltoi nel no- 
dririi di pede vive; trovali in Africa e in Ali», 
come al Perù : egli e il roc degli Orientaii , 
1' a volto jo -df" montoni degli Svizzeri e di Ger- 
mania; lefuepìumefon nere e bianche,- alcuni 
individui fon loflifottoil ventre, ibìd. 4.;;-=;4. 

COB.ACIAS 0 «ravè. Vidi SPELVIERO. Vrì.l.9. 

CORAZZA nera di Ceylan , a merlo del celiare 
del Capo di Buona- fpetania , noncnftontatocol 
» erl ° •« colla pica, fue dimenfìoni , fuc piume; 
oivcrfira della femmina , effa fomiglia al ran- 
cio-verde, fua vera parria . Y,l. ri, JJ-S*. 

COB.JACCHINI, TiU V. ai. 

con- 
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COR BINA • Knfl CORNACCHIA nera. 

CORKIGARA, noawddto»»odìCor«^W.T.i«, 

CORN ACCIA Mera. K,/, V. m. * /ir. DilWge. 
«tolte-uova della pernice, e ve porta molto de- 
filamento, - fuor pulcini full» pnrtadel fuobee» 
co. ttM-eo.fafla il Verno in focieli dell' altre 
fpecKd>cotnaechie, e ìngtjfl"» molt»; fi ritira 
fui finite dell' Inverno negli alti bofchf , ore 
s'accoppia, ibid. 5». e 6„. Sa» covatura , irto 
nido, fuoi piccini appena fchìufi. ibid. tfi.Sue 
battaglie coli' abuEzag» , col ca-iifecHo e colla 
£*zxa . ibid. 6i. Educazione de' pulcini . ibid. 
Suoi coftumi focievali , fu» talenta a imitare 
i* parola umana , ino cibo ; è adoperar, alta 
caccia del volo. ibid. tf t . Proporzioni delle fue 
patti taoto cfterne che interne . ib-ut. tfj. e S4. 
Maniere di prenderla. Aid. #4. e *j. Suo t»Id\ 
6C Variazioni ne' colorì delle fue-penne, 
. Hid. s 7 . Non vi è alle Antìtlc . ibid. Trovili 
«Ile. Filippine. iiiJ. Kt. 

CORNACCHIA, dutataderiafu* »fta. Pii- 

CORNACCHIA eincrici*. 7f . 

CORNACCHIA della Giammaica o cornacchia 
taccili», ha- iclaaiune alle noftre diverte fpecie 
di cornacchie,, ma i| verXo aflàrto differen- 
te . ibid. St. « SJr 

CORNACCHIA della luijiana. Hi*. ^ 

CORNACCHIA delia nuova Guinea • delta nue- 
?a Olanda, ibid. e *U 

CORNACCHlAdell'Indie, delleitaldiVe.liW.ya. 

CORNACCHIA del mantello-, oflìa conocchia man. 
Milita, fu* ftwia . Hi*. 7*. e/ej. Sue piume , 
foCMlauom collagrola. itid»7s- e 7* Sueirap' 
poni eolla eomaf ehia nera . 77. Conact 

ture full' origina di quefta fpecie » ittd. 7»-»»- - 
Hadue vctfi , è molto attaccar* al la ba covala., 
i*»*. So, Exofeijit» in Germania . i*|dr Pigliai» 
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come le al"e cornacchie, trafeorre intra l'Eu- 
ropa, è difguflofa a mangiari!. Y*\. V. So. Noli 
è punto l'hoexorototl di Fernandea; ibid. 81. 
CORNACCHlAmìetitricc,. nome dito alla graia. 

COfcNACCHIAfcIvatica, nome dito alla cornac- 
chia del mantello. Aid. 75- 

CORNACCHIE varie, vanno in cemrjagma delle 
fondini, il/id. 69. 

CORVI ( re de" ) di Tournefort , e piuttofto na 
pavone che un corvo. V. 50. 

CORVO fpilato, ed il fuo nato te . *'»/. V. 17. In- 
vecchiando perde II fuo ciuftb. Ibid. 18. Peri - 
colo nell'andareacacciade'fuoi piccini . Ibid. i«. 
riglia Q malaptopoi'no per. un courlis. Ib i, 10. 

COR.VO .0 corbo fuo odorato molto inferiore ■ quel 
del eane e delia volpe . Pif.1. 42. E' coli' abuxxago 
( col nibbio il tapprefenrante dell' jena, de' lupo 
e del ch-ral . ibid. 69. Allontana i nibbj dal fuo 
di ft tetto. Ihìd.1%9. Ammaeftrato alla caccia dai 
Trrfìani . Vtl. lt. jr. Pare che tema le gane . 
ibid. ij. Carne allettato dai Cacciatori de" fa- 
giani. >bid. 100. Colori delle fue uova. III. 
14*. Sua itoria . ¥,i. V. ai. 1 f*r. S' accomoda 
ad ogni cibo. ibid. n. e ij. Onorato in certi 
ptefi, profcrittoinaliti. >4i(/.i4.E'di «nodore 
affai cattivi), 15. A, che riduca fi il fuo prc- 
femimento dell' avvenire, i bit. 15. e a6. Sue mo- 
dulazioni di voce. ibid. 16. Impara a parlare . 
Mia', lì., e ad andare alla caccia a profitto del 
fuo padrone, ibid. 19. E'a Ini attaccato, egliè 
di difefa . ibid. 30. Sua falciti e induflria . 
iiU, ji. Suoi coftumi fociali , fuo pafcolo piti 
tritato, ibid. ja. Sue abitudini, ibsd. jj, e 
Suoi amoii . ibid. j4- Perchè in tal tempo na- 
feondafi. ìÌjV.jj. Varietà di fotma e di piumo 
re'varj individui, ibid. 3 s. Incubiamone . Ifrirf. 
t ]7. Sua inclinatone a fate degli ammalTi , e 
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arubare. Kfì V. ST , e jg; Colóre de* corbacchin 
appena fchiufì . . iiw. jt. Educazione . .ilfrf. 
Atiimofiià-e occupazioni del ruafchÌo. iitf.t» 
e /<f. Duraaione deila vita del corba, it.rf.4a* 
e4j. Colore che p tende. invecchiando . ìbìd.+ti 
e .44.. Suo 'colore ordinario . ibi*. Offervazioni 
anatomiche, li/tf, +s . Come rompa le noci ■ Ié.4«. 
Trappole tifate a pigliarlo.. Md. Sua anriparìa 
per glractcMi.nottBinì'. r»V. la- coda ■ delle 
pennemedieercedei peli. Wd. 47. e 4«.Vcdefi 
ale un» voltali ti tempi proeeiloiì-trai'erfart l'aria, 
col becco cin'co di', fiioco. Ibld. 48. Evvi dap- 
-e 49, Vatietà de'coiori nelle 



tue piume .. /frW.-^.ja.- I colon delle penne 
fono un carattere poco collante . ìm, sa. Va- 
llerà. nella groffezia. del corpo-/ * 

CORVO calvo. r, n 'f CORVO fclvatico"'. . 

CORVO di Corea. Val'. V. 50. 

CORVO dell' l„dic di Bonzio . IbM. SJ . Non ì 
un calao. JiidJ. 

CORVO del deferto. ìbid. 55.. ' '' 

COJ.VO ielvaticodi Cerner, paragonato cdllofpel- 
viero e col pyrrhocom. Ìbid. n-ig. 

CORVO piccolo , uno de" nomi del corvo , don- 
de. vendono altri romi. Ibld. jx, 

COSTOTOL , nome dello Jtnchnol nella fua pri- 
ma etì. W.V. 1J9 . Due fpetie di coflotoli de- 
fctirti da Fernandez. Ibld. ajs-a^i. 

COSTUMI ' degli animali dipendono molo dai 
loro appetiti I. Sg. Gli uccelli fono ge- ' 

neralmente più coftumari che 1" quadrupedi . 
Ìbid. 8j. 84. s>4- 1 frugivori vivono in fami- 
glia, fono foci evo] i con i loto fimili, mertonU 
in truppe numtiefe, e non hanno altre querele- 
che quelle che produce l'amoie o l' atra ce amen- 
to ai loro piccini. Ìbid. icj. Dai deferti convien 
tavaic j cofiumi della Natura. ìbid. ajcea+o. 

£ 4 COVO- 
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COVALE, COUAR, COUAS, nomi dati in diffe- 
renti contrade alla cornacchia km, Vtl.-Y. ft. 

COULAVAN. Krdf RIGOGOLO. 

CJ.AVE, .o conciai. YUi SPELTIERX , 

CB.OCALI , Biurrdi , ferubrano effeie fcmprt in 
moto, enonriiìare che pochi iiìanti. iti. l.si. 
1 crocili del/e Barbadc vanno al palleggio in 
troppa olm aco. miglia lungi dalla coli» , e 
Xiveogon» il medefimo giorno. iUd, a*. 

CUFFIA-GIALLA , fpecie dì carugo n.rodiCa- 
M™/ V* tClla 8 J V ' liet4 nella S«ndcz- 

CUIT, o grolla di Mindanao. Vtì. V. 

CULO-GIALLO JlCaienn» < piccolo }, chiamato 
•Irrevì criyo <M Jtf.^ta, < tari/c. di 5*» £>»- 
aaìfcj».?*!, V. a7*. Suo t-et!o , Uo nido, fuoi 
cofìumì, fuc dimenlìoni, lue fiume, e tue va- 
rietà . Itli. 37 9, * 1B0. «. 

CUORE , è quali rotondo nello flru/.io , Vtl.11. 

»i>j. Aiì'iindecitii" giorno folta nco dell" incuba- 
zione novali il cuora pcifet Unente formato , 
ad alle fu* arterie i.nito . Val. IH. 99 . Cu-ore 
della gallina di Numidia piìa acuto che non è 
per ordinario negli uccelli. ìbid. «a. Comuni- 
razione del pericardio c«n i polmoni, Ali» 

CUSCO. Ttiì UUX).' 



AMlGELLA di Numidi*, coftfufa ptrhba- 
filio tori ì'tiHi degli Aniicfci, V»U li. m. 

' DAT- ' 
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©ATTIER.O, o palTera de" datteri. Sua deferiaio- 
ne . vi. VI. rtj. e igs. Famigliare eomclena- 
flre paUcre, così comiii-e, canta megli* , diffi- 
cilmente trafpomfi . Mi'rf. 

DESCRIZIONE degli [uccelli' non dee [fcpamfi 
dalla fioiia loto , fuc difficoltà . vtl, I. 7. « A?. 
Deftrizionc de' colori diffidlillima sfarli, ftur- 
chctfolillima * leggerli. HU. Cortdiiionj d' una . 
buona dcfcriaiorie. ■wi.V.nS. 

DIAVOLO, nome della gran nottola d'America . 
II. t4j. 

DIGESTIONE delle gallinacee. vtMII.nj. 

DIGITALE (glande) ■ fiori rodi, velenofo ai 
galli d'India. vhl.Ul.it*. 

DITA dello ftruzro, fono due foli per ogni pie» 
,dt, c ciafeano è eompnfto di tre falangi, coii- 
tiatiii a ciò che lì vede pei lo piò. nelle dita 
degli uccelli, i quali forni affai dì rado di un 

^ numero egusle di falangi, vtl. 11. 175. 

DODO, vrdi DB.ONTO. ; - ' 

BOMIMICANO, o ftifone di Giova, frifonedetle 
Moliirhe, giurj, e»arj, donde derivi quello no- 
me; li pafee conte i cardellini, parecheliadeifa 
Jtefla fpecie che il domino, -voi. VI. 1 3 j. e 1 S4. 

DOMINO , pire che non fia altro che una varietà 
della fpecie del domenicano. -wf.VI.Kj.c iS», 

DOPPIO SPERONE, ha delle relazioni col fran- 
colino; due fperani ad ognuno de' piedi • »»fl 
IV. ..Sa. . 51 

EMESSA , fuoi rapporti col tordo. v*t. V. "" jo*i 



) 
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XI piti grotto dì iati" i tordi , Cuoi pefo , fu*, 
viaggi; molti rimangoniì nel fuo natio. VtLV 
JJ**JJS- Sua covazionc,. fuo nido , fne uova 
educazione dt' piccini ,.fuo pafcoJo, fuo canto, 
attributo diftintivo del n afcliio ; cufiumi della 
drtffa, qualità di fu a carne, ibi-i. ìys-m- Ni- 
difica ncl-Giardin Reale di Parigi .. ii>id. 117.. 
taccia delle dielle. ./*;<[.. 

l3H.ESSAbianchiccia, vaiictì della dreiTa , r>l. Y. 
JJ7* 

DRGNTO , come pur* Io firuzEO e Tcafovar© , 
ed altri uccelli quali affatto rudi , non fi in- 
vano pet lo più che. ne* r-acli caldi . Vii. l. 77 . 
Tutti quelli uctelli, cerne pure il toyou d'Ame- 
rica, non volano .. Ibìd. 7». , eiwt.il. aS|. Clii». 
rriafi dodo e cigno incappucciato-, il più fudirio 
tra gli uccelli ; ha il bcc< o enorme, l'ale cime 
ed inutili, la ceda fuori di luogo j ■ haper ogni ' 
piede quairro dita : ì più graffo del cignoc.del' 
gallod' India, gii fi trovano talora delle pietre 
«elloflomacoi parepropno delle i fole di Fian- 
ciae di Borbone , Iiid. 2^9-26}. Paragonato coi 
folitario , e con l'uccello di Nazare , Vii. Il, 

HUGO, o gran dugo^'aei buU. r,l. J£ St. Il Colti 
colpicciol dugo, le cui ale nel loro ripofonon 
arrivano al capo della coda.. Ibid. 84. Paragonato 
«oll'aquila. ibli. 95. Ha la tefia enorme, Jeale 
brevi, (cinque piedi di volo ), 1 3 raviià delle 
((lecchi* giandiffima , le creile della- tefta aire 
duepollici e mezzo, U becco cotto, gli ocelli 
jrandi, l' iride di color rancio, i piedi vellutati 
fino all' ogne, gli artigt) fotti , il verfo fpavenrofo ; 
abita, gii fcoglj, le vecchie torri , fcvr'effe vi 
fa i! nido , o fopr'alberi incavati ; infeqiufce 
le lepri, 5 romg]j, imulottì, i pipilrtelli T i ret- 
. ulj; rimette pel becco 1« offa, le pelli ec. , fi 
azzuf» 
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azzuffa «IP abuzrago , fa guerra agli- ftornit 
intieri di cornacchie, foffre megli»' la luce del 
giorno che non gli altri uccelli notturni. W.II. 
?S*99. Levafì malto io alto all' ora de* crepu- 
fcoli", di giorno vola terra terra t vafTcne ad 
adrfeare il nibbio e gli altri uccelli; ha latin, 
guacortae affai larga; l'occhio involto d'una 
pelliccila rartilafiinofa, il ceri- e Ilo coperto d" una 
e non di du» pelliccile, come gli -altri uccelli. 
Ibìd. loo.c tot. Sue varietà fono, il dugo dell* 
ale nere, il dogo de' piedi nudi j amendue han- 
no i. piedi più fonili; il dugo bianco di Lap. 
ponia. frizzato di macchie nere ; il (acuta tu 
del Braille, eh' è a ab Iuta mente !o fteiTo che *I 
ooftto gran dugo, il S ufo delle terre Macella- 
mene. ( Tavtl» colorite, n. jBj. ), 

DUGOdel'jbajad'HLidfon e di Virginia . W. ìtj 
ione, ioj. QuelV uccello trovali ne' due conte- 
nenti al Nord ed al Mezzodì . iùid. ioa, Le erofle 
talvolta (puntano alla bafe del becco. \hii. iùj.ìoS, 
Il gran dugo è grotto come un'oca. ìHd. iot, 

DUGO (mezzano) 0'to<, «tui. W.II. 8«. Chia- 
mato dux , perciocché dipponevafi condottiero" 
delIcquaslicneMòra pafTnggio, le quali inferii 
non volano che di notte , ed han taloia potino 
volare di conferva con queft' uccello notturno . " 
JWrf. tu e 85. E'ucccllo fedentatio, d'Inverno 
trovali m Francia.. HU. |j. Sue crefte fon eom- 
pofte di fei piume aire un pnt'Ice; ha la grof. 
fezza d una cornacchia , la lingua un po' fori 
cuia , lo ftomaco molto- capace, la vefrirhetta 
del fiele grande, lebudella lunghe venti pollici, 
ejIciecosrolTo. !Ud, ,i 7 -io 9 . Comunein Fran- 
cia , fopratrurto d'Inverna, denone le uova ne*" 
tildi altrui , travaE .nella Sverta , ìn America 
forroil norae di c *», t; il gu fo d'Italiaèun'at. 
tra varietà^ . produce quattro o cinque nova , 
ifuoipulciw nel nafecie fono bianchi. ìbid. io 9 . 

e no, 
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e in, Il gufi) della CaroIinadiCatesby, «jaell» 
dell'Amelio, meridionale del F. Fenilici, ed il 
UtoIt#J dì Fernandea , non fono forfè che. ta- 
mia di quella fpecie. UH. irò. e ni. Quelle* 
dugo mezzano è migliore ad allcttate i j; io ITI 
Berci;! col zufolo j di giurno fa de' .^elti ridicoli 
• buffancfchi . lt!A. in-ii». I vecchi ratti pii- 
gioneii, licufsni) oyni cibo. liid, UnifcOBji 
loia a ccnticaja infume, ibid, iaa. 

DUGO f pìccolo) E^/J. , *fi», «•/.li. te. H Col» 
colorati dugo. le cui ale nel loro ripofo non 
arrivano fino al principio della coda . it>U. 34, 
E' per avventura il folo tra sii uccelli mottur- 
ni, che fia uccello di paflaggio. tiiV. 84. e Si, 
E' della giallezza di un merlo, Eia i ciuffeirid' 
un mezzo pollice, e compnfli d' una fola piu- 
ie ; La la tclta a proporzione, più piccola degli 
altri dughi j lì umfee in ttuupe nell'Autunno c 
in Primavera per cangiare di clima, dilìrugi^ 
affai topi cajnpeflri , c mnlto fomi?IÌ3fire Alla: 
civcLta. ibiJ. 110-114. Il ralchicuatli dì Nierem- 
berg è per avvemuta una delle fne varietà . tt«t*. 
laj.Raio dappertutto, « diffieiiraptglìaiiJ . il>iil. ■ 
.1 colorì delle penne e dc^li ordii foggetti a 
cangiamento . i*W.ia>e ÌJf.iudi CABUB.O. 

DURO-BECCO, o frifone del Can dà, chiamar» 
ivi cifolotto, è ilsiotlomunachinod'Edvvardt; 
in che dìltinguafi dagli altri fifoni , fuc piu- 
me, fua codi, dilìercmia del'Ufenmin», ni. VL» 
ijo. e ijt. 



_FF5.AJA, ofrefaja., E*X((S, éTun* vaT.ll. té 
Altri mente civetta de' campanili , perciocché 
foggio ma ftwr'cflì , e fopra i tetti detlechiefe, 
sonfe^uen temente preflodc'cimitrij, locheuni- 
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to alla qualità di uccello notturno , ed al fuo 
mio rauca e lugubre , Io ha fatto riguardare 
qual uccella di morte; fa la vere d' un noma 
che dorme colla, bscea aperta, uguaieall'aloeeo 
nell'iride gialla, nel becco, e nelle dita bian- 
che; pigliali facilmente, tirufa prigioncro ogni 
cibo; vive cosi dieci o dodici giorni ; non gri- 
da che nell'alto di volare ; la fewmina è pi» 
grolla del mafehi* , • fono i fuoi colori pia 
chiari e più f piccati : oltracciò le piume fono 
foggetre a varia-rione in quella fpecic comune 
ncirSuiopa, e perfino della Svezia; ritrovali in 
Amene»! chiamati tuìitra nel Braille : depone 
fui cedere di Mnw in numcio dì cinque, f ei , 
o fette uova bianchiccie fui nudo entro ai fori 
degli alberi, o delle pareri; i fuoi pulcini da 
principio fon* bianchi, effa li nodrifee ed in- 
granali con infetti, e con pezzetti di carne di 
torci ce, vive tome gli alocchi, fi ritirafulU 
fera ne'bofchi; riparili dal rigor della Vernata, 
vifita i lacciuoli, e sheirnifce per jè gli uccel- 
letti che vi forno brefi , e intieri ingojali unita- 
mente alle piume, ikìd. ijJ-ijj. E' lo frisiti 
Latini . ibi*, taf. 

SIENA (Sant'i non v* ha, dicefi , in ejueft'ifola 
ne beftiavelenofa, ne animai vorace, *«(. IV. ic. 

ELMO nero, o merlo della teda nera del Capo di 
Euona-fpcranza, e fomigliante al brunetto , e 
fepra tutto al merlo de!- culo-giallo, fuedìmen- 
Coni, fue piume, vtl. VI. 70. e 71. 

IMETJ. -vidi CASQAS.O. «*Mf. ajo. e 141. 

EFIGLOTTA, la parte poficriorr della lingua Ite 
la le veci nello firuxzo ■ W. II. 191. 

ESCREMENTI dello (Inizio figurati come quelli 
della pecora, ove fi forraino. viMI.ita. 

FA- 
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Fagiano, dal P uccello* Faf«. « < f «m f i»r*v 

condonino colla gallina di Numidi», Vai. III. 
xfy-aot. Trovali in quali tult' ì paefi dell' an- 
tico continente . tranne le contrade fetrentiio- 
fiali a fredde, mi. ir. •)-«•;>■ Non fi aecoftuma 
«I climi di Finirli . fuorché a fona di dUi- 
genVi. ttid. sj.-e $4. Non s'è punto trovato in 
America; maè beniflìmotiitfcito ne' climi caldi 
di quello conrinente , or' è flato trafpomto . 
iW. 5;. Confrontato col pavone\ /iii. ifi. Suoi 
occhi orlai) di rollo , fuo doppio ciuffo , fue 
piume; di&erenzetra ^il mifchio e la femmina., 
ina cada a Arati,, fuoi piedi armati di fpcrorc, 
fuadiraeollega're.con una membrana , fuo «ulto 
perii luoghi fortunofi . Mi. 57-«>- Suo amire 
di libertà i-fino t'amai fegno addomeftichif. . 
Hi4, 59. Collera de' fabiani feWatici prefì che 
fono. Md.so. Sonno di queit' uccello; fnover- 
fo , fuo -naturile, fuoì amoti nello flato di li- 
oertà e nello fiate dì prigionìa » violenza fatta 
alle naturali fue inclinazioni, nido; uova , in- 
cubaitionc . Mi. <i-«s- Si vale della galli"™ al 
bifogno. Vii. 1, 15. Educazione in yiande , di- 
flribuzione del parco , precauzioni relative ali" 
jndoledi quelli uccelli, voi. tv. (±. Suona ct\ 
de* galli e delle galline; matrimonio tra le gal- 
lino fagiane prigioniere ed t ma le hi fdvatici . 
ÌÌ1V.V5. Cibo , educazione de'piccioli , cnr« 
uccellari e a metterli in liberta. Mi. «5-71. Co- 
fiumi del fabiano, lacci con cui fi piglia,: qua- 
lità della fua rame , diluzione di Tua riti 
**M. -7J> e 74.' 

IAGIANO biliardo , o cncquart , pare un pro- 
dotto del fagiano e della gallina ordinaria. Val. 

FACI A* 
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FAGIA-NO bianco, varietà. Vii. ir. 7;. e 76. 

FAGIANO di munte. Vedi TETRAONE. 

FAGIANOcornuro. Vidi NAPOUL.. 

FAGIANO cotonato dell'Indie, ibid. -73. 

FAGIANOdelliChina, detto fl ^„, o lue» ; gran- 
di piume della fua co,h, fuo'ciuffb . ibii. 8 tf. 

CAGIANO dell'itola Sariovacou del P. tlw Ter- 
ne, ibid, -rg. 

JAG1ANO delle Antille. ■ Jtlrf. 7!. 

FAGIANO GALLO d India, ibid. 77. - 

t AGi ANO- DORATO- della China. Vidi TRICO- 
LORE dei ciuffo, ibid. 7w. 

FABIANO col ciuffo di Cajenna. Vedi H0AZIN. 

FAGIANOneroebianco della China, céwhiotof-. 
£0 de' fiioi occhi ,- differente ria il marchio eia 
femmina; congetture full' origine di quella Ta- 
li eri del fagiano, ibid. t+-9s. 

I AGI ANO vaiiato, pare prodotto dal fagiano «?■ 
dìnario, e dal fagiano bianco, ibid. 75. 

FAGIANO veidaftre di Cajenrli. Vedi MARAIL, 
Gli uccelli , ai quali dalli il nome di fagiani. 
nclMary]and,nelJarenfilvani»,alla baia d' Umi- 
feri ec. fono galline, felvatiche. Vii. III. J*J.. 

EALCONE di Enrico II., «he in venrìquam' or*- 
fcceil «agitto da Fonraineblea» a Malra; quel-. 
lodelDuca dì Lerma, che indo dall' Andilnzm 
all' ifola Tenciiffa in fedici ore (duecento cin- 
quanta leghe ). Ve!. I. 6j. e 64. E' coll'aftore, 
collo fpai vitro , e cat\ gli alni uccelli caccia- 
tori, il rapptef errante del rane , della volpe , 
della, lonza c della linee, Hi. I; «j. e 70. Vidi 
BECCO . Paragonato coli' abuzaago cinericin 
delSJg. Edvvards. UM. il*, e a8 7 . Varietà, del- 
falcone. PW.IIi 1-0, t fir. Maniera di ■llerat- 
lo . ibid. j-j. Difficile ad offervarfi nello flato 
iì natura , alberga ne' buioni più fcefcelì , e 
valtnltiffimp. ibid. s.l falconi difcaceiano,corae 
leaquile, iloi pulcini, ibid.s: il falcone piom- 
ba, t perpendicolo fogra della fua preda . ;» 
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gnermifre alzandoli al mode P.cTo ; prefeiifife 
ì fii^taiii all'altre prede, amen e vince il nib- 
bio, ma non l'uccide. FW.ll.tf. e 7- E' comu- 
ne nella itole del Mediterraneo , nelle Orradi > 
•.nella Islanda. ibid. 8. Egli è unjrcrlaìmrntc 
moiio Iparfo, ibid. ap. * Non è un aflore 
biuno. ibid. io. Il ma fchio impiegatane! gher- 
mite le pernici e gli uccelletti, te femmina la 
lepre, il nibbio, ed fl'itP grandi uccelli. ibU.g. 
le fpecie dt' falconi ridotte a due. Mi. i+. t 
jt£. Tempi della loto muda . ibid. rj. Qjialiti 
d'un falcone per la falconerìa, ibid, ai. e fe{. 
Maniere di amaattAiaie i falconiirvPeriìa. ibi£, 
»«■ e jo. 

FALCONE del collare. YUi SOBUZZA . 
FALCONE del becco giallo. C/. il.n.r !•• 
PALLONE bianco, ilirf. n n. e 1+. 
FALCONE bruno , che prende al volo i piccioni; 

e infidi* gli uccelli acquatici, pare che Ha ufi 
Jtbur.zaruo. ibid. iS. 

FALCONE di montagna, varietà del falcon di 

monte. iH4, i ». 
FALCONE di montagna citicrieia . IHJ.it. 
FALCONE di rocca, non è vero falcone , a" ap* 

preda al baccello d'ambe le qualirà. ibid, jt. 
TALCONE di Tartina, ibid. 14. 
FALCONE d'Islanda, ibid. t*. e a«, 
FALCONE ftellato. »,\f. tt. 

FALCONE gentile, ibid. ra. « /ir. Tempo della 

fua muda. ibid. 19. e »o. 
FALCONE feroce, ibid. 7. e r«. 
FALCONE del ciufl'o dell'Indie, ibid. st. at.ejo. 
FALCONE laniere. Vidi UCCELLO 5ANMAE.- 
> TINO. 

FALCONE nero. Vedi FALCO N-PELLF.GB.INO , 
FALCONE paflaggieta, Vedi FALCON. PELLE- 
GRINO. 

FALCONE calza», detti) mal a propoli ta avolto- 
ìe. ibìi, 9. e i9. 1 
FAL- 
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FALCONE pefratnre. Vti'% TANAS. 
FALCONE roflo. V,i. II. vj. Dell'Indie. i»U.\f. 
aS-aS. 

FALCONE fors. itM, 71J. e re. Tempi da pi- 
gliarlo. Uhi, 20. 

FALCONE mofc«roj è i! giovin ftlcone pellegri- 
no . ibid. 18. 

FALCONE Tonico, o Punico, o Tnnifino . iti* 
ij. e 14- 

FALCONE di monte più piccolo del canibclle , 
limile allo fmeriglio deìla falconerìa, abita le 
rocche, vtl. li. 41, è 40. 

FALCONI dì aids. ibid. io. Come fi noicifeanc-, 
ed allevinfi. ibid. 

FALCON-PELLEGRWO, rtnniero , pafUgsiero . 
ibid. 13. efeg. TiTrijio della fua muda, ibid.19. 
In che diilinguafì dal t'alcon gentile . ibid. io. 
Tempi e luoghi da pigliarli . ibid. *» tu, Fa- 
cile a iftmirfi. ibid. ai. 

FANELLI dì quattordici equitidìcìanni. 

FANELLO rollo, s'accoppia col faneliocomunc. 



FASANELLA. Vidi OTTARDA piccola. 

FECONDITÀ', minore negli uccelli dì tapioche 
negli alni uccelli, vi! I. ico.e 101. Quella del 
canibello più grande the non quella della mag- 

, gior parte degli uccelli di rapina, vii. II. 42.C 
4j. Mezzo d profittate affai utilmente della fe- 
conditi de* fagiani, vai, IV. si, e ea; 

FEGATO grande nell'aquila comune, d' un roffo 
tìv», e divifo in due lobi, il cui finiftro e pi* 
graffo del deliro. I.'ijS. 

FEMMINE degli uccelli più taciturne de' mafchì. 
«*. I. ja. Le femniac w«no più lungotemp» 
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■•V mafrhi . Vtl.l. 57. Cominciano il n ; do, hall* 
nopnncipaJnicntefl loto carico li. covatura, ee. 
ib'.d. 8j. e 8+. Le femmine de' quadrupedi t 
riferva d' un piicol numero , non fanno cofa 
ila la fede coniuge , fono però eolt anremente 
amanti de' loro "pirririi . itili. 85. e 8*. Le- 
f'emm ine desili uccelli di rapina fono d'un ter- 
zo più grandine' mafchj , i quali fono perciò 
chiamati leriuoli , ce ibid. 98. C 99. Le uova 
noti fono punto , come tra gl' inTetri , la ea- 
gionedi qncli'ecceiTodella grande^/.» del 'e fem- 
mine . poiché non ha lungo tra le galline , 
le galline fagiane , le galline d' India, le per- 
nici , le quaglie , ed alrre femmine d'uccelli, 
che deponcono molto pih che quel'c degli uc- 
celli di ialina . ttf. I. 9*- In qu^iì tinti gli 
animali, pei/irto i più ntanfueti la temuiina di- 
vieti feroce a.la difef» dt' fuoi piccini . ibid. 
ioi.eio.f. L'aquila femmina ha due ciechi di 
a pollici di lunghezza, e'1 mafehio n' è al tut- 
ta privo. ibid. i)8. Sarebbe forfè qnefto ilmo- 
tjvodell' eccello della grandezza delte femmine 
defili uccelli di tapina fopta i temunlì, i quali 
JiarlpochiiTimo cieco. r,i. II. 49- Femmine de.' 
tetraoni hanno le penne pia belle dei mafehi . 

r»i. in. ass. 

FERRO- DI- C AVALLO, o merlo del collare d'Ame- 
rica, fue piume, fuoi piedi lunghi, fuo becco 
di merlo , fuo canto 1 fuo pafeoto, fuoi moti, 
fno pefo , fae dimenlìoni, patii ove ritrovai! . 
KtKVI. t3- 5 o. Mangia a terra come 1' allodola, 

riGUREeoloritedecliticeellI delia ZooJo-ìa Bri- 
tannica del Sig: Edvvardi, del Sig. Fiifch, del 
Sig. Gerini, e di quella Storia Naturale, usi. I. 
8. e 9. Vantaggi di quella ultima . ibid. 
yicctol numero di èfcmplari , differente delle 
tuo forniiiiioni , ibid, tà, Danno un' idea non 
fola 



dille Materie. Fi FR xlvij 

folodel color degli uccelli, ma della loto for- 
ma , delia loro «r.inJei/a re.ilc e relativa . Voi. 
1. n. Loro numero limitar*. 'AH. 12. c ij. 

FILAdclli coda dell'u cecile di Faradifo. M.V. 
ni. Del imneode . Uriti. 191- Del magnifico , 
ibid. i 9 t>. De! fifilet. ibiA. ij>j. 

FINGAH, o gaz?» dell'Indie 'd'Edward* , U la 
coda forcuta, il becco curvo conio, quello dello 
fparvierf , la fua bafe circondata, dì nrnftacchi, 
vai. II. t%. 

FORMA citeriore degli uccelli , preferita mi noti 
.differente ap parenti che i loro colori, voi.- 1.7. 

FOUDIS, rondis-leriemenì , fpecie flraniera fomi- 
triiantealla pallerà campereccia conofeiuta folto 
il nome di cardinale o patterà di Hadagafcat , 
e de! Capo di Buona-fperanza , fue varietà, dif- 
ferenza della femmina, vai. VI. rpj. c is*. - 

FOUDIS del ventre nero. ibid. 194. 

FOUDIS del ver.tre roffo. ibid. 193. 

BRANCOLINO. Qiiefto nome è flato dato a dif- 
ferenti uccelli . Val. IV. r75- e 175. Divario tra 
il francolino e la pernice ; è meno comune , 
origine del fu» nome. ibid. 177. e 178. Varietà, 
del fedo, fuoi colori , Aio pafcolo, fuo verfo, 
qualità della fua carne . Ibid, 179. Errori de' 
Naturaliiìi falla fpecie, fui clima ; ama i luo- 
ghi fortumoii. ibid, ija. c i8r. Vedi DOTHO- 
SPERONE. 

FRESSAJA. Vedi EFFRAJA. 
•FRISCH ( Sig. ) "Difetti del fuo metodo «Ut 
diflribuzionc degli uccelli. Voi. I. 71. . _ 

FRISONE o fcingut-llo di grolla-becco, fringuel- 
lo reale, fringuello fmaliato, grotto f-rirrguells» 
o frin- 
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O fringuello di Spagna, ma'isiavore di noccioli, 
■coffa ietta, er. rompi-' >r>c« . ber. a di battagliai 
ir. trovali dalla Spagna ed Italia fino nella S/e- 
zia, è multo fedentaric c taciturno , non ha V 
udito lino, non s'arrende al richiamo, fiia cal- 
ne. W. VI. IJ5-1J-- Aloni di q'.iefti uccelli 
fono viaggiatori, ìì'id. ip. e ijS. Loro nidi , 
loro uova, cibo de' piccini . ìtid. 1)8. c ij?. 
Jl frifone ammana gli uccelletti nelle uccel- 
lierc; di che ribafi in gabbia , in liberi! ; Il 
fcmmin.i t poco diffomigliante dal mafehio > 
itti. ij 9 . e 140. 

FRISONE turchino d'America, tt./.VI. 145. e 1 ;o. 
FRISONE rurchinodiCatesby, non èlofleflb. Sl>. 
FRISONE cinericio della China, vtdi PADDA. 
FRISONE d'Abiflinia, flruttura, e porzione del 

fuo nido. u»l.VI.iSi.i«7- 
FRISONE d'Angola, vtdi TORDELLO della Cra* 

vatta. 

FRISONE del Canada. n»di DURO- BECCO- 
FRISONE di Cajenna . vtdi ROSSO - NERO, e 

BIONDO-VERDE. 
FRISONE di Coromandel. vU VI. 14J. 
ERISONE di Giara, vtdi GIACOBITA . 
FRISONE della China, vidi QU ADiMCOLORB; 
FRISONE della Luigina, vtl. VI. 154. 
FRISONE della Virginia, vtdi CARDINALE col 

ciuflo, e GRISALBINO. 
FRISONE dell'Indie, vtdi ORCHEF . 
FRISONE delle Meluche. vtdi GIACOBITA. 
FRISONE delle Filippine . vidi TOUCNAM* 

COURVI. 

FRISONE del Braille, órordcllino. v>l. 154, e iSJ- 
FRISONE monachino. iHd. 1 St. 
FRISONE mofeato de! Capo di Buona- fpe rari za , 
Sbid. i<i8. 

FRISONI (mezzani) famigliano più alle pafferc 

che ai frifoni. vi. VI. 
TOSONI (piccoli}. «(, vi. isj. ga 
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Cj ABINETTOdel Re preferita una raccolta i\ 
uccelli più compiuta d' ogn' altia , che ila in 
Europa . Val. I. 4. 

'GALBERO o rigogolo, difficoltà a rìconofeete ì 
fiioìveri nomi prelTo gli Antichi, fttoi amori, 
fuo nido , fue uova . W. V. jBs-zjiq. Slio af- 
fetto coraggiofo ftt ]j fuoi piccini, funi viag- 
gi, fue dime ti fio ri . Ibid. 190. e ipi. Suoi co- 
lori, varietà del fedo e -dell'età, fuo verfo ; of- 
ferva&ìani anatomiche , fuo p»fcolo , modo di 
pigliarlo, varietà, ìbìd. Altre varietà , 

ilìd. 296. 

GALBERO della China e fua femmina , varietà 
del galbero. IV. V. tf%. c ««. 

GALBERO della Cocincina, o conciano collefue 
varietà; ella medefimo è una varietà del naflro 
rigogolo, fue differenze. Voi. V, aj+. e .195. 

'GALBERO dell'Indie , il più giallo tra ì rigo- 
goli, e una varietà del noftro. Vii. V. ajS. 

GALBEÌLO liflato, fuo luogo tra i rigogoli ed ì 
merli . V»l, V. aj7' 

GALGOLI, riduzione delle fpeciefprttantiati«e- 
fto genere, vtt. V. 14.1.151. Sonori dati a! gal- 
goloi nomi di bitta dì Strat haurg . di pappatali* 
d'^/fn!j£B<i, dipi** m*rin/i , con qua! Fonda^ 
mento . ìbid. 155-157' Sue migrazioni o viaggi 
dalla Svezia in Africa, fuoi coitami , fue pia- 
rne, varietà d'età. 157-151»- Nido, i pic- 
coli vifànnoi loro efcicmenti ; cibo de'gal£oli, 
L7«eHI, Ttm. VI. C ' qua- 



1 CJA Tanti* 



qualità della loto carne, •Retrazioni anatomiche , 

«.varietà del felTo.l' I ,J.Y.i59-i«j. Loshat-amgdi 

Barberiaèura varietà di quefla fpcrìe. /(•iJ. Hii 
GALGOLO diCajenna, e grigie verde, e mollo 11' 

milcalgalgoloCainefe, ìae diftererue. 
GALGOLO della China, fperie intermedia tra le 

bette « i galgoli. lUd. is». e ijj. / 
CALCOLO d'Abiffinia , ron una varietà ch'i il 

gat;olo del Senegal. Ibid. 
GALGOLOd' Angola , paragonala quel di Min- 

danao. Itid. itfi- e itftf. 
GALGOLO di Gua , varietà di quel d' Angela . 

JbU. ItfS. e 169. 

GALGOLO di MadagaCeer, c diverfo dal noflw . 
iairf. i*?. e 170. 

GALGOLOdi Mi-ndanae» o Cnit, varietà di <i«el- 
•lo d' Angcrla tbìi. i«S-i*8. 

.GALGOLO del faradifo , debb' effert «a i gal- 
goli t "li uccelli paradifiaci . IHd. Mutilai? 
tome un uccello di Paradìfo. Ibid. 171, e 17*. 

GALGOLO delle Antillc . K/d.'PICA delle A mille. 

GALGOLO dell' Indie , ha il becco largo alla 
baie, e sì largo, che chiamati gran gola di ta- 
rpo. lUd. 169. Ma l'ale -lunghe. Ibid. 
GALGOLO del Menico. MA. »7o. e 171* 

.GALGOLO del Seacgal, varietà di quel a Abif- 
tìnia. tM, iS4- « "*?• 

PALLI d'Indi* fono ton ì pavoni, e con I galli, 
ed altri neretti a gozzo i tapprefen tanti de 1 
buoi , delle pecore , delle capre, c degli altri 
animali luminami , Vii, 1. «?■ 

GALLINA di Numidia, o meleagrlda, « querela, 
* o «uinctta, o gallina d'Africa , a gallina per- 
iata , pernice di Tetta-nova, divetfa da Ha gal- 
lina di Humtdia . Vii. III. 1I3. Difletcìizc tia 
ilmafchioela femmina. Jkìd. i«s-> isa.e»sj.,. 
af8.eaj».Qt>efta fpec-f* *'ì perduta e ritrovar), 
ì Hata trafpoitata in America. IM, iSj.eiì*. 

- . Can- 
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Cangiamenti elicvi ha fornirti Vtl. III. tgS. Ti. 
rietf ne' colori delle piccole ferole. Ibid. ils„ 
iSg'i i#J-> u*- e Nelle abitudini , e nei 
cottami, e nel colore della cime. Jbld. 187.0 r!g. 
Nella male del corpo . Nella forma delle 

membrane del collo, nel numero e nell'altezza 
delle piume, a de' fili del capo. Ibid. 189-191. 
Na' colori delle piume . ibid. iSs-ipt, , t»5. e i»7. 
I-i ci colore, nellaforma, e nelIedimenfionideU' 
elmo, ce. IHd. 191. e ftr, Ke! colore delle novale. 
Jvid.10S.c109. Ciò che dcbba£ opinare ditutfe 
quelle variazioni , Ibid. ijj. e r9+. La gallina 
inamidici non è gii ne il gallo d'India, nè il 
Jtnorhaan. Ibid. 195. e 19S. Fiume, ale, coda, 
perchè fc rubli gobbi, paragonata calla pernice. 
Ibid. 197-iot., aoy.e tot. Orecchi feoperti, cu- - 
betcolo callafo falla tefta, orchi, becco, piedi, 
ugne./W. 199. e ano. Parti intcriori,/4irf. ico-ioj. 
Suo veifu, i fufri coiti! mi dan fegno del climi. 
Ibid. aoj-aoj. Suoi andamenti, fitopafcolo. Ibid. 
aoj. e ieó. Ama le paludi, iddimefticafi , para- 
gonata col fagiana . Ibid. 107. e aog. Sua pofi- 
ì. io n e delle uova più coniìderevnle nella dorne- 
flichezvachc netta fclvatichczvza, differenza delle 
uova ne' due diverfi fati. Ibid. ao7-aoj . Incu- 
bazione , cura della corata, educazione e f*i- 
lu.ppo de'piccjni, fapor buono della fua carne. 
Ibid. log-zi t. Il mafehio produce colla gallina 
domeitira delle uova infeconde- Ibid. zit. Uova 
della gallina numidica buone a mangiarli, ibid. 
Trovanti queftì uccelli non foto in Africa, mi 
■eli' Alia xltresì, e nel Sud dell'Europa : non 
han potuto alìnefarfi alla parte fettentrionale . 
Jbid.m- e ai]. Sono rari in Inghilterra. Ihid. 
aij. Pi» comuni in Grecia che a Roma. ii7d. 
ai}, e 214, Sembrano edere uccelli di paleg- 
gio , poiché rivenivano ogn' anno nel paefe , 
ov'eta la touiba di Melcagro, ibid. 



GALLINA delle noci, non è il fianchino, pare 
C a effere 
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effrie-!a gallina «alflci o fali*attr« Si Vanor-e. 
•V/Ill. i364-J«. Dìlttrcnze ira il marchio e la 
femmina ; croilczza di quelli uccelli ; har-no 
venti polliti d'elìenfione, le ale corte, il velo 
grave , fono -celeri al cerfo, offervnr.ione folle 
enne dell* loro-coda , loro cittì) rolli , dira 
vitrea demi, piedi calzati. Ihìd. z66-26t- Tu!>o 
intcfìinale, o cieco, Oid..*Sj. Colon e qualità 
del^ loro carne . loro naftolo nella liberta 
C nella prigionia » prigioni non vivono lun^o 
tempo. jbìii*36i.t 359. Come e in qual tempo 
fe. ne fa la caccia - ikii. 2*9-8,7*. "Faro le ' fu " a 
loror-cnerazione. iKd.seja. e 271. Nido, depo- 
iiziurie, -covatura. f*W.*7i. e 27*- € loro figli 
adulti fono cacciati dal padre e dalla madre da- 
gli angoli ov'tiTe dimorane*. ìi-'rf. 37*. Luoghi 
del loro piìi. caio foggio ma. :lb\A. 173.. .e 173. 

GALLINA della lunga -coda d' America. -KoMII. 

e 1Z7. 

GALLINA di Barberi*. Vtdi KITTAVIAH. 

GALLINA di Scozia . -Voi. III. 374- e 

GALLINA de' Pirenei del Senegal . Vidi GANGA. 

GALLINA del Cafladà , e della baja d' Hiidfor,, 
Iuoi>odifua dimora, tua mole, fue -ciglia, fue 
carici, f«e ale, fuoi piedi, fuo becco, fue pia- 
rne i varietà del fedo , pafcolo ,come fveglifi 
all'Inverno. V.I.. III. lac-iai. 

GALLINA fiumidira. Vidi PAUXI . 

GALLINA roffa del Perù. -Vedi HOCCO. 

GALLINA ( g-offa > del Canada , c tellina del 
ciuffo di,?enlilvsnia . è il gallo del roll.irmo 
di montagna d'Edward* .Vài, 111. *». E' il gal* 
lobofehereeciod' America di Catesby . \M.J*ì> 
OiofTezza, pennt fotte a ciuffi, piedi , piume , 
Ja coda fl alza ,-eome chiami la Aia fcmrmna; 
pafcelo, -nido , uova, covara, va in truppa ; 
fanatica elhemamente, fila carne, ibid, •*>*•! *7« 

C VLLINA del eittflo del Sig. Bii&n .ydi AT-, 
TAGAS. G A !■• 
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GALLINA di Barberi» , Vidi KITTAVIAH. 
GALLINACCIO.. Vidi AYOLTOJO. del Braille , 

..me«.cànTe. 

GALLlNAZZE, fon granivore o carnivore . W. 
IH. 70. cri.. 

GALLINE coliti fperone. han molti rapporti con 
■ gal'i . vii. III. 74. Loro qualità . ìbìd. -]S. e 77. 
Calli ne di B.odÌ meno feconde dell' altre . ibid. le. 
Gallina non feca-odar* dalgallo fa uova infe- 
conde. ;4iJ.8r. e Si. Tempo della produzione, 
loro- fecondità . iUd. 87.' e 83. Loro partìone dì 
covare . tiid. gj-pj. Loro condotta a riguardo 
della covatura . ibid. 10S. < ft$. E d' una co- 
vata Aramela'. iHd. ic3. Maniera, di fupplire 
toll'arte. ibid. 109. t ft$. Galline d'Africa, dì 
Barheria , della Guinea, di Geruialeinmc , deli A 
Meca, di Mauritania , di Numidia, di Faraone-, 
galline perlare, ec'.Vcdi GALLINA di Numidia. 
Le galline otdinarie - hanno le narici : nafrofte 
forco un eopeiehi». VA. 1 v. r+a. SonoC mjfchiete 
colla fpecie della banavella , jku. 164. e 

GALLINELLE', fervono ad allevare i pollagli . 
ltii.. 1x0,. e feg. ■ 

GALLINOTTÀ. Vidi FAGIANO* - 

GALLO 1 divifo dalté' galline tirale d'un altro 
gallo, d'un cappone, d'un gallo d'India , ed 
anehed" un'anim , V»I. I. is. E'in ifiaro di fi- 
gliare all'età, di quatrro mtfi, e non finifee di 
crefeereche dopo 1', anno. Uld. ss. Si fono vc- 
. duri de' galli vivere veni' anni. ibid. I galli fono 
con i pavoni e con i galli d'India, econtutri 
gli altri ucci Ili aventi gozzo i japprefen tanti 
rragli uccelli, de'buoi, delle pecore, dell* ca- 
pre, edegli alrri mmirrtnri, Ibid. 69. Urrgallo 
adempie il fuo dovete faci 1 niente con dodici O 
quindkigalline, edinun fol acro faconda tutte 
Je uova clie può una gallina produrre- in venti 
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giorni, di {nifi che potrebbe effere ogni gior- 
no padre di tieecnto fijilj. Vii. I. tg. Il gallo, 
eia gallina felvarjca non preducono nello flato 
ciaturaleche. guanto le noftie pernici e quaglie; 
(licitino in venti nova. ibìd. Una buona galli-..* 
di corte ruftica può produrre in un anno un 
centinaio di uova. ibld. gj. 

GALLO, difficolti di colorarlo «Ut' fui elafe. 
Vii. Ili, 71. e 71. Sua vólo , fuoi andamenti > 
fan canto . ibid. 71. Sue funzioni, fpicgaiiione 
delle fue partì olle varietà che trac feeo il 
{tifo , quattri d'un buon gallo, ibld. 7+-7<- S« 
Hnifce talora con un altro gallo, ibld, 76. Mea- 
to di perfezionarne ta fprcìe . Iti*, Stic atten. 
m'ori pei le fue galline , fua gelofìa , fua fa- 
zore contro it rivale , f«oi combattimenti og- 
getti di fjettacolo . Ibìd. 77-*°- Galli di gtoflra 
(«no meno ardenti per le loio galline. ib;d. 7»", 
e So- Un gallo non cova mai. Itld. &S. Suo cibo 
in gioventù, 01-ani della digeftione. ibìd. ita. 
t fig. Muore di fame Tenta inghiottire una fola 
picrmiza. ibìd. 116. Organi della refpinziocc. 

ibìd. e fri. Diluzione di fua Vita. ibìd. I»J. NOB 

eMcva in America, Ibìd. 117-110. 

GALLO di cinque dita- Vth III, ijo. 

GALLO della peluria del Giappone. ìlld. ijtf. 

GALLO d'Inghilterra, ibld. 1^5. 

GALLO di Bantam, gallo nano di Bantam. ibid. 1 |j. 

GALLO C grande > di montagna, gallo di bofe», 
fallo di Limo ger , g.-Ilo fcl varie» , gallo e gal- 
lina nera delle moatagoe Mofcovitichc , Vidi 
TETR.AONE . 

GALLO di Moataana del collarino, gallo de'bs- 
fehi d'America ì V.di GROSSA-GALLINA del 
Canada . 

GALLO di Camboge. Fìd. ijj, 

GALLO di Caux, o di Padova, !b!d. 140, 

GALLO d'Amburgo, Odinone dì velluto. I*W;*tj(. 

GAL- 
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CALLO di Gfava , o mezza gallina d* India . KW. ILI. 

GALLO dell'Ifimo di Dar te n'. Hid', 

GALLO di Madag*fctr, osrfero I* acolto. ;t. ija. 

GALLO delle paludi. Vii% GALLINA di Scozia, 
A-TTAGAS, o FRAN .OLINO'. 

GALLO di fetd, o fcn'za groppone, ih.d. ijg. 

GALLO di Senle-vàre. 140. 

GALLO dì Siam. ifcaC tjj. 

GALLO di Turchia. IKd. ijjt 

GALLO del Ciurlo, iti* ilo.. 

GALLO nano di Già va. MS, ijaV 

GALLO negro, ihìd. in. 

GALLO felvatieo d'Alia. iliJ. ijt. 

GALLI , che nsn fono galli , if>W.' 14». C 
Quale n'ò 11 razza primiera. ibid, 

GALLO d'India, in che fi miromiglj al pavone. - 
Hid. Sua tefta pelata. , pelle catnof* che 

la copte, glandola camofa alla bafe del becco 
fapctiore , quelle che a' guifa di barba ha alia 
bile del becco inferiore , moto di tutte quelle 
parti, allorché l'uccello è fiero d'amore, odi 
fdegno. ibid. i+t-is 1. Sua coda , come l'innal- 
zi, ibìd. 150-151. Colori delle fuc piume. ibid. 
Isi.Cìoccadì crini al Tue collo, JHJ'. ijj. Di- 
vario tra il mafehio e la femmina . ibid. 15 j. 
e r 54. 1 mafebi fi battano' ira loto , accoppiatili' 
CON altre fpecie . ibid. 155. e tfS. Covarura, in- 
cubazione, allievo de" piccini , cure della ma- 
dre, ibid. rsfi-iSr. Allorché i piccini mandano 
fuori il rofa , non- fi caftrann, ingranano Ces- 
ai ciò . ibid. ifi> Sonno del galì* d' India , 
«mei' umido ("oprammo fc giovine: la grande 
digitale a fiori 10UÌ è per lui velinola . ibid. 
1 52. e 1 6 j. Ou codardi , ora ani inoli ; loro voce, 
loro funzioni., loro inteftini . ibid, iffi. Palli 
della generazione;, occhio. Hid, ra+. t fig, 

CANGA . o gallina faivitica de' lìrenef , oflta 
jjernice di Damafco, jicciol gallo di montagna 
c f' ' delle 
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delle due- pontili alla codi ; ureellì eha fona 
flati tnnful! con queiìo. Vii. Ili, a76-a7j. l'frf' 
KITTAVIAH . It ganga non è probabilmente, 
una veia gallina felvaticà , in che fiaiic difte- 
lenre . ibid. 279. e /(£. Nominata dai Catalani 

ferrila di ftrrìra . Ibid. iti. Se lìa l'tlCC-cllo. 

ietto in Montpellier *hc<I. Voi. IV. zìi. Tro- 
var! dalla Spagna fino a] Senegal. . J8M., alj,. 

GAOLA . IWi BERTA del ventre giallo di CajeMUu. 

GAVION. Vidi CARACARÀ 

GAZZA-GRIGIA , o gazza fparviert , eamuniffima 1 
io Trancia e f (dentaria , paffa la State ne* bo- 
fehi, nidifica fin grandi alberi, d'Inverno .'ap- 
preffa ai tuo?! abitati ; fgtavafi di fei od otto- 
Mova, ha gran ruta dc'pircini fuoi , palTa l'In- 
verno tutto in famiglia. Voi. II. si-57- Suo volo, 
fuo terfo . Ihid. 57. e 58. Ha gli ocehj .bruni. 
ibid. St. Varietà in quella fpecie quanto ai co- 
lo*! ; venendo d'Italia, dall'. Alpi . .ibid. S7""SS- 
Varietàquanto alla grandezza. Ibid. e /ej.Alne 
variazioni del Capo di Buuna-fperanza , della. 
Xuigiana , di Cajenna , del Senegal', dì Mada-- 

' gaffar, dell'Indie , ec. Hid, js. e fa.. 
GAZZA ro! ciuffi:r t* del Canada. , non e divetta 
dalla nolìra gazza rollicela , fuorché nel ciuffo 
c ni fuo becco un po' più g coito . Fi/. II. 77. 

GAZZA rolTìcrii , più piccala della grigia, ha gfi 
ocehjgrigio. bianchirei, il becco e f- piedi, più 

■ rei! , nidifica nelle pianine fopra di . fronda-fa 
pianta, pane l'Autunni in famiglia , c la fola, 
che Ha buona da mangiari ì .il materno, e la fetn- 

' mina (ano d'egual grettezza , fon diveriì nelle 
piume ; fgtavafi di cinque in fei uova, -, molto 
artifiziato è il fuo nido , così ardita come la- 
grigia . vtì. II. tfr-tfj. Ha pei varietà- le due 
gazze del Senegal delle Tavole coWiìte, B.fl.77. 

St. 2. ì e aio. 
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GAZZE, i mafchj fono della medefima grolTez?* 
che le. femmine . Val. li. 4.9. Come-che- piccole 
fànnoit'- temete -dagli abuzzaghi , da'nibbj. , da' 
cotbi , e ricettare da'- falconi , fparvie'ri, se; 
cibanti per lo piìi d'infitti c di uccelletti, ei 
anchedi peraiciotti , lenititi, ce. infine di tor- 
di, di merli prefi allaccio.' itW.sj-SS' Vidi BE- 
CARDI,CALI-:CALIK,SCORTICATORE; EIN- 
GAH.GONOLAK.LÀNGRAJ EN,SCHET-BE\ 
TCHACHER.T, .TCHA-Cfcf.ER.TVBE' , VANGA. 

GENERAZIONE'^ organi- della ) hanno una rela- 
zione fifita con quelli della voce . vai. I..59.- 
Glr uccelli avanzano i quadrupedi nelle forze, 
della »«nerazijne. Voi. 1.S1. Comunque gl'i uc- 
celli' di molta prevalgano si quadrupedi in pò- 
renza di generare , realmente però non' corrt- 
fponde . l'effetto ; ibid. ftp. La. penuria , le. care, 
le" inquietezze, il travaglio forzate* feemanof in 
tatti gli elTcìi le forze , e gli effetti della ge- 
nerazione. Ibid.zf. e so. Gli' uccelli hanno. gli 
organi della generazione diverfamente forgiati 
da quelli de' quadrupedi . Ihìd. 91. t 5.2- Confi- 
gurazione di quetlidello fttuzzo . W. II. a-Ss. 
t'.Jtg. Di quelli deTcafoaro- iH4.'*%**c.. *S4- 
Infiuffo della temperatiria del clima f opra tutto 
ciò che ha rapporto alla generazione . vaU 1 v. ^ì- 

GJALLO-NERO , o merlo .del Cap-> di Buona- 
fperanza, fue piume) e fue dimenlioni . K*I.Vi, 
41' f 44" 

GIAÌIO-VERDE , o frìfone-di Cajenna , fue ro- ■ 
laii«r»i col roflo-rcro , è per avventura una 
ratiera d' armi 0 del fcflb.. in quella foecie , 
vai. ti. is«. 

G1RIIÀLCO , il primo e 'I piìi grande; fra miti 
gituccelli della falconeria, hal'ale Innghe, la 
primi penna 4(11' ala fetta a lamina d,i coltello 
C s « Sua» 
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èitisrfi tno°a come ta feconda, ch'è di rotte I* 
pinlung_a; il becco- e ì piedi turchinicci , fon» 
variabili le fue piume i trovali nel Nord dell* 
antico Continente, conferva tutte le fue quali- 
tà ne'jiacfi al Sud , fe ne eonofeorto tre ratte* 
il gìtiiateo d'Islanda, quello di Norvegia , ed 
il girifalco bianco; quelto t b;a.-co fin dal primo 
anno, econfemilfuo^tgcore. ni.t, wì*9- 

GOtA-NUDA armata i' ori doppio fperonc ai 
o^ai piede, la gela ignuda e di color loffi, ap- 
polla jafi. ni. ir. ilj. , 

60LA-S.OSA, • frifonedeira Luigiana . nt. vi.i 

GOSSOLF,K(cÌoè man-istore d'infetti) attnmfn- 
t te gazza roffa del Stregai , (]uan non fi diver- 
Afra dalia roftra gazza, fuoicht- ne' colori clic 
fono vivsciffimi. Vtl. il. -s* 

«OULINO, «colino, o merlo calvo delle Filip- 
pine, <oiì detto in quelle ifole T/ttug, Btittg ^ 
TiV*AA*t fnagtoflezza, fuepiume, pelleignir- 
<ta ihrorho agli occhj , e che cangia, di calore 
•certe eircoftanze. Vii. vi. 107-1.09: Altro uc- 
cello più grande , che par aver rapporto- al 
volitino. m!.t ics. Voracità del goulino. 109. 

COZZO, apparrìctre più partito Far niente agli uc- 
celli jranivorie frogivori. vd. i.cg. e <?9- "Ufo 
di queir» Batte. ìkid. 74. c 7;. 

€R ANDEZZ A negli' uccelli' come ne "quadrupedi 
il prodotto della generazione i- in ragiene la- 
veria della- grandezza, ni. 1. roi. 

GRANI bolliti giovevoli a patere i jollafliT. 
r»f. III. ni e 11»» 

6JfcAMJ.VORr, eercMC ì vtrmr, gì* infetti, • fc 

gas- 
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Barriceli^ di carne ancor pi» avidamenteLclie; 
non ceca™ i' grani . Y.l. X. ». . c 7». 
uWaoizo, irigojano de'picéioli' faffnlini che m 
loro fan l'uffizio de' demi alla- nufiicaiioae che- 
fi(K nel goizo .. ìU'di 7+.. c 71- 

GRIFONE, od- avoltajn rotfo , giallo fulvo ,»ÌW 
grande del perefloptero e della grand' aquila .< 
kailcollo lungo 7 pollici., e le Jimb» M f"«' 
de, il'ventricoln internalo, le più grandi penne 
dell' ala lanche X piedi, gtofle a' propoiz.ìorte , 
la fua- coda coita relativamente- all' ale ,.* nel 
rimanente mire le altre qualità degli aro tei,' 
ir iridedì «.fcr rancio , . V,l. 1. adii e »a. Egli * » 
grande «oltojt, d' Aiiftotcle . iW- V^' 
1-avoltnjo' dbrato (fulvus ) di Rai, 
rieri- di qWft» fpecie ffff» H* qualdftt rnf. di 
rimarchevole iella figura del beerò- , a. hòmm 
d,iia e carri liei nota , un e ro(r ° ventricolo Ce- 
mi, a .odi moru-T.fi affai vigili, ii;.fondo d e r 
ventricoli) denfo. Vii. r. ao^aof. L interno di 
queir' uccello pofto a confronta- con. qiicll» dell, 
aquila, ttid,. n>7- e- aog,. 

GRIGJO-VEB.de - GAUGOLO di Cajpnna . 

GRISALBIKa.ofHfoiit della Virg,ìni»<.V<J.7i.ittt- 

«ROtLA, ha la btfe del becco intorniata d'urta 
pelle ignuda, e perche . V.i. V. 6 9 . e 70.. Vive' 
di crani- e d' infetti . -ibid. 71-. Suo ventriepJ» ,> 
fùo'i inttóìni', fuoi coltrimi lodevoli , alla *** 
ltreaiaamand«indietret> pietre, Mdt^c-tji 
E' profermo in alrrfnì/paefi, nidifica iri-focie- 
tà . Stìd'. Còme difende il fuo nido ffontro 
r uomo', e contro gli uccelli de». "» U™* , 

;Kd. 74*-r«fi«<" ie i- co ' at0M -' c,DO ,f 5- 

de' piccini . Suoi- viaggi , luog-hi di 
e iù gradito foggio™» , bwan*-.*»' 
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GROLLA , rome dato nella Turena alla cornac- 
chia, mi, V. 58. Applicato da Belone. ìbii. 

GRr.GRY", fmeriglio o più veramente eanibelJo 
delle Aerillc. Voi. II. Si. c sa. 

GUAN.oquan dell' Indie occidentali. K^; YACOtT. 

GUEPIERO fenza piedi tome no uccello di ra- 
wdifo. Voi. V. r SJ . vidi MEROPS. 

GUIFSO-BALITO , o gaifso-batito dimmovvon* 
jerck uccello pellegrino paragonato con i no- 
flrr fn'fooi, taciturno com'elli ; in che ne fi» 
difleiente, lue piume, -va!, vi. 167. e i«S. 

GUINETTA. Vidi GALLINA di Numidi». 

GUIRI-TIRICA di Msrcgravìo fomiglìa molto 
a) lordino, o frifone del Braille, vtt, ti. 154. 

GUA. Vidi. YACOLT. 

GUEFIN. Vedi MEROPS. 

GUFI, non veggono male di giorno, fuorché pe» 
un' ecceuìvafenubitità d'organo. Val. i.jj.e J+ , 
LorOraratterediftitvtivo c d'avere iepraij capo 
ducciulìì di piume a foggia d' oreetiij ; quello 
genere larchiude tre fpecie, il grande, il mez- 
zano, ilptccioldugo. Vii. II. Si. e 8i. Caresb'y 
tre ha trovato imo in mare a feietnto leghe tan- 
to dallecofte africane che americane, Htd, !4. 

H . 

H ARFANG , gran.!* civetta bianca de' paelì fet- 
tcntrmnjli tanto dell' antico, che del nuovo Conti- 
nMie;prend<i,per( 1 iuntodicefi,di giorno le pernici 
bianche , «galline felvati«he. Vii. II. i 5 rf-ij s . 

HO A. 
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HOÀMY della China , ha i ' piedi . funghì fenza . 
macchie. J*ir. V. 354. 

HOAZIN , o fi^hna col ciuffo dì Cajenna fu» . 
corporatura , fuo becco; fue piume, fu* ciuffi»,' 
Vtl.iv. nj. e-.iifi. Sua voce, o fuo veifo; fu- 
perllizioniaTuo riguardo; cibai! di ferpì , Ino- 
ghi dove più volentieri fo:;siorna , . è per av- 
ventura uccellò di- palladio , diftinsuefi dall' 
hoazino di Fernandez-, addimeli icati , lì: dice 
pafcolo de' pulcini. Ibid. nò. e 117,. 



HOCCO; propriamente detto, od il mitouporan- 
ga, chiamato altresì ttctiichtiUi , ttpentoilr , cu- 
rajjì, poti , ccxtlltlì, a^alttna r„Jf A del Pirli , 

nun è naturale d' Africa , nè d' Afia . Voi. iv. 
ioi-ioj. Sua grolfezza , fua creila Angolare , 
(boi colori , fuo becco attornino d' una pelle 
gialla, caricod'un bortane, f u e orecchie, fuoi 
piedi fertia fperoni'. Ibid. io*-i 0 g. Divertita tra 
ilraafchioela femmina, itìrf. i 0 g. L'hoccopo* 
fto a confronto col gallo d'India , tanto pei 
1' «derno the per 1' interno. ;bìd. 109.6103. Ha 
la trachea actetiofa fatta a nn di preffo come 
quella degli uccelli aeratici. ìiìrf. E'di- 
verfodal fagiano non fola nella fua figura, ma 
ne! fuo naturale focievolc e parifico , addome- 
fticafi perfettamente. Itirf.r'oo-in. Ama il fog- 
giorno de' monti, appol! 3 j a fi, vo l a adagio, fuo 
cibo, qualità della fua cune .varietà di fenri- 
nicnto fulla lunghezza della fui coda. ibii. 
"xii,na, 

HOCISANA, grande flerno dì Fernandez, , grana 
de pica del Mellito di Enfibn , fuoi rapporti 
colla pica, fua carne. Vtì, V. lai. e- ìaa. ' 

HOITtALLOTL, o uccella lungo di Feinindw 
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fu* coffe fue ti* eoa*, foo volo grave , c»KS- 
celetemente; fu» corporatura, fu* piume. wf„ 
IV. e i»7- 

HOUB.AP-A, o piccoli attarda eieftata d" Airicav 
ha un colfctino; tuo cibo, fua. fveliewa a fot- 
t«rfi all'uccello jicuatore, ufo del Cuo fide - 



JàCURUTU «Tel Enfile, e il »•*«* grandug,» . 

w/.IL ioa. eioj. 
JAMAC di MaregravLo fpecie di carug» . *</. V. 

a3a.. 

IATAGANI , £ D roffgfmofo giallo e bruti© di 
Klein , graffo come il bemptero , o come lo • 
flo.no, non può eilcre il piccolo gobe-raouchc,. 
sflia in^iaror di raofche , giallo e tonno 
Sig. Sloane. V. 117. e aj,i. 

IBAN-LE-BLANC, così detto, perciocché il' pm- 
fchio «"bianco fono iJ corpo, fue dimcnfiom . 
■v.l. X. itì*. e >7«- <olou. \kU. i7o.ei7i, 

TeCa tre libbre ed alcune once , più- groflo re- 
lativamente alla fua grandezza che le aquile- cef- 
i, pipargli i . nel «he fi. accolta al balbuzatdo ; « 
ha le gambe fpi-imate, e- 1* coda bianca, come 
Ì pipirshi, b» 1= gambe pìì» lunghe pjn fattili 1 
che verun" alita delle ere fpccie nominate j par- 
' tecipa dèlia fob'urza nella diftribuzìone de' co- 
lori delle pilline i all' affetto raffomiglia all' 
aquila, veduto 1 alerai mente fomìglia- alla-fobua- 
S, e"! fuo naturale partecipa d* amen due «ne- 
tte fpecie . iM. i7t. e "7*- Volge velonueii 
gli occhi dal!» E aitc 4ella «aggioi I«fr,-«d- 
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indie filiali nel" Soler, cerca fr fuoco r (ottiene!* 
trfddo-, vive di perniai, di volatiFi, diconizTj» 
di fotCTì di jurertolc, d'i rane, quefte «radian- 
dole in pcw.i; ingh torti fce. intieri i tapi , ce., 
non ama i frutti, il pefce, i vermi" , iv pane » 
ne il calcio, ec. anche dopo piti giorni di di- 
giuna; allora pero mangia detta Cam* corta I 
preferire la cruda c fan-uinofa ; reflituifee le. 
pelli dc'ropi campeftrì e dt'forcì aggomitolate 
alla grandezza d' un pollice; 6ee fa m irretendo 
il tuo becco nell'acqua fino agli occhi, e non 
beve che quando crede d'eflér foto; il tatto il 
. teflo pare poco inquieto , lafciafi toccare , non, 
attaccai! punto, ingrafTa in Autunni . F.I.'I. i 7 ,.. 
t?i; La femmina è quali affatto grigia ; è più. 
grande del marchio,; fi il fuo nido quali a terra 
«'tenerti coperti di tefpuglj, di (incftre , dì 
jioncni, ak-iioa voita anche fopra gli ali i. albe- 
iti; deponente uova di cotor d' aidrfìa ; avviti- 
tili! all'abitato fópra tutte ai ruflici.coniJÌ , de" 
quali è il flagello; ha l'ale corte, ii volo pe- 
fante e »aJIo, ghernufee la preda a terra , non 
va alla eaccia che la fera e la rrfatnn». HU.i 7 i, 
e i7*-il fuo verfo. è un libilo acuto. HU. i 7 a, ' 
Ne ha un altro efprimeme la fua contentezza, 
ÌÌW. nj. Somiglia all'uccello fan-mattino, e è !i 
c pero più piccolo. ^173. e l77i Ancora, piò 
ar UnUrbii di Aidiovando, od al w ;;„ n[ 41*1,» 
di Schvvcnckfeld . ibid. 1!,. Non "e il rl B r-<-> 
desi Inglefi, ch'.e la nsftra fobuzaa. &ld\ , rA. 
Confrontata etìH'arpaja.. Ifruf^B.eala,. 

TNCUBA2LONE .. voi. L t+.wl. 1II.. 9> 

INCUBAZIONE artificiale. »«f. III. 100. #JSj- 

KffGOJATOR di mofch.4 àtX «info del Sìa. SifóL 
fon K o litio, d«L ciuflo dello fteiìo. 'm§LX*MSÌ, 

tXGOJÀTO». di mefchc (picciolo) giallo t bruno, 
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del si|. Sloane, comune ne'contorrvi di S»n-Ja-- . 
( go alla Giammai™ , paragonato col- japacani ;. 
fue diincofioni, fuc varietà. v*U V:aj7.c 218. 

INSETTI, fono un fondo di ' fuflìfténza. che He— 
gnartp i quadrupedi, e cui pale che la Natura 
abbia. ceduto agli uccelli, vi. I. 7»- 

INTESTINI; pili efteu ne' quadrupedi, e negli uc- 
celli granivori e frugìvori che nelle fpceie car- 
nivore, vi. 1. (3. e «9. Quelli dello «ruzzo. W, 
II. 179, f ftg. Del gallo. VKf.Ilr.ity.. 

ISANA' di Fernandei-, pare pìuttoflo uno ftorno > 
che una pica; ama le conrrade più fiedde deli 
Meflico . vii, .V. 117, e. iie- 
ISTINTO, è l'effetto del fentimenio, odanzi del- 
la fecotra, fenfitiva. vi. 1. ja. Cagione delle ine 
divertiti. iMii. ji.c jj. E' più. collante, più uni- 
forme che non la noftra iasione . Uid. jj.e 34. 

ISTINTO' degli uccelli, modificato differentemen- 
te da niello de' quadrupedi , perciò folo ch'elfi 
hanno miglior, villa. vK I, )B. La facilità , la 
celerità, e la continiia/.inne del loro moro in- 
Jluifcono altresì fnlle loro abitudini , modifica- 
co il loro iilinto , e Io diverfifìcano di quello 
de* quadrupedi . ìlM. fi*. 

ISTORIA degli uccelli ', deve effere infeparabile 
per quanto fi può dalla loro deferitene, vi. 1. 
7. e ftg. Sue difierenre . itili, i j- itf. e ft$. Dee, 
comprendere quel ch'elfi tanno nel noftro pae- 
fe, in quelli ove vivono una pan* d'anno, ed 
in tutti quelli per cui partano . ibìJ. 18. e i ? . 
Mentì adoperati qui ad. accorciare I* immenflrà 
delle deferizioni. ìbid. za. Altri mezzi a puf» 

1 rionale l'OrnitologiaScoiici, ibid. 15.35,1 fis. 

IT- 
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IXTEK.Ii loro- rapporti con gli {torni > è diverte 
la coftru/.ione del loro nido , appartengono tll* 
AmMica.Jirrf.il). Riduzione di fpccie. «*I.T. 
aaj, e fcg. Loro becco paragonalo con quello 
dc'eaffici , de' baiamoti c de'carughi. iWrf, ni. 
e aa<>, Caratteri che fono loro comuni con que- 
lli uccelli: itid. aio. 

UTERI di Bri flou , AH. al *. t fa. 

ITT é Ri di Madras , non fono ùteri . IbU. iti. 

Rapprefentano in Africa gì' itteri americani . 
. ibid. tt. 

ITTERO, o culo giallo, uccello di Banana d'Al- 
bino, fuo becco, piume della gola , cnloti del-- 
le. fue piume, fue dìmeniloni, fuo i rapporti con 
.la picca e con lo (tornello, fuo cibo, tuoi co- 
Itami lodevoli, fuo. nido,, lue. diipollzioni aliai 

- domeftichezza - itid. ijo-ajj.- 

ITTERO dell'ale rofle. Vidi COMM ENDATOR E. . 

ITTERO neio, a ittero bruno della nuova Spa- 
gna . ibìd. J49. . 

ITTERO di coda.intnnellata. Vidi. CODI-ARCA- 
TO; 

ITTERO di coda forcuia ■ Uid. 117. 

ITTERO di Bengala, è uno fiori». i£id."wj. 

ITTERO di Caftnot, della G-jaaa . Vedi COM- 
MENDATORE, 

ITTERO della nuova Spagna . V,i\ XOOHITOL . 

ITTERO dell'Indie, non È un ittero, md. 128, 

ITTERO del Melfico. Vedi ACOLCHt. 

ITTERO del Senegal. Ibld. ,ias. Vtdi CAPO-MORO. 

ITTERO GRIGIO . Vedi TOCOL1NO. 

ITTERO crelìato di Madras di Briflbn, è per av- 
vantura il mangiatoi di . mofche cr ettaro dello 

' fteffo. iiid. aa7. 

ITTERO nero, è. flato detto ■ temaceli* meri* , 
g*lftlti; piume, dimenfione, clima, cibo. ib.*+f>,. 

ITTERO nero (piccolo, ibiè. 

ITTERO oliva. di Cajenna. Ibld. 15* 

ITTERO mofeato di Cajenna, in rhe diftitigueiì 
dal mofeato roflo , iiid. ass. e tu, 

KA^ 
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K.ATRACA , «cello <f Awrin , * »I "PP"- 
fenianw del fagiano. *#(. IV. 8>. e 9». 

JUNK, timbri che R'« fc« e "» ' «™.S hì té * 
scrii, lue pìumc. *.LV. »8j. e »ì+. 

suun, • mii.w *>«« Mtf-cuat . ■« ; il 

Chùiquis ; pare the fi» il tricolore. «cftito • 
K.I.IV. 9'- e s». 

KITTAVIAH, o salii"* di Barberi". ^-"tW 
« a... Su. deferitone fatta d.1 S*. SblTV . ;W- 
at*. c ali. 



I_,AG0?O, « pernice Mancai Tri «agi*** 
fi» biluci, il difotto de' piedi e «Untate i Ita» 
CtofTnsa, fui carne, fu» foggio™» pik raro . 
V.l. IH. iH-M|. Suoi cieli rolli i «netà da* 
feff», variazione ne' colori delle piume 
)<>5. e ro«. Delezione delle piume , delia pe- 
luria de' piedi . JtH. 3««-J 0 <. Groffeaw dell- 
uccello, fuo abituai bntwm. ha 
colore nell' Eftate , fembta ««antro dal »>* • 
Mi. uB-iit. Co»r«*aft nelle uccelliere, addi- 
mefticafi per la fui ftupìditì, «oh » t^PI* ' 
■ ■1 r«Iet i greve, fuo cibo , qualità della fu» 
carae, fra deposizione. tHé, a 11-313. OlTeiva- 
jioni anatomiche. jij. « 
LAG OI'O della baja d'Hudfon, o pernice bianca „ 
non è gii.U puimigaaj fuei asAajrid Eft«e, = 
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d'invento, foci piedi piatti, pitti la net» «f- 
U «ève, c *1 giorno al Sole ; ha il fuo laogo 
tia il lagoso, * l'attagat. va, HI, Jis-si7. 

LANGRAJON di Manilla, ha I" ale cosi lunghe 
come la coda , in che fu diverto dille gazze, e 
li adornigli al teha-clmt. «>f, II. 7 o, c 71. 

LANIERE polle » confronto con 1' abuzzago ci* 
neiicio d' Edward*. Vii. I. a l7 . Uccello tuif- 
fimo attualmente in Euiopa , comeehc dica Pe- 
lone, che fia natilo di Francia, e adapetatifll- 
tno; tiotafi nella Svezia, nidifica fui granili al- 
beri i pìà piccolo del falcon gentile > pi* cot- 
to che verno alno falcone; e fognato lungo le 
fiume di macchie diritte, il collo gioito c cor- 
to come pure il becco, dimota nel paefe tutta 
l'anoa. ìl:d. j 10-31 a. La fpecie de! facto ac- 
coltali dì piìi a quella del laniere che nonquci- 
la del falccnc. ìbìd. jij. t ftg. 

LANIERE eineticio . VUì UCCELLO SAN* 
^ MARTIN O . 

LANIERE , nome del tenutolo , a marchio del 
hnkre V.I.I. }ix. 

LIBERTA' favorevole alla moltiplicazione degli 
uccelli. «•/. IV. 5+ . Aroure de' fagiani pe- la 
libertà. ìhii. So. Cautele necetfarie per iafciaila 
ai novelli fagiani allevati ne' ferragli . IèU. 70. 
« f'$- Quanto convenga lafciatne alla pernice pe* 
addimeflicarla. IH4. ijs. e 157. 

LINGUA dello Rtano molto cotta, e fenaa re> 
tun fegno di papille, ■voi. II. 17$. e 177. Uc- 
celli che fi credono fenza lingua , e perchè . 
■"«'• IH. **». e a«4. Lingua e or ti ili ma d' un 
tompi-noce. vi. v. l+i. 
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LIVREA, figiiifir» ne* quadrupedi il colore del 
pelo de' giovani mimili avanti la puma muti. 

■«(.- I. 10(. 

L'OHONG, od otarda del ciuffo d'Arabi» pafta a 
confio. ua della noftra , fu e piume, fuo ciuffo . 
vai. III. sl.E'diTCrf» dalle gaMnazze. if,4 t 60. 
e-*r. . 

Iuen, od irgos, fona di fagiano. della China 
vél. IV. 80. 

LUNA»CR- ESC ENTE ~, o- pafTere del capo diPuo- 
na-fpcranzi, foecje» (Iranieia vicina alla pallerà 
bofcheieccia ; diftinguefi per urta mer-za-tuna, - 
bianca che ha. fatto il callo, fui. VI. jcj. 

LUPI, in quefta fpecie il mafehio e U femmina- 
Sanno uniti nel tempo dell' educa*ìtne de' pie- - 

cmì. i.-*f, . 1 ■ ; 

J^i/f ADR.E artificiale ad allevate I piccini poll»-- 
ftri . v»U Uh no» ' /ir. • 

MAGNIFICO della nuova Guinea . Vidi ■ MANU- - 
CODE de' ciuffi.. , . 

MAINATE" dell'Indie orientali', dee- effere poft«- 
pretto al goulino, ed al martino ; fua corpora- 
tura, fue piurne, fua doppia erefta, fue diinen- 

' fiotti ì e foggett» a varìaaiontj impara a zufo- 
lare, cantare, «.parlare; W. VI. io>i«j.. 

MAINATE del Bonzie, fue piume, & una varie*/ 
del precedente, ibii. . 

MAL— 
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MAINATE ai BrifTon ,. varietà del -marnate Indl- 
'€o. il/iii. 105, e tei, 

MAINATE (glande) del Sig. Edvvards. iiid. iofi. 

MAINATE (picco)») del Sig. Edvvards, filiere 
lia . itiJ. -ioa. 

MALTA, Q,uefl' ìfola ferve di ftazione alla mag- 
gior parte degli uccelli viaggiatori, che traver- 
sano il Meditcìraneo. W. V. ij.8. 

MANDORLE amare velenofepcr li polli. V*U1\Ì. 

I 

MAN5FENI, è della groflezza del falcone, ha'pe. 
rò S'i artigli due volte più grandi e più fimi ; 
non fi diftingne dall'aquila, fuorché folo ncl- 

■ la fua picciolezza ; 3* fue piume fon forriilìme 
e fiuifìimei la fua carne, comunque un po' r,e- 
ia, è eccellente; non attacca che glì uccelletti 
lino alle-torrorclle i ne lufiva mente ; vive altresì 
di rettili; appollajalì fa i grand' alberi . vii, I, 
ipi. e i9S- 

MANUCODE, cioè uccello di Dio, chiamato i! 
re digli »«ii(f di lUradifc, favola a fuo riguar- 
da. W. V. 137- Pofto a confronto coli' uccella 
di Taradifo. IhlÀ. 188. 

MANUCODE arricciato, chiamato il matr.if.M 
della nuraa Culaia, fue fila, fue piume velluta- 
te, Angolarità de'fuoi ciuffi, ibid. 190-191. 

MANUCODE dé'fei fili, od il fifileto, Tuoi rap- 
porti con gli uccelli di Paradifo . itìd. rjs»C'Sff« 

MANUCODE nero della nuova Girinea, od ilfu- 
perbo, pare fornirò di pallio al;, itili, isj. e 
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MAR Al I, , o fatino verdaltio di Cajenoa , i Mt 
«ventura o la femmina , od una varietà dell 
yacou; fuoì rapporti col guan di Edward». v*l. 
IV. iao. e in. Sua «oda: UH. ni. Addimefh- 
tafi, qualità della Tua carne. iiW.iai. e Ma. 

M ARAIL lenza coda, del paefe bagnato dal fi»- 
me delle Amareni . ttM. iaa. 

MARTINI pefcatcM, fembran» effere Tempre !■ 
sioto . vii. I. «V 

MARTINO , merlo delle Filippine del Sig. Brif- 
fom diflrn?gitore d'infetti , cerca i vermicelli 
nel pelo de' cavalli, de'buoi, de' porri ,■ è car-_ 
rivoro, come liefea a divorare un forcio . 
VI. rio. e ni. Diftrugge le cavallette, ed e al 
stani nocivo, lo che lo ha fatto ora meiitevole 
Si .mreaion* , on di pwfcririmw dell' i fola 
di Botbone, dove era flato portato dal) Indie , 
Ibii. ici-rij- Loro moltiplicazione in queft.' 
ìfefla , loro coftumi , loro «tfo, loto canto, 1«- 

10 pofuioni, loro nidi, lorocovatitfa , curache 
.« hanno. Mi. 111-rts. I «W»ani s'addimcftì- 

cano, imparano a parlare, ad imitarediverfcvO- 

ci degli animali; loro grettezza , laro piume . 

UH. iif. e uff. 

MASCALOUr . néi DATTERO. 

MASCHIO (il) ira gli uccelli ajuta la femmina 
a fare il nidoj" e talvolta a covare le nova, re- 
cale il fibo , re. vii. I. 84. Tia i quadrupedi 
non e ne marito, nè padre, e perchè. IbtJ.il, 
V* ha delle ecceziani. Itìd. Ss. e S7. I m afe hi 
tra gli uccelli di rapina fono d'un tento più 
piccioli delle femmine, e perciò fono general- 
mente chiamati reninoli, ikid. 98. e oo.Inquafi 
tutti sii animali eziandìo ria manfneti, 1 ma- 
ùtì divengono furiofi nel tempo dell' amore , 
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Y*Ù*. 104. V*il FEMMINE. I mafchi delled'ue 
prime fpeeie d'aquile, cemerhe più piccioli e 
pm debali, fino peto preferii! .nella falconc- 
iìa, lbìi. 114. quelli mafrh) fono lenita cieco, 
mentre nelle loro femmine e ampio e lungo due 
pollici. ihU. ij8. e vtl.U. 49. 

MASTICAZIONE, l'uno de* principali piaceri del 
{enfo del guflo, gli uccelli ne fon privi, wt.l, 
71. Falli dai granìvori nel gozzo coli' ajuto di 
pieiruizc che ingoiano, e che fanno in elfi le 
feci de'-demi . mi. 71. e 74. 

MELE A GRIDE . redi GALLINE dì NumidU , 
così chiamate altre volrc , perciocché riveniva- 
mo ogn'anno filila tomba dì Meldagro > lo che 
c maiiifciìo indizio che fon uccelli di patTag- 
g(8 : fi aggiugne. -eli' efle vi fi battevano; lo 
■«he non fa forprefa, eflends nutu che fon uo_ 
celli torbidi e faziofi . Il nome di tetraorte è 
fiato dato alla melcagrida dagli Amichi . t»l, Ili, 

MEMBRANA interiore dell'occhio degli uccelli, 
la qua! pare che contribtiifca alta perfezione , 
ed alla maggiore fcnGb-ilità di queft' organa» . 
«•/. I. j*. e 31. 

MERCANTE , od avoltop del Braille , galliW- 
cio, caera , ouioua , ouroubou , uccello dell' 
America meridionale, trovali anche in Africa , 
è 4'aqnila del capo di Kolbe ; è un avoltojo , 
■e -ha il naturale, becco curvo , tetta e collo 
«alvi, pelle che copte quelle parti, piume, pie- 
di, narici, vi/. I. a.to-111. Vive di carogne, < 
ài cadaveri, fua leggierezza , fuo vulo altiifi- 
ano, fua vifta acuta. itU. iji-14». Qucfti uc- 
celli fono taciturni ; loro piume nelle diverte 
«a , volano In -grandi truppe , e piombano « 
fiorini Copia la idi» preda , tirvgolariiKntc fc i 
vìva. 
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vifcc.c de' caJ.v... . cui ..ducono • puntomi 
feh.l.t.i, liii-'J* '"■!«• L >. , °"',"' i °' : „f t i i 

ptefc.ano i .0«umi p.im.e.l degli «VOl.Ol . 
/iiif- J-lo. 

MERLI bianchi, o bianco. fpriiiaii.TW. vi. «. 
c .J. 

Sì'.o.di, fuoi«i..o l.n.o nella JlOCl eh. « - 
"....iviAj impara . canee; e fopopolto .1 ta 
mm. «1.-47. D.cef,,.chc capi tote 
nell' Autunno , lue pennoni , lue uova , luta 
"io incubatone .allevamento picco, , lo,^, 
mute > qualità delia femmina . 7-p- e 

ieU.'ióa'ca.ne ne' difacn.i paco. Hit. ....... 

Taiti intuire -d'una femmina. iW. ai. e i*. 

MERLO della iella reca. Vtdì ELMO ntn).\ 
. MERLO dd collare. Fidi MERLO della piaft.a 

MERLO del «Ilare d'Amene». Ytil FERRO-DI- 

MERLO deicollaw del dpo.Vtdl PIASTRA-NERA 

di Ceylan . . 
MERLO della cravatta di Cajenna, e più piccolo 

delnoflro lordo-facello , ha il becco cervo, tue 

piume, fuc dimenfioni. vtl- vi. 74. c 7S« 
MERLO del culo giallo del Senegal. V*A> BRU- 

NETO. ... 
MERLO della gola-nera di San Domingo , fpecie 

nuuva.CiiC piume , fu e dimenfioni . Voi. Vi. Si. e 6 j. 
.MERLOdeila lunga coda del Senegal, vtdi VER- 
, ADORATO. >. fiER. 
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MERLO della corazza bianca , chiamato anche 

meri, dei tellarr, n-erh terrieri, di eefpuglj. c ; . 

Divediti della femmina; liifF^rcnic de! mafehio 
faragonaro col merlo ordinino , è uccello di 
panario, fegue i manti, vii. vi. 1+-17. Fa il 
iuo nido a terra j pae/ì , in cui trovali , fuo 
pafcolo, fuacarne, die patti interne . ibid. 17-19, 
Trae a f e i tordi . &U. ti. 

MERLO della tefla bianca , di becco e dì piedi 
gialli . *•(. ri. ij. 

MERLO della tetta nera del Capo . Vidi ELMO- 
NERO . 

MERLO del ventre di color rancio del Senegal . 

Vedi RANCIO-VERDE. 
MERLO bianco. Md. 13. 

MERLO turchino, paragonate col merlo dì' roc- ' 
ca , lue piume , paefe in cui trovai! , ama i 
monti, fita dcpoiìzione. Ibid. ji-j;, 

MERLO brano delta gola ildìrcia di Cajenna, 
fue piume, fue dimenfioni. ibid. Sg.- 

MERLO bruno d' Abilfinia, fuo cibo, fuc piume. 
ib,d. 9±. e sj. 

MERLObruno della Giammaiea, lue piume, Tue 
dimenfioni, fue narici; fua carne, tua grafeia. 
Uld. 71. e 

MERLO bruno de! Capo di Buona-fperanza , fpe- 
cic nuova , fue dimenfioni , fuc piume . rifa'. 
VT> e SS- 

MERLO bruno del Senegal, fue piume ,._fue di- 

menfiont. ibid. 66. e 67. 
MERLO delle fì«pi ,'wdi MERLO della piaftra- 

bianca . 

, MERLO cìnericio di Madagafcar . Vedi OURO- 
VANG . 

MERLO cìnericio di Sin-Dominge. Vidi MIMI. 
MERLO cinericìo dell Indie , fue piume , fue 

dimenfioni. ibid. 6'. e 66. 
MERLO catvo delle Filippine. Vedi GOLINO. 
MERLÒ color dì rof», chiamato altresì fhrttinU- 

rifa , paefe eh' etto ama , ciuffo e piume del' 
IfceeHi, Ti». Vi. 2> ma- 
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maffliin , piume della femmina; quefV uccello 
confrontato eoi merlo ordinari© , e eoi merlo 
della piaf.ra bianca, fue di me nfi o;ii . Val. vi.aj-atì. 

MERLO d'Ambino, canti tome un «figliuolo, ■ 
ed a!;.n la coda come un reatino; colori delle 
fue piume. ìb\d. 77. 

MERLO di Fenr.ah.V^; BON1AHKOU. 

MERLO de! tir adi, confrontato c«;l merlo mon- 
tano, fiia corporatura, fue forme , fue piume. 
1 Jtìd. fij. e 6+. 

MERLO della China , fue piarne, .-fuc.alr.coftc. 

Ibld. <,*. , 
MtRLOd. ''a Gnjana. confrontato col merlo Ot- 
: dittatiti , f ire piume , Aie dìmer.fioni . Ibid. 97. e jit, 
MERLO dell'itola di Borane , fue dimenfiuni, 

ffl^LQ™ mU»W&'»* . Vedi TANAOMBt . 
MERIO di MinJarao , fue pium« , fue dimen- 
io ri ; vtirirtà. if'il- «3- c 6 9- " , ,. 
MERLO alpeftrc , varietà di feffo del meilo * 

MERLO di' "montagna Cgtartdf). varietà del mei- 
rio di piatirà bianca , : fua corporatura , ino pa- 
. (colo 1 , tua carne, foo vctfo . Jkld. va. 
MERLO di iena, fuoi andamenti, qualità della 
.fui farne. Tuo talento per il canto , fuo nido, 

fuo corano a difefa della prole, fue poligoni, 

fuo,cibò",.luoghi in mi ritrovafi , fua corpo- 

ritura , fue piotile. ìb.d. 27-30. 
MERLO di Sa'-Dormego. Vidi MIMI. . 
MERLO di Suiinam, fuc piume, fue dimerifioni. 

ll/:d -Si. e 84. 
MÉRLOJi Earbides. V C J!YICA della Giarnmaio. 
MERLO deHecpIombaje , .chiamala .«lutti fi'"'* 

dilli ttlimbtjc, confrontato. eoi merlo e con IO 

florno; fuo Minto, fue piume, varietà' di qui- 

fla nuova fpecie. ibìd, «o- e «1. 
MERLO delle Molliche . Vidi BREVA di Mada- 

MERLO* delle Filippine. Wft MARJINO^ 
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Merlo Domiaìcano delle Filippine. lunghetta 
delle fue ale , fuc piume , lue dimenlioni , 
mi. vi. 79. 

MERLO dorato di Madagafcar. *Wi SAVI-lALA. 
MERLOdctCapo di Buona-fperanza, K(d< GIAL- 
LO-NERO. 

MERLO del Cipo di Siiolta-fperan:sa, che io «hi'a- 
mti rancio-turchino, itìj. 57. e 

MERLO col ciuffo della China , foimoruto co] 
merlo ordinario , fue piume , fuo talento a3 
apprendere il canto, UH, 44. e 45. Sue drmen- 
fiurì , iiirf. .45. 

MERLO col ciuffo della China C piccolo) ha il 
Aio luogo tra i rordi ed i merli, e [etue mac- 
chie. Voi. V. 155. e 15*. 
MERLO col ciuffo del Capo di Buona -fperania , 
fuocìuffo, fue piume, fue dimeufionii m. vi. 
7!. e 76- 

MERLO nero e bianco d" Abiflìnìa, fue piume, 
-fu* corporatura , fuo canto per lui funefto, fu» 
pafcolo. Ui'd. 91. e ga. 

MERLO otivaftro di Barberi» , fua corporatura , 
fue piume , paragonato col tordo , fue dimen- 
fiom . Ulti. 90. ... 

MEfVLO oliva dì Ciienna: varietà del feguente. 

MERLO oliva di Sai Domingo , fue piume, fue 
dimenfioni. Ititi. Zi. e 89. 

MERLO oliva dell' Indie , fue piume ; fuc di- 
menfioni. ibìd. 6+. e ffj. 

MERLO rofl'eggiinte di Cajenna, fue piume, fue 
dimenfioni. ibld. %i. 

MERLO folitario. Tua vece, fuo! amori , fuovan- 
10 1 fua polìzione , 'fue uova , pafcolo ed edu- 
cazione de' pulcini , modo di allevarli ; queft 
uccello e in venerazione preffb il popolo , fuc 
piume, fue mifure. ibìd. i4-)s. 
MERLO folirario di Manilla , ha luogo tra il 
merlo folitario , e 'I merlo di rocca; fue piu- 
me , fua corporatura , colorì della femmina . 
iHd. 40, e fi, 

D * MER- 
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MERLO terriere . Vtfì MERLO della pialtri 
bianca. 

MERLO verde eli long» coda del «negai . V-ii 
VERDE-DORATO. 

MERLO verde della wfla nera delle Moluclre . 
'VA. Vi. ino. 

MERLO verde d'Angola, toc piume, Tua cor P o- 
rarura, 1*.jc dimeniiom , varietà. 5». fi I* 
Snfiónt.ro col merlo violato di Giuda, i». »■ 

MERLO verde della Carolina , fua «tporatura , 
f„oi Voltami, f»o volo . fuo verfo , fuo erbo. 
fuc piume, fue dimeufic.ni. iliié. Str. 

MERLO verde dell' itola di Freccia, fpeeie nuo- 
vi, tue piume, tue dimenfronr. ilU. «. 

MERLO verde delle Molnetie . V.Ji JREVA di 
Bengala. 

MERLO violato del ventre biance, di Giuda, toj 
jorpotaruta, tue piume. MM. «• 

MERLO violate, del re^o di Gi™U, ,<£ > m» 
fua" «ipotatua , psrasnnaro eoi merlo vcret 
d'Angata. Jbii. 5*- 

MEROK, o guepie.o, conformili delle >!fi& 

alla pì<a della Giammai**- voi. V. 114. * 
MESANGES paruffole, bucano e lacerano ì granfi 
v*U I. 1 - 

f/«M tB li ocelli fecondo .1 modo ,ta-* »P 
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vere, e la divellili del pnfcolo loto l'appoggia 
fu aa cattivo fondamento; non mai fi determinerà? 
lanaturedi un effete da un foto carattere; non 
può dirli una piena cognizione di chaCcana fpc- 
eie particolare , che colla fua deferiate unica 
- alla fu* ftoria. W. I. 71-7 1- Difetti del raeto- 
do del Sig. Fiifch . ibid. di quello clic prender 
i caratteri della fpceie nella divertirà de' colorì 
delle piume. ibU. 1»+. e ftg. 390. e 23T. Ogni 
buon metodo di diftribuzione degli Animali, deve 
«ndciearidurre al dovere il numero delle, fpc-- 
eie. ittid. 107. e ibi'» 

JMI.Ga.AZ.IONI degli uccelli accrefeono di tritato 
la difficolta di farne la loro (toria . vtU 1. IJ. 
v 16. Le circolhnze dejle migrazioni variano 
nclledirteicnti (pecic . /ti e Gif uccelli 
prigionieri ag-Ì r anfi- alTai nella (ragion* deftinara' 
atjueJii viaggi. Ibid. 4*. 11 fenfo interiore dell' 
Uceelloifpiinciyal nent» ripieno d'imagini pro- 
dotte dal tenti men» della villa; quefte- iniàgini 
fupernciali, ma fommamente iftefr fono per lo 
più relative ai moti, alle dtftanze, alle fpceie; 
elfo porta , a cosV fpiegaimi , nel fuo cerebro 
mia carra- geografie a de 1 , luoghi da elfo' veduti , 
t-quclla LO*nìzÌoflt univa alla* 'fluititi di .riasfe-' 
rirfìa quefte medefìrue contrade fono una delle 
cagioni fpingeati alle frequenti " fere migrasi ai 1 
ni- iW. >^ Voi. 1-90-103. il fredda non influii 
feepunrofullemigrazioni de' tordi' Voi, V. jip. 
ciao. Migrazioni irregolari del becco-inctoeic-' 
chiaro, e di «Icari «.Imi uccelli ? w. ni 1+5-1+7. 

MODULO ielle tavole colorite, e dappertutto IV 
dodiceiìma : parte della lunghezza dell* uccello 
mifuratU) dalla punta del becco fino all' eftie--' 
mità della coda, vtk U ri.' 

MOI.OXITA , o là monaci d' Abiffinia porta- a' 
confiamo del merlo comune .pei la feifia , la 
& % «r- 
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«orporataia, it cibo , ce. piume del moloxiti, 
perchè chiamato la monaca. Vii, VI. si. 

MOTO , gli urcelli vi fono «tiifimì e difpoftif- 
fimi ^ e perriò debbon arem la vifta più per., 
fetta. W.l. S 6. t fa. La fola abilità del volo 
d'un uccello può indicare 1* cftenfione relativa 
della *itta. ibiJ. jy. il moto paio che iia »%\ì 

Ciò influire fu'lle loro abitudini? fut ìo« iilin-. 
ra, ibid. ti. 

MUTA , gli «cetili vi foggiaccìono cornei qua-, 
drupedi, in tal tèmpo patìfeoao , e Talora ioe-. 
«ombono; ne veruno in tal tempo figlia. Cii.I. 
77. e 7 S. Effètti dalla muta degli uccelli quan-. 
io a' colorì dell* penne . ibid. i*t- Ed arnche 
*u»Hto a quelli del pelo de' quadrupedi '. Ibid. 
Io cene Cperi« d'urrelli le tre prime mute pre- 
darono de' cangiamenti confiderabili ne' colori- 
delle penne . ibid. intf. Tempi della muta de" 
falconi . Vii. 11. 19. Del palone. W. i?. «-H*. 
Doppia muta delle quaglie. Ibid. e «S- 

N 

APAUL , o fagiana carmi» , paragonate col 
gallo d'Indi», pia fomigliante al fagiano , Tue 
corna, fua goletta, fue piume, fue ale coite ; 
è «cello pefante. Koi. iv. li'lf. 

«ARICI del perenoptèio>'Iianno nno fcolo «M*. 
firmo e affai fpiacevale. Vii. 1. 199- Del gnft- 
nt, fono, molta ampie. iW. *■•>%• « *•«• 

MATURA, quella parola ha due lignificati, ed i 
un eflere ideale , al quale fi rapportano carne 
a cagione attiva tutti g 1 ' collanti, w«* 1 

_ fene- 
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fenomeni dell' Univerfo, od e- la fotoni» delle 
qualità , di cui quella cagione attiva ha dotati 
gli efferi particolari . Vtl. V ji. e tal Natura 
degli uccelli*. ItU; ji. t- fìtn Uniformiti del 
piano- dell* Natura provata nei rapporti patti- 
d>l»Ì olfervati ira la tribìi desìi uccelli e quel, 
la de' quadrupedi . itid. st. Sovente 'da* paefi 
finn i eri ', e lingolatmcnre dai deferti è uopo 
cavarci coftumi della Naturai HiJ, aij. e J+0 . 

NATURALE , e l'elereizio abituale dell' ìfUnto 
■uidatu , Cd anche prodotto dal fesrinitnto . 
V»J* I. ji. e 

MlSBIO, onibbio reale, vede dall'alto cn pic- 
cola («certa, un topo campcftre, ce. Voi. I. j6. 
£' coli' abuzzago e. col coevo il rapptefentante 
fra gli uccelli dell' Jena, del lupo,- tei UH. *y. 
Vidi BECCO'. Somiglia all' avoliojo nell* in- 
dole e ne* coftumi , e piì» comune ,- s'apprefla 
a' luoghi- abitati, foggiorna «abilmente ne' paefi ^ 
coltivati, abbondanti di felvagginc, di pollame,- 
di rettili , d'infetti ; gli lì va dappreQo facil- 
mente, noni punto atto ad elfer addimetrteatb, 
fòmiglianioltoairabuziage, cìièinguefene però 
comedal retto degli uccelli predatati pei la fu a 
coda foicut» s l'ha altresì più lunga , il volo 
e il fuo flato naturale, e la efeguiìcé con agi- 
lità , e quali fonia verurj' moto apparente , fc 
aon forfè quello della coda j alcuna volta li- 
brali immobile delle ore intiere ; fuo combatti- 
mento o pili veramente feonfìtta quando è at- 
tacca» dallo fparviere. iiid. a;;-j;(. Non pefa 
che due libbre e -mezzo, è lungo folo' 17, pol- 
lici fino all' tftrcmità delle ugua , ed ha non 
per tanto quali cinque piedi di volo; ha l'iti* 
Sé, la pelle del beccò, ed i piedi gialli i fi pa- 
fee anche di cadaveri , di budella , di j>efci motti, 
di ferpentii è flato veduto inghiottire un pic- 
cioncino intiero colle fue piume . ìbU. ai», e 
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Nidifica ne' fori delle rupi, ed alcuna volta l'o- 
pra dtilt vecchie quercie, o degli antichi abeti, 
depone due o «e uova pili litonde di quelle 
della gallina fpriizate d' un giallo fpotco ; è 
fpaifoin tutto l'antico Continente dalla Svttta 
fino al Senegal. V,l. 1, i iP -jtfa. 

NIBBIO della Carolina , o fpatvierc a codi di 
rondinedi Catesby , uccello del Petit, che rio 
vedeiì nella Carolina fuorché in i fiate , fpe<it 
ftraniera, proiìima al noflro nibbio itale, ni. ì. 
jtfj-264. Pefa quattordici oricq, ha quattro pie- 
didivolo, vive di iettili e d'infetti. iM. aBj. 

HIBBfO nero, « «olio, è più «ero, ed alquanto 
più piccolo del nibbio nate , ed ba le penne 
della coda qusii tutte eguali tra loro , ma feti 
famiglia nel rimanente, egli è palla 3 gì e ro ; Be- 
lone gli ha veduti valicate il ponte Enfino tn 
tmmerofe fila , più tornirne in Germania che 
nella Francia; parla in Egit» l'Inverno; viene 
nellecittà; fermarli Culle fineftre darre cafe, ha 
laviftì c'1 volo così fiotto, ch'ei piglia ncU* 
aria i petti d^i carne che gli fi gittano. VtU I. 
i«j-a SI- 
NIBBIO -paragonato colf uccet grifagno , o bon- 
drca. Fi/. I. 170. e 171. Celi' uccello fan-mar* 
tino, coli' arpa jai colfabuitago . Itid. ^-aS?. 
Col bugiardo. thìi. n*i 

NIDO dfnli uccelli ; la femraitia lo Incominci» 
pei recelfita, il maichio aworofo vi lavora pei 
compiacenza. Vii. I. 8j. e b*. Quello travaglio, 
comune- forma un recìproco attaccamento. HUI 
Gli uccelli cho non fan nido, non fi .maritano, 
ed accoppianfi indiftìntamenre . Md, s«. e B7- 
I gufi non ne fanno per Io più , ma valgoriil 
degli altrui . TO. II, «a. Così fa pur la not» 
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NIDO dell' Aquila , è del turo piatto , funaio 
per Io più fra dne feo^.!)' ir» lutfgo afciutto 
e in^recriibiJe formiti- .ai verghe di cinque in 
fci tiiHi'ipfOSgurc ai due capi , intralciate 
ila rami pieghevoli , e coperte' di- vnj tirati di 
gionchi e di .cefpuglj : afiic«riiì che lo ftcffb 
nido f«»e *1r aquilane* tutu la fua vita- , ed' 
è realmente abballan/a folido per- durare lungfl 
tempo. Val. I. tao. e m. La femmina depone 
refueuova nel mezzo di quello nido, che nófi 
vi han altro riparo , fuorché qualche piomi- 
rfertza Uelló fpt>o|i o; j^j, H n iu 0 <j c ] grln p }_ 
gnrgotiovali fui gtolìV alberi ; è perù'eoltruttO" 
come quello dell'aquila. lt<d, 141. e 141.. 

SÓCCTOLO catti laginoft» Bel!" ultima ficca iote- 
ftinalc che noi fee l'ano' dello Sttuiìtit t .Vtl. II, 
' ila,, »?jy e--ijo.. 

NOMENC L ATUR A degli uccelli, fue difficolti. 
ni. It 5-7. Ncceflità. dì farfenc anvocctipazio- 
nc ,-v»i. ni. 1.5. Inconveniente delle licenze 
della Nomenclatura. 133. e-'aj?,. 

NOTTOLA grande, nlltiaerax , cTcum* , i-fra tinte 
le civette la più stoffa , la più nera' , la ■ piìt 
f«n*rglfant*'al .-còrpo , e la-fola I che- abbia-glì 
occhi oethrrf. IZ.IH.SK. Perciò chiTmar» ».'- 
fliwr** dai Greci . ra<. Ha di ' lunghezza 

15. pollici dalia-puma' del beccò ' air eftremità 
«11 ugfle , la tetta groffiffima- e fenaa creila , 
1» feccia incavata -osile 1 f*e piume V il- becco 
d'unbianeogiallicrioi la coda d' alrri e; pallici, 
epiù.di tic piedi di volo., la-peliiria de' pie- 
di bianca punteggiata di' nero;. vola leggiermen- 
te c fenica, ftrepito: abita nelle incarature degli' 
■Jbetj ne' bofehi , dà la.' caccia agli uccelletti, 
edaif«*ef , cui ingc-j'a intieri, e poi uc rimet- 
ta la pelle tutta aggomitolata ; depone quattro 
Wif» Tnafi così gioffe come quelle d* umr pit>- 
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cola gallina i e per lo più \e nidi dell' that- 
ya^o , del canibetlo , della cornacchia, , della 
pica. Vii, II-, i*5 -I*V 

NOTTOLA , o rivetta propriamente detta ki'yu'a; , 
ulula . tv. Ili 1J9. Perchè jebbatì ti guardate 
«iserta civetta come 1' Ai'txi'oi de" Greci . VtL 
li. 19. 

NOTTOLA (grande), a civetta, del Canada M. 
II. Hi. 

ROTTOLA ( grande), oci'vens di San Domingo 
fcmhra eilcrc o a fpecie nuova . Vii. II. itfi 
Ha il becco piìr fcfrtè , più gnndc, e più cur- 
vo, che verun'altia civetta. rtlW.. 

NOTTOLA, 0 piccola civetta della gtoffcna del 
picrici] dugo, ha fette od otto pollici dal capo 
del befeo «11 1 cfircinii» dell' ugrte , ha il capo 
fenaa creila , il beece "giallo verfo la punta, 
la coda coita , Je ale anrura di più a propor- 
zione , dimora «clic perrierc ec. , di rada ne' 
bofrhi, vedcmegllodi giorno, che ron gli al- 
tri uccelli notturni, , dà la caccia alle rondi-, 
nelle ec. , macon paco f uccello ,. fpiurr.a , c !.t~ 
cera i topi di campagna pei mangiarli: depone 
cinque nova qiijl! alla feuper*:i ne' bLrhi delle- 

eomefi ècrcdrito. Vtl.lt, 144- 147, Fe».n« Wune 
giacchiare di bianco regolarmente, /i>;A 14^, La 
■otrola di Frilch è più nera , ed ha gli occhi 
di r-uefto colere ; è pei avventura una vanstà 
inanella fpecie, come pine la nottola di San Do- 
mingo. Itid, 147. 
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Vj» CCHIOj più fenlìtivo ne' gufi , egeneratmente 
pili perfetto, più lavorato (irgli uceelli che ao« 
ne* qua drupe dì . V»?; V, jj^E'ihreii arrendevo- 
liffimo , Iv gonfia o i' appiana , fi- ftrigrte o 
allargai ee. ibid. i5-, A proporzione è- più gran- 
de" . ìbld. 17. Singolare, conformatone dell'oc- 
chio dcll'aquilaftro,- conosciuta da Arinotele , 
c verificata- da AldroTando . ibM. 158. t fa. 
L'occhio del jean-le-blano refifte allo fplendoie 
delfole. iiU.i-jz: La pupilla dell'occhio degli 
uccellìdi rapina notturna ftrìgoefi concentrica- 
mente. CoT. IL 9ì- GH occhi dello ftnizio ■ di- 
fpofti in guifache p ò vedere con amendue allo 
fieffotempoilmedcfimoossetto. ibld. 171.6174» 
Del gallo d'India. V*h III. i*J- * f'i- 

OCCHI . Vtdì OCCHIO . Quelli dello ftiuKO. 
y,U il r 17*1 e '9J- 

OCOCOLINo; opernicedì montagnadel Menico, 
più gtoffodellc noftre pernici , clima di fuo pia- 
cere. V>I. IV. rjs;Vì, ha un'altra fpeeie dioco- 
eolino. itti.'- 

ODORATO; non può- effère che il fenfo del feB- 
r;,„„ fn <• ni» bìt ferro nei bruta che ncll' 



ivolrojoe di molto inferiore a quelio del cane 
c della volpe; Ihtfi ^.Nondimeno, gli uccelli 
carnivori pajono generalmente dotati di piìt fino 
edorato che flott gli altri uccelli; e ficcome la 
fine**.* dell'odorato fupplifce alla «tufi ti del 
gnflo-, pare ch'cBì altresì abbiano il fenfo del 
Euilo migliore che non gli- altri uccelli . Ìbld. 
70, e 71, Vidi SENSO . Neil' uom» c neli'uc- 
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tello t'odorato i il quinto fenfo ,- nel quid tu-, 
pede è il plinto . v.l. t, S», Molto indebolii» 
nello ftra zio . K»/. II. actf. 

ONOCRGTALO ,-. Io fdleleiM di quello graffo 
uccello non pefa clic ij. oncei V«t. K Sj.' Di* 
cefi ehe viva gttagcjiari.0. ii.'rf. «7... 

©ftECCHHclgzandug*. Voi. IL «e. Dello tos- 
so, iiii/. a»7, 

orina dello (ìiuìeo. P«J. II: j8i,- 

©RTOLANO, nome dato ad un* piccola tdftoia* 

ni. -v. jt S . 

OSSA degli uccelli -1 hanno i*cavitapìu?g«i»de 
• che non- quello, de' quadrupedi ■ e fono fpeciff- 
camonw più leggiere, io cùe coninbuiice non- 
folo slla celerità del volo , ma alla datazione 
della vita degli uccelli; le loro offa pi» Wide 
e. più leggiere: rettane più lungo tempo | o 
loft, rè (offrono cosi pretto le oUiuaioni come 
quelle de' quid in podi : poiché quella oIUueìom 
della foftanza- oifea è la cagione delia inerte na- 
turale . Vcl.l.ti-6?. I pefei, che hanro gli- e fui 
incili, più leggieri , più duttili- che Mli accoliti 
vivoro altresì pia lungo tempo.; le femmine 
perla medefima ragione vivono più lungo icnl- 
fio; degli uomini. Jiid. ' syj, e 6jv 

©TTaRDA, © iìarda. Vèl, II*. 5-44. Sua nomen- 
clatura- ihid. 1.21, Differente sci ma fr li io e 'iel- 
la femmina. ibid. aj. Dimcnfioni dell' ot tarda f - 
ibid.ip t ftg. Suo pelo, itid. aa.e ay, Ha "e 
di:a per ogni piodr, una peluria color di rotai 
fuo altre qualità . Hid. af. e Sue ugne . 
iW. 16. ine orecchie , fu a lingua ; Cacca , il 
cui niih'zioc lotto Ja lingua, il'U, J7, e. a*.Of- 
fervwipni anatenuche .- aj-j^. Suo cibo .- 
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¥tl. IU. jj- Sua petizione „ fua incubazione » 
iiirf. J4- c Suoi coft'.uiii , fuo andamento , moda 
dì pigliarla . ikid. j 5 - jS . Va talora in truppa-, 
fro clima, £<\C iniziazioni, itii 18-41- Non-é 
faffata in America . ibiil. 41-44.. ufi della fua 
carnee delle fue piume, ìbid. 44. Fejchè eliia.- 
mata- tftVdtgii Antictii .. 39;: 

OTTA». DA d'Africa . VA. TU. ira. Ea ffe-fTa chic 
lo ffruzzo volante-, ibi !. 7^-7?. 

OTTA l'i DA del ciuffo d'Arabia. Vtil LOHOMG. 

OTTARDA mezzana dell'Indie. V*èi CURGO . 

©TTARDA gelata e «jifurata. ftirf. 115, 

OTTA B. DA f piccioli } e fofaneJla , perchè coit 
chiamata . Val III. '^-47. Sue dimenfioni . ìA-ii. 
49-5 i-Sseproprietà ; »arieta prodotte' dalla dif- 
ferenza del fe/ìb . ;i;rf.j».e 11, Suoi amori. Ina 
(rtifiii'oric- ',-fiìo paflaptrirt , fuo paféoloi m;zzi 
onde- pigliare miclìi uccelli, tbià. jj, c 54 Luo- 
ghi , in cui li trovano . ìbid. 54-55. Sua ma- 
niera di volare e di corteie, fuoi coltami , qua— 
Mtà delta fua carne-, iiirf; ss; e 57. 

OTTARDA fpiecVa > del ciuffo d'Africa. Vedi, 
HOUBARA-: 

QTTA-R-1M ealtra pitcrwlaj. col-ciuffo d'Africa- 

: Vidi R.-HAAD/;. 

CW-'AJÀ, unica rrègli' uccelli ; ecfezìbni'propóIiCi 
• mz bifognofe di confenràzioac. V61..U. 1B7. e 

' MI 

OVIDOB.'KO", unico a-ncfre. negli UiYelli, sì'qùafi; 

amibuiftonSdue ovajr. II. iSS. e iljfL 
OUKCUA.. CW," A VOLTpja : del Brafijei C J A7 
OURUVANG, o merlo .cesiti ci» .di Madagsfcaij: 

fnfi -piume V- Ciìc dijnenfioni , wl. vi. J3 ; e «£. 

J?a.a^onat« col no ri; o toido.iaceHoi iti./, to„ 

QU*OfiOU,JW»-AVOLÌ:OIO del 3a* le-, Mcrc-anVc- 
■ \ JiAO~ 
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PaDDA, oducceHodi rito , « frifone cineti— 
ci» dell» China , pattai di Giava V piffera In- 
diana, fue belle più mei *»J» yj; ijyiijt- 

rADB-E-KEAO , trovali probabilmente, ne' climi 
ra'dì d' amendue i confinenti > conofeinta al 
Medico foito il none di jibuaL tutti. v,i. vi. 
ila-ii*.. 

PADRE NERO di lunga ceda . Vtì. Vi. 184.it». 

FALMI PEDI ,. fona oltre, trecento ..W. I. *o~ 

I AL MISTA . onde derivi quello ionie; piume di 
quell'uccello, fuedimenlìoni, varietà. Vii. vi. 

S4. 64. 

IA LOMBO , più graffo del f al Varice t ha potute* 
contribuire, come jjurr quello fecondo e. la tot— 
tota- alla molriplicaziane indefinita delle rioftrc 
lazte di colombi . vii. iv. aSj. xl$. e joa; Loro 
faffaggi, loro potitione delle uova, !oro nido % 
tempi della incubazióne . loro fufurro, loro pa- 
scolo .loto modo di bere ; qualità della- loro- 
carne ; come piglinfi, loro fpteie, poco nume- 
itifa . Mi. ale-JS". Trovanti dappertutto re' 
due contineoti . Mi. a 90 . Vedi COLOMBO di 

, coda arricciata della Giammaiea, e COLOMBO 
di macchie triangolari d'Edyvards.. 

JALOMS-atutchina 4i Mada S afcar. VÌI. tv. ijj. 

TALOMBO delle Molueh* j varietà del noflro . 

Vii , *flQ • t-j&ht 

I>LCMBO,*nmo ceppo degli '.altri .fìttioni . 
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Vii. IV. 244. e 14.5. ChiamaG al croi piccione Al 
rocca, di montagna . ibiJ.xnS. Suoi viaggi, fue 
cova.ru», ìbìd. ufi* Suo moda di pò filli , Cuoi 
amori . Ibli, e ft$. C *t6,. 

'PALOMBO, verde, d^i Madasafcar. Voi. tv. 194* 

PALPEBRA , feconda palpebrategli' uccelli,, e- 
fuoufo. Voi. I. i+.Palpcbrifupetiore dello Utili- 
zo moUlee orlata, di. junglie Ofelia . «MI. 174.. 

PAPPAGALLI" d'età d'anni jo. e 4». wi< r «7^ 
I pappagalli e più altri uccelli di becco cult» 
paic che pitTerifrar.o i frutti t i grani alla car- 
ne , ibU. 7J1 Hanno il becco fuperiore mobile 
come l'inferióre. Mi. 74.. 

PAPPAGALLI" di mare , come pule i 'pinguini, 
volano e nuotano, ina non pedono, camminarci 
voi. I. 7J.. 

PAPPAGALLO d! Germani* .. Ttdl BECCO-IN- 
CROCIATO; 

IAR.AT. Vedi PASSERA . 

PAROARE, nome; formato dal nome Brafi liana v 

t'ite guaou panara y co nociuto fotro quello dì 

cardinal dominiamo, fae'pimne, differenza del- 
la fémmina. VtL vi. i^g-ico, 

PAROAREcolciuffo, o cardinal domenicano col" 
ciuffo della Luigiana. lbtd. ijj, e zoo. 

PARRAKAdi Battere, che Io nomina altresì fa- 
giano, fuo ciuffo. Vii. ivi e 117.. 

PASCOLOdegJi uccelli, confific In tutto cip che> 
vivee vegeta. V,l, I. 69. e 70. Sono e/lì molto 
indifferenti falla feci», non aflaporano il cibo, 
fono 
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fono privi della miRuanone, che fu una 
calte del piacere del i;i]iEo , hanno elU quello 
ienfo oniifinimo , fcn?.*. di/ce (ni mento ; avvele- 
nar»» fov<nte nel' cibai fi . I. 7 °- e 71- NlunaJ 
cofa v' è ehe Ha più gratuita e meno fondata - 
della di il libali or; dc»lì uccelli ea.saia dalla imo 
maniera' di vivete , o dalla divellili del loto 
pafcolò. ióKi7j. e. 74- Fgoffi dite de^Q,iiadrup«- 
di come degli uccelli., che i piit.di loro che 
tradnfcnnll di vegetabili o d'altri «irnienti ma- 
gri , potrebbono cgi.aliricntt mangiar catne ; 1 
granivoti vanno in traccia di vermi, d'infetti., 

■' dì pitticelle dì can e avidamente-; carnè dalfi a 
mangiate a! rofignuolo, che non vive che d'in- 
fetti , le civette fi' gi.tia/u fiiHe f.i rfa-! , «li uc- 
celli pi» carnivori mangiano in iifcitn di «tene, ■ 
del pefee, dcliofpl, de' tettili; qnatì tult'igra- 
. divori fono flati nodtiti c«n infetti ntHo pura 
laro eia.; ii/U. 7* e 7j; ' 

SA SSAGGIÒ (tempo del) de' falconi lìtanietì ■ voi, ■ 
II. lo.aj. Vedi MIGRAZIONE. 

pASSERA-cafnpa^rmora , O papera del collare , 
pallerà della tetta tolTa , pallerà di catnpagna , 
DafT;ra di m n n lagna ', piffera- p.w^a r .pjrierot[<i- s 
pallerà di muraglia, piffera rblfè, di falicc, er. 
Origine, del Tuo nottie fianccfc /tijw*-; non fi 
accoppia eòlia piffera; ama i piarci, va celere , 
è meno numcrafs V vola in truppe fui finite 
della Sfare; fua deportitene, Aio' voi", fua va- 
rietà, Sdoghi in cui trovali .' IV. VI. 187-191. 
S'unifct (fi canario; tirai: lì nafta, fuo canta» 
diitatione della fua vita, fua indole. Ibid. jpi. 
Véli BELLO-MACCHIATO; finiti, paficraeui- 
cbina, pr.flera verde, 

IASSF.R A dui cinffb; a paffer'j di Càjenn» , dèlia 
tatoiina; vatietà del feffo. v\. VI. i(if t 155, 
lÀ-SSERA'dcl becco tolto del Senegal . Vedi PÀS- 
i SEE.A del'SenevaK. « _ 

VAS*- 
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PASSERA del c, 
PASSERA della 
ptflie-. 

PASSERA della tefla tofft. dì Cajenrw. VtdiVJiS* 
SERA «mprftre. Vrdi FRl^yET. 

TASSERÀ del collare giallo. Vedi PASSERA bo- 
[chcieccia. 

PASSERA bianca, varietà della paffera ,*«/.VI.i7K 
PASSERA bruna, e bianca. ìbil 17,. 1 
PASSERA de'bofclii. y,dì PASSERA alpeftrc. 
PASSERA campagnuola. V,t. vi. 187. 
PASSERA dì Capii. Vedi DATTERO. 
PASSERA di Cajenna. Vedi FASSERAeampagnyo- 

la, PADDE-NERO. 
PASSERA de,' datteri. Vidi DATTERO. 
PASSERA di Giava. Vedi PADDA , PADRE-MERO. 
PASSERA della Carolina. VUt PASSERA carnee- 

PASSERA delia China. Vedi QUADRI COLOR E 
IA GNAT d,:I!a " fla d ' AfrÌ " * "** * EL - SE - 
PASSERA di Macao. Vedi PADRE-NERO. 
PASSERA di Madagafear. Vedi FOUDIS. 
PASSERA montana. Vedi PASSERA ciiupcfìre. 
PASSERA del Braille. Vefi PADRE-NERO, 
PASSERA del Canada. Vedi PASSERETTA mon- 

IA5SERA del capo di Buo.ia-fperanza . Vidi Lu- 
. NA-CR ESCÌNTE, FOUDIS. 
PASSERA del regno diGiuda. ^iPADRE-NERO. 
PASSERA del Senegal ; in che li, diverta dalla. 

noftra. nu VI. i 3 i. , , 
PASSERA gialla. ibid. 17,: ' 
TASSERÀ Indiana. Vedi PADDA. 
PASSERA nera o annerita. Vii. vi. 17». 
FASSERA de-1 Canada, Ibid. sì%, 
PASSERA folitaria delle Filippine , forma ^VOt- 

poiarura, piume , dimenfiani di qi.eft' uccello 

pollo a confronti» del (elitario dì Manilla. Ibi. 1 .. 

4". C 4-t. 
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lASSERAturchina di Cajenna, In relazione rol- 
la patterà campeftie > e piU ancata colla paffe- 
ii- verde, vj. vii t*t. - 

PASSERA foliiarìa. VtH MI-RIO foiitarto. 

TASSERÀ verde , • -della teda rofla di Cajenna . 
S' appretta alla noftra competile , corner he di 
tenne affatto diveife, v*V vi. 19», e ijj. 

PASSERE , aeeoppianfi , rimanendo la femmina' 
dritta l'opta i Cuoi piedi, il loto accoppiamento 
«tara pochi Aimo , ma è fVrquemiilimo , ve}. I, 
Si. e pa. 

PASSERETTA. Vtd! PASSERA. 

PASSERO 1 » paffera vera , paffera di città, paf- 
ferono, te. Vtìj vi. 170, e fa. Rida rione delle 
fpeeie. ìHd. »7o-i7j. Varietà di calori; JbU.tjj. 
Xa fpeeie della paffera è caratine dalla Sveria 
fino all' Egitto «i Senegal, liid. »7j. e 17+.. Va- 
rietà del feflb. ilìd. Le paffete «maria i luoghi 
abitari, fnpa cocciute, f cai tifi figliano tre vol- 
te; leronido, loro uova, loro cibo; effetto del - 
fmuodel zolfo fopra di loro, danao cht reca- 
no alle uct dtierc, ec. ìalfC: 174:17*". Dùrazionc. 
della loro vita, laro'edncazione, loro «eft ti truf- 
fo no folitarie , vanno talvolta in truppa ; loro 
amori ; nidificano talora lugli alberi j ufurpano- 
il nid» alle rondinelle ci ai piccioni . ikid* 
17S-"lo. 

PASSEROTTO fclvatìco. Vidi PASSERA. 

PAVONE , non è la ceotelìsna parte d' un bue , 
e raffi intendere pia, lontano . V»l, I. +\ e 45. 
E' col gallo , col gallo d'India e gli altri uc- 
celli dì face* il rapprefen tante de' buoi . delle 
pecore , delle capte -, e degli alni ruminanti . 
ìlid. <9- e 7«- Sua bellezza , fu a eretta', ft»a 
coda; coloii delle fue penne , loro fchérzo re'- 
diverti, movimenti del mafehio , quando arde 
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dimore. W*' ir. j-*. Sua muta, UH, «.E'm- 
tivo dell' Indie orientali , di dove fi è fparfe 
fucceffivarnente . Ibid. fejg. Onde fiano a. lui 
Tenuti i nomi di' *Avìt Medita , t d'uccello di 
Sainos. ibìd. 13-15. Non pare naturale all' Affi- 
ci, ibid. ro-ta. Ne all'. Amene*. ifrirf, ly.e ig, 
E'un uccello pefante. d'ala, corte , di coda lar- 
ga . noti ama i paelì fette n trio nali . ibìd, ig. t 
niifclij amoiolV delle. loro femmine fi battono , 
dicefi, tra. loto ; hanno eiafcu.no merlici idi più 
femmine, non però in ogni clima. Aid. iS.eij. 
Sono uccelli cheamano d'i fpolverizzaifi , la fem-- 
trinaì lafeiya, depone fcnz'accoppianientodcl- 
le nova infeconde . ìbii. i 9 . e ao. Irà attuila 
di quelli uccelli , produzione 'della, bella Veda 
del marchiò. Hid, ao-aa. Stagione de' loro asto- 
ni mczzod'anticiparl*. tHd.n, PofÌ2torti, in- 
cubazione , uova , carne le da pigliarli aftinché, 
non fiati» fc Marciate da! mafehio nell'atto mt-J 
defimo di deporle , o perchè dalla covatrice. 
fl«n fiano abbandonare . ìbìd. aa-27. Se ne fan- 
no covate dalle galline comuni; educazione de' 
Piccini . lb,d. Pare che fi accarezzino , 

mi lealmente fi grattano a-, vicenda- col loro 
becco , r perche. IM* i+. e js. Loro maniera 
di mangiarci di bere : tubo interinale , canali 
biliari e pancreatici , doppio cicc» , groppone 
Etoffo . Uid. t s . « s s. Come dormano , amia» 
la puliteci:* ; tao eferementi , hanno piacere 
fieli' arrampirarS./ijrf js. Loto voce, loro dif- 
ferenti veifi. UU, jf-ji. Loro- (ìmpiiìa col gal. 
ladlodia, lunghezza della loto vita , loro p a . 
fcol» , modo dt pigliarli a Cambsj» , qualità 
della. lete carne, Ihid, 

PAVONE bianco, ratiera, ■osì.iv, + <j, +7 , Veftigi 
dìfpccchj fulle piume delia. fua coda. Ibtd.qj, 

PAVANE variato. , fembra un effetto dell' iceon-. 
itamewo del paynn. orditi ari* col bianca, funi 
, pie— 
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piccoli mene difficili ad allevati! clic quelli del 
pavone bianca, vi. IV. +B. 

IXUXl, a Ì! pi«frc di Cajenna, hocco del Mef- 
; £c0 dì Brilìon, cufe», gallina- «umidirà ; fu» 

berrò con un lucercelo, f»a corporatura , fue 
[ piume, appiHojniì , pone le uova a ièna, cibo 

de' piccoli, (uo naturale , luoghi di fui> foggior- 

no , divttfirì tra il mafehio e la femmina. , -vtt. 

IV. uà IJ-5. 

IELLE o cuojo dello ftruiio. Vrt. Ili *i3 

PERCNOPTERO, e un avoltojo, o fc««*vuolfi, 
l'ultimo in fraine na I* aquila e l'avoltojo, e 
fin virino all'avoltojo, con cui ha comuni le 
pnimipili qualità ed i fortumi , e fio porta fui 
petto una rtuei hia bruna ricama 1 * di bi fico , 
figurata in forma di cuore i d-K^ullof-) per ItV 
{cole continuo d. Ile fue narici, e per unleccn- 
do fcolo di falìva. che iaflì per due altri tori, 
che fono ne! fuo b-cco; ha I" iride d'un gjall* 
roP'rr o. una fperie dì fìriicia bianca al difot- 
to del collo, ìl £Oìzo prominente , s' affomìglia- 
al: grand'aiuila nella mole, ha- l'ale più cul- 
le e 'a roda piìi lutigli voi. 1: is8. 

- lERNlCE, paragonata- colla gali irti di Numidia . 
«ti. III. i^-ao-paog. Enumerali™* delle di- 
verfe fpecie di pernici, vi. IV. i.. Specie 

efr'ufe dai genere delle ricrnic-i, it>d. j Ji.e 1 12. 

PERNICE Jclla mio vi Inghilterra. W. IV. \i6. 

FERN IC E di montagna, melina ria la grigia « 
la rolla. Ihid. 15 J. 

JERNICE di montagna del MeUìco. iKd. i)i-Y'- 
d, OCQCOL1NO. 

PERNICE di rocca, o della Gam»r». ii.iS^eiij; 

PERNICE di Terra-nuova , Vedi GALLINA di' 
Numidia. 

IEP. NIC E dell'Indie di Straberne . Vtdi OTTAR- 
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ICRNICE.del Seneeal. Vidi fiOPPtO-SPERONE, 
T.ERN1CE grigia , in qu.ai patii tiovifi e i ;i quali 
n». vii. IV.iU"'i5- Non acccpp'afi colla ri, /Ta, 

- -è d'indp-le più dr.hr , ama le pianine, fa il ni» 
do a tetra ; firoi amori, couibarrimcnio de' nn- 
fchj, porzione delle nova, intubazione, edura- 
iic>fie Je' picrnUi , ikii. 1J5-141. Indizi »k W cùi 
del cito ne"'Enat!: c dell'Inverno, verfodclla 
pernice, fnpprabbondanza de' ma Te li j , modo di 
j>il; Ilare i tntfrhj foprinimaiciari . ii:d 141-145, 
La pernice è fedenraria , itius I' uccello preda- 
tore, dutaziose della lui vita , come moltipLj- 
chiiì ne' ferragli , come pafeaniì , ed allevinO i 
pitcoli; loto calne , loto becco , offetvazioni 

TERNICE griau-bianVa . Voi. IV. 149. e i;o. 

PERNICE grigia (piccola), ha il becco più lun- 
go e i piedi gialli > è uccello dipaftaggio. Re- 
lazioni e diveriìtà delle due fpecie. itirf. _i s 1 . e 
152. La rame di pernice è alcuna volra ripiena 
di grani d'arena . UH. ija. 

p-.RNICE perlara dcll.i Ciiioa. HU. 185. 

PERNICE rotTa, a pernice greca, o bair.-vlla , 
rio che ne han deiro gli Antichi, tiftretro eri- 
detto a'fuoi gialli termini. ibìd. 154. c fig. Or- 
gani della digeft or.e, durala della fu a vira , ui- 
do, battag'ie de'mafLhi , ridicoli di grandezza 
varia , accoppiamento, dciiofizione delle uova , 
Jt.'i._ jJ4-t«s. Uova ditìmtteria'mafchi, cièche 
vogliali periare deila doppia porzione, di que* 
mafehi, che s'accoppiano a vicenda, di quelle 
femmine, chi' roncepifeono alla voce del ma- 
rchio, del punto d'anore de' «talchi di giofìra. 
itìil. i57-i5j, \6%. e i<S, Groflczza della batra- 
vclla, fuo grido, fuo foggiamo ordinario, fna 
pnfizione delle uova. ìbìd. ifi). S'è niifchiata 
colla galliti ordinaria; cova delle uova non hit . 
ibi 4. 1(4. e Mezzi di prendete i mafelii , 

ìtì/l. 1S5, c ISS. 

PERNICE roffij-faUnca. ibìd. 174. 

PER. 
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TERNICE rofa A' Afiica , ha gli "(peroni pili lun- 
ghi, !» roda pili {munta che le neftie pernici) 
« la gola. *»/. IV. i8 j. 

PERNICE rolla di Birberia, più pìccola della no- 
flra pernice grigia , lue piume, fuo callaie • 
ìbid. - , 

PERNICE rofTa d'Europa, fua dimora , comeami 
l'ifola di Nanfin; la fua rarnr prende il fapeie 
delle cofe ond'efla fi pafee ; fuo volo ; appol- 
laiali e (la a tena; fusi coftumi didelfi da quel- 
li della pernice grigia, -e da quellidella pernice 
Egiziana ; ■ Dento sreoft umili alla prigionìa ; 
fufceitibile di 'educaziafte. itld. 167-173. 

tESCATORT <il) delle Anrifle del P. duTertre, 
è probabilmente lo ftcffn che lo fparvif(c>pefca- 
tore «iella Carolina di Cotesby, e ^uefto fecon- 
de per la fua forma, per la fua grofferia,, pei 
le fue piume ed abitudini ftmbra appartenere 
alla fpcrie del balbuzardo od aquilaftro . ' VùU I. 
jjo 191. Comunque non perfeguiti gli uccelli, 
nè gli animali, ma felo 1 ptfei , non lafciano 
peri? eli uccelli di atrrupparfi per rifpingerlo 
a' ceJpì di becco, finché elio non cangia di S- 
bifaiione; pefea come il balburardo; i figlìuo* 
)( de'felvaggi lo allevano, e addeftranle» alla pe- 
(ct. il'id. ip». -e iflr. 11 faleen-pefcatore delie 
Antillc. •vii. II, 18, Dèlia Carolina . ibìd. Fal- 
con-pefeatorc del Senegal. Vedi TANAS . Tutti 
gli uccelli pefcatoii lìmetrono pel becca lefpi- 
rie e le ìquimme de' pefci rotolare in .piccale 
mafie, iiid. 41. 

PESCI, vivon più lungo tempo degli uccelli , e 
perchè, vii. I. «7. e «B. 

PETRAT. fidi JAS5ERA campeflre. 

PETTI ROSSI , -o can-volanti , pfpiftrelli f pola 
luche) fono intcrmtdj «a i quadrupedi < 51I 
nc- 
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uccelli , come lo ftruzzo , il cafoaro , ri d tonto 
Jo fono tra gli uccelli c i quadrupedi . vti. I, 
241. e *«/. II, iff}. 

FI ASTRA-BIANCA .-Vedi MERLO della piatirà 
bianca. 

PICA . Suoi rapporti colle cornacchie , colle mo- 
naccbìcj.e onnivora; addeftrafi alla caccia; fia 
appajat» tiara !a Primavera , vola in truppa u." 
Inverno. Da/. V. rci.-ioj. Famigliariìzafì facil- 
mente , fuo ralcnro ad imirare le diverfe voci 
degli ftromenti, ed anche la parola . ìtld. lor. 
e 104. Cerca Ì vermi tra le ferole de' porci < -e 
tra la lana delle pecore,- invola differenti cole , 
e nafeondde bene , fue ali, fua coda , fuo vo- 
lo, fuoì moti -continui, fuo naturale. ibi*. 104. 
icS, Suo nido, è ardente ne' fusi amori, molta 
atraccata alla fua covata, la difende con corag- 
gio; fue Ttippolte cognizioni aritmetiche, file 
nova; in qnai cafi fa la feconda ■« terza cova- 
ta . ttld, '.iso-toj. Suo) piccoli ciechi -net na- 
fccre, loro-carne . jbìd. 109. Piume, mma , a 
quale età i giovani acouiflino ia lunga loro co- 
da, durata della vita. ìiid. no-iij. Sua lingua. 
Ibid. 104-iti. PaH intcriori. UH. ni. » 

TIC A bianca di Vormio cd'alrri . iiid. 1 1 j. e 1 14. 

VICA bruna oTOfiiccia. Uhi. 114. 

.l'IC A della Giamniaica, detta altresì pola montana., 
meropa., merlo delle Barbade- fua corporatura , 
fue piume, fuo nido; vola in grandi rruppe ; 
pare frugivora; fu» -carne , in ehe diftingnalì 
dalle noftre piche e dall' ifana ; fuoi rapporti 
col tcfmiifana. AH. 114-11B. 

PICA dell' ifola Papoa. Vidi VVAB.DIOLA. 

PICA di Madras. ìlid- 217. e 228. 

TICA di Perfia d' Aldrovando ; ron .è un caiTìco . 
ibìd. 266. 

JICA delle Antille , fuoì rapporti colla noftra , 
fua codi) fuo veifo, fuo natunlc , fua carne ; 



Xcvj PI T avola 

in che fia diver.fl dilla noftra pie», fuoi Colori, 

Voi. V. til.ni. 
PICA dt! Mtiììro ("grande e piceni») . Vidi 2.A- 

NOE ei HOCISANA. 
PICA del Senegal. 

FICA tuta c gialla à' Edoardi. V'di CASSICO 
giallo. 

yiCAEUE. fui gniTezza, penne de'la fna coda , 
inferii, dì cui c ghiotto, origine del fuo no- 
me, vi. V. 199. c *ao. 

IICACUHoBA de! Braille, fpecie di tortola . Vii. 
IV. ti J. 

PICCI, eibanfi come i formichieri , mettendo fuo- 
ri egualmente la lingua pei caricarla d' infetti , 
e fono tra gli uccelli i rapprefenimei de' formi- 
chieri , V«i. I. Sf, 

PICCIONE, e colombo mefi'aggiern, fa in un fol 
giorno più di ramini no, che non un uomoa piedi 
polla fare in fti . vtl. i. «]. Piccione d'anni ven- 
tidac non avea cenato di figliate che gli ultimi 
fei anni di fuavira. ibìd. ts. e a?. Riduzione del- 
le fpecie de' piccioni . -usi. ] V. 23 s. r/tr. Qual c 
la prima ftirpe delle diffeienri kizkc . lUid. 238- 
e ajp. riccioni difertnti, rhc s'appollaiano, a!- 
rri (i ftlfano rc'l)i:chi del. e pareti. ;b'id. 1J9. e 
24o.Piccioni d' nctclli-in gtulll e pi et oli . ilid. 
240-242. Origine delle differenti raz*e . /d'J.i^i. 
* /Ì5. Piccire di rolonibaja , fuepnfizitmi , quali 
colombaie pieferifca. ]ò„j. 24$, Tmt'i piccioni 
poflono più o meno t;onliareii gozzo, itìd. 254, 
Coftumi de piccioni, loro amori . ih. 273. e 274.. 
Ve n' ha in arneodue i continenf i , iiìd.i-j%. tfeg. 

PICCOLEZZA, negli uccelli, come ne' quadrupe- 
di, l'efferro delia generazione è pioporzionato 
alla piccolezza dell'animale. «1,1. 101, , 

'--, . 
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IICUlflNIMA . Vtii HCCIOLA TORTORA., 

PIEDI, parecheilloicolorefla vario negli ueeei;i 
o per età, o per altre ciicoftanzc . Vtl, li. a*. 

TI EDI dello ftftizM». Uì4. 17J. 

PIEDI del pavone. Vii. ìv. 37. 

PIERRE di Cajcnn*. Vidi PAUXI. 

PIGAB.60, od aquila di coda bianca, di tre Va- 
lieta è comporta quella fpecie, del gran pigar- 

fo, del pieciol pitjargo, e del pisiargo dì refla 
ianea. •mI.I.ijo.I nomi di quelli uccelli in- 
dicano le loto differenze; All'itotele ha parlato 
del gran pigargo fattoli nome di h'mnvta'U , 
poiché attacca i falconi . ititi. 143. I pigarghì 
diftinguonfi dall'aquile nella nudità della patte 
fottoftante delle gambe , nel loro becco gali» 
C bianco, nella loto coda bianca.; effi amano i 
piante i bofclii vicini ai villaggi, e fopiattut- 
to ne' climi freddi , ibìd. 140. c 14.1. 

TIC ARGO f il grande ) è altresì gtoffo, almeno 
così forte e più feroce del!' aquila comune , 
tienetadueo tre piccini, cacciali del nidoavan- 
ti che fiano in' i flato di provvederli ; ( dicefi 
che l'aqiiilaftione prende cura), fa il fuo nid» 
fui grand'alberi t non vi alla eacci» che alcu- 
ne ore di mezzodì . Til, I. 141-14.3. Com'eflo 
non va alla caccia , (icfconie la grand' aquila , 
che di grulli animali ; f.itiafì fovente fui luog» 
fenzn poter trafponaili , e come .d* altronde ei 
non follie earre guaita , havvi roveri te careftia 
nel nido, gli aquilotti fi fan fentìre, battaglia- 
no per difpitratfi il cibo, e il padre e la madre 
debbono aver premura disbrigacene, iiid. 142. 
e i*J. 

Vfcelt;, Te*,, Tir- £ PI- 
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pigri »ov.r,fi 1c»m«B"'»"',< td J"™'. f!Ì 

' g'.ll gCHCI«l«. « >'• 

HMALOT , «CU» « l<«« '"S- " Ut >M ™" 
dini dello ttorneU©. V. J*J- 

HHGOIHJ , Ofr.™ i TOM' 1 " -"""UmT. 
fono bi.ne-c.-ip"*"» «'»* >?>° . «""" ' , 

Deli-uccello * wm*». r ' J ' v ' "? - 



lODOJE'del *c»eg«. . f«.» «•■W"™! ,' ! 
r -™, t «.g.»i. al me.1. o*.u... 



J'OLA, 
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TOLAj, • civetta reffa., uno de* remi dello iptl- 
viere, o taccola. Voi. V. 9. Quello gerite «.on. 
fr«tiTat« con quello delle cornacchie. IHJ. 
« />.f. Comprende altresì rrc fperie . /*fW. P»Jc 
foeo più piccole delle rernarrlik-, loro verto, 
lem riho, dìitruKgonomolieuova delle pernici. 
lild.Sf. Vinmo Iti rrwppa, Iota nidi, Uioamo.. 

• ri , covarmi , uova , cure della covamene di- 
vife cai niafcnio farri* ddc cerate 1" anno . 

e II. Sono uccelli dj pa*Ta = °to. tiid. g 7 . 
e 6!. Cirervazioni anatomiche . IbU. ja. e I9. 
Le pole fi addimeflirano , imparano a parlare , 
mbatiodei peizi di moneta ce. Ihid. Confronto 

' dclleduefpecie di pole Europèe. Jifrf.Bs.e 90, 
Varietà. Ihìd. -90. e 51. 

POLA, Ochonrarì della nuova Guinea . fnorrap. 
potri con le Fole e eoa il colnud . Ht. V. 57, 

POLA del bete» iacrocicchiat*. ibid. 90. e s t. 

FOLA bianca. !t;d. 

POLA einericìa. Vtii CfTOUC. 

POLA calva di Cajenna, ì I» grola , in che rat", 
fonn'glj alle nottre ptfc, ed ir che diltinguafi. 
r»U V. g 5 -,7. 

POLA della nuova Guinea, fmo «ecco , fue pia- 
rne. Ibld. 97. 

POLA degli Svii«ri ornata d"un collare bianco. 
tùid. 90. . ' 

POLA dell'Alpi. Vidi CHOQyAB.T. 

POLA delle filippine. Vidi BALICASEO. 

JOLAde' mufiacchi, fue ale, fu a coda, Cuoi peli 
intorno al becce, Tuoi crini . V*I. V. j;. e jS, 

POLA variata, fu» becco. ÌHd. j°. 

■ POLATUCHE, can-volantc, epipìftrelli, te. ha«. 
■ oluegom i quidrupedi e gli uccelli. FW. 17. 
' e iff. 

yOLMONI , comunicano nella (trutta e nel pe- 
iicaw col fcfiit» «l'alare . v,l. Il, ijo. eijti 
E 3 - N«n 
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Non raion forami noli' uovo covato che hi 
£„ del nono C Ì0roO. K.I. HI. »■ L°<? »«": 

3cU.1mU.. »«.■.«. • »™"!;™ 

pericardio «Ilo 6'lli" ii.K»«oi«» • ■** >"• 

0 aoj. ■ 

IOI.SO de* pavoni. iv. »*• 

POSIZIONE delle uova, una femmina d' uccello 
«e fa piò volto fueceflivamcnte , te le toc uà. 
le fono tolte, ma fe tifa può confcrvarlc , tva- 
pietaC col foo mafehio a covarlo, e ad educa- 
f, i pulcini, fen.a abiadarc ai fcntrme.u i-- 
roore' che porrebbero fecondare alrre uva , 
"ctillen.a ha ona-uova f.mil.a / «.«olla <h 
oda ha , rrae a se tnrte le fue core, aflorbìlU 
■tutti oli aftetti i 1' attaccamento ai piccola e al- 
lora mtt. la fua paffione do.nin.nre , davanti a 
cui torte l'altre t alberano. Kal. 1. so. e 

ITAK.MIGAN. PH. III. »y«. e U.S. 

Ql 

Q UABRICOLOB-E , o P aff«« delb Cklg. 
ftifone di dava, fue piume. Y*h vi. 

S fatica . 1HÌ E' affai facile di dato di» " 
.on.ca.a di.ciafcuno con un boon.d,fe S n« ^fprrf 
fo con una flampa nera , e con una buona oe 
fcriaione. MI.", e >. 1 piò de' qoadrupeo, M 
r odorato piò vivo, piò eltcfo che non 1. a»» 
no "li uccelli. i»id. 17-, ««.l»""*'!" 
iella loro vita è in proporrne al temi» ' 
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in ìftaro di -figliate che allorquando han preC» 
Io flato di cenfiltenza . Vtl.l. 6%. e 6<S. Rapporti 
particolari oiTervatì tra la 'tribù de' quadrupedi 
equella degli uccelli, ikid. tfs. « 67I Ha»v, in 
quelle due tribit delle .fpecie carnivore , ed al- 
tre frugivore, e perchè. Ibld. 6g. e /ef. De' qua- 
drupedi fingolarrmente in quelli che non ' n» 
l'iti* delle dira, ed Ì loto piedi' fono cornei , 
U'ferifo del ratto pare unito a lineilo del guft» 
meila gola. ìiild. lo. e tt. 1 quadrupedi prova- 
no" U imureilìonì d«l letto fentimento in tutta 
la loro violenta . ti e un preflante bifogno , 
un focofo defidprin, una -fpecie- dì furore; non 
conofeono la "vicende vole fedeltà ; i padri non 
p_ig!ianfi veruni briga della loro prole. IbU.tj. 
e H*. Tranne però il eapriaolo, ! lupi, le volpi. 
ìbii. te. e 87. Il terzo de* quadrupedi è cadi- 
toio, quaido appena la quindicefima parte de- 
sìi uccelli fono uccelli di'rapina; non eoraprc- 
fivi però gli uccelli di rapina d'acqua, chefono 
una tribù numetofifììma . liùt. 9$. e 97. Tra i 
quadrupli i calteli appena , le lontre , le fo- 
che, eie morfe vivono di pefee, ibii. 97- e >B- 
1 quadrupedi s' avvicinano agli uccelli per le 
poiiiuche, can-rolamc , pipiti rei li ec, ; ai ce- 
tacei per le foche, le morfe , ì .lamantini ! ali" 
uomo pei il gibbeie , Titeco , l' orang-outa"f; 
ai rettili pei i formichieri ,'pttagìni , pangoli- 
ni; a erotteci per i tatou. Voi. II. tfi.j. e it>. 



applicati alla pernice . V.l. IV. 187- Suo con- 
fror.te colla pernice, tratti di fomiglianza e di 
diffemjslianr.a • ft;A '**• c P**° focie* 

vote . ibià. Suoi viagsi , cagioni, cireoftanze, 
tera»idi elTì. IHi. ismoV Nello, flato di pri- 
gionia prova un' agitazione offervau al tempo 
del paflasgio . mi, 191-Ì07. Non iitupidifee 

" r .. ■unta 



QUAGLIA', chiamata in ti cameni 
e quindi i nomi di Ctiwnlx 




E y 
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Non p»ion formati nell' uovo covato che fui 
fine del nono giorno, Vii. Ili, 99. Levo mecca- 
nica nel gallo . ìbii.nt, e 117. Comunicano col 
pericardio sella gallina di Numidi» . itid, 201. 



JOLsO de' pavoni, vii. iv. j*. 

TOSIZIOME delle uova , una femmina d' uccello 
nefa pili volte fuecefllvanurire, fe le fue uova 
le fono tolte] ma fe dia può confcrvaile , im- 
piegali tol fuo mafehio a covarle, e ad. educa- 
le Ì pulcini, fensta abbndare ai fentimeili <l*-a- 
moié, che porrebbero fecordsre alue uova , e 
J'efifien«a ha «na. nuova Emilia ; quella che 
efla ha ,,irae a sè tinte le fue cure, aiTorbifce 
■tutti gli all'etti ; l' attaccamento ai piccoli è si- 
loia tutta la fua paflìofie dominante , davanti a 
cui tutte l'alile; s'aehetano. Vii. I. g 0 , e 91. 

ITARMIGAN. Vii. III. e jij. 

Q. 

\) UADRICOLOB.E , o paiT*ra della Chfna , 
^■"-frifone di Giava, fue piume. Vii. ti, >ea. 

QUADRUPEDI , Icro floiia meno difficile a farfi 
chequella degli uccellile perchè. Vii. I.j.«4. 
Havvi poco più di docente fpcric. ;*iV. Laeui 
floriaeucfcrÌ£Ìo.ne fono il fruito di venti anni 
di fatica . iiiì. E' aflii facile di dare diiìinra' 
conteiEadi.ciafcunocon unbuon difcgno.efpref- 
fo con una lìarnpa nera , e con aria buona de- 
fcrizione. tblJ. 7. e S. 1 più de'quadiupcdi han 
l'odorato più vivo, più efiefo che non l'abbia- 
no gli uccelli, ibid. 37., 42. e 4j. La dilazione 
delia loro vita è in proporzione al tempo tro- 
fie- 
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piegatosi loro accrefeimenro , ne non fono elfi 
jn iftato di figliare che alloraquando ban pref» 
Io (Uro di eenfilìenza . Vtl.l. s%, e SS. Rapporti 
parcirofari oiTmati tra 'U tribù de' quadrupedi 
equelU degli uccelli ; ikid, ss. « sji Harvi in 
«,ucfte due tribù delle Specie carnivore, ed al- 
tre frugivore, r perchè, ibid. Sg. e ft£ . De' qua- 
drupedi Angolarmente in quelli che non I no 
l'ufo delle dita, ed i laro piedi' fn no cornei , 
ilfenfo iel tatto pare unito a quello del guflo 
Bella gola. li Ut. tn. e tt. I quadrupedi profa- 
no la imprcllìoni *U1 fello femimento in tulli 
la loro violenza , ed è un preflante bìfogno , 
un focofo deJidp.-in, una fpecic di Furore; non 
eonofeuno la "vicendevole fedeltà > i padri non 
piglinoli veruna briga della loro prole. 7iiV.lt. 
e Tranne però il capriaoìo, i lupi, le volpi, 
ibid. Is. e 87. Il terzo de" quadrupedi è caini- 
roro, quando appena la quindicefima sarte de- 
.gliuecelli fano uccelli di'rapìna; non compre, 
avi però gli uccelli di rapina d'acqua, cheton* 
una tribù numeTalìlTima . Iiid. </S. e 97. Tra ì 
quadrupcli i caftoii appena ,.Je lontre , le fo- 
che, e ie morfe vivono di pefee. iiid. 97. e »f< 
I quadrifidi s' avvicinano agli «creili per ie 
polacche, cn-volantc , pipiiìrelli ec. ; ai ce- 
tacei per le foche, le mode , i .lamantini ; all' 
uomo per il gibbone . Piteco , 1' orang-ourar>g; 
ai rettili per i formichieri , pstaginì, pangoli- 
ni; a'croftacei per i tatou. Pi/. II. 1 t J . e 1*4. 



QUAGLIA , chiamata anticamente PtrnUe nata, 
~e quindi i nomi di CoAwh'ix e di Ctturnitt 
applicati alla pernice . Vi!. IV. 1B7. Suo con- 
fronto colla pernice, tratti di forni gì ianza e di 
diffomjglianr.a . ititi. rjS. e igj. t poco foeie- 
vole . Ibid. Suoi viaggi , cagioni, circoftanze. 
tenni di elfi, iaò-203. Nello flato di pri- 

gionia prova un' agitazione offervata a! tempo 
«tei pattassi» ■ 191-^07. Non ìtìupidifce 

E \ punta 
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punto in tempo d'Inverno, -voi. IV.' ij*. S'ais- 
tacol vento a viaggile. lhii. aoa. Ettori con. 
Aitati folle circoflaniie del pifTaggi'o . »W; io», 
e 2cj. Tutte le quaglie non fono viaggiatrici . 
UH. «05. Mczbì di giudicare de' luoghi donde 
effecivcnsono. Wé, iuS. .Amori, nido, uova, 
.incubazione, allievo de* piccioli . ìbìd. 305-3091 
Socriiace due volte l'anno «Ila muta, Itid.xo^ 
Differenza del rnafchio -e della femmina , loro 
■vetll. I*M.aoj.e aio. Errori full» loro genera- 
zione, futlorepafcolo; poffono flati fema bere; 
loro andamenti . Ititi. 111-114. Vivono poco , 
loro combattimenti 1 ve n' ha dipartirne anche 
ih' America ; qualità della, loro carne , infidìa 
che ad elle fi tendono, vtl. III. io-, e Y»U IV. 

QUAGLIA fei'ncs. vii. IV. aar. 

QUAGLIAdiGiava, • la fteglia. ha la ToeedeJ 
TmtM, il riarmale focicvolc , vive ne' deferti , 
urna grandtrarita ir fole, ilii. «4- <" "S- 

QUAGLIA, della China, « delle Klifpifie, o del 
collate , fi baite coraggiofamenie, pik piccola 
della, noftra, varietà del feffo. ftìd, a»a. e 113. 

QUAGLI A della 'gambi» ilild, ai s . Della Luì- 
gialla, liiid. aia. 

QUAGLIA di Msdagafeat , e turnice , non li» 
— i piede* Ibìi. aij. 



QUAGLIA di PolonìaC grande), » il chr okiel» 
patfchenon Ga altro che una varietà della no- 
ftra. i¥U. «9. 

QUAGLIA delle tfole HaTMtacV. pia tra»* del- 
la noftra, ha il becco fiil f»«e. Oti, 

QUETELLZ. Ttit GALLINA di Numidi»^ 
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R.ACKirHA!re di Svezia, farebbe it piccolo 
temone di coda forcuta , fé aveffe i inuftae*. 
chi , e non ave/Te diveifiifimo grido . Vii. llìi 
e atfo. 

&AMIB.ET, fpeeie nuova e dell* più belle. 
tv. ae-4. e xfi.' 

RANCIO-TURCHINO, o merlodel Cape di B-io- 
na-fperaflza, ©riginedel fuo none, tue puime, 
IV.- VI. s-6. e 57. 

SLANCIO VERDE . Vcé MERLO del ventre «i'a- 
lancio del Senegal, fue piume, fue di me nitori 

ni. vi. 5«. 

J.ENI dell'aquila comune fon» molto piccole* pro- 
porzione drquc|]e degli altri uccelli . Vii'. I. rSg. 

RHAA-D , o faf-faf,. • piccola ottarda crellata d' 
Africa, non tra i! coliate come i' hom'oaia , (tic 
p-iume. Vii. 111. 67. e *l. 

ftHAAD (pìccolo} nei di(tÌB?uefi' dal precedente 
fuorchÌBelIaauggiorc oìcciolezza, e marciala 
di creda-, e nV coioti dette peaoe. V,l. III. «7. 

ROGHER AIE > Ttf, PALOMBO foiVltlCOV 

B.OMr!-N©CE, sica piena di macchie, fue rela- 
zioni Colle berte e <-t>llf piche. V,\. V. 141'. Due 
♦ arieti ri'. tjiKira fpcrie, lingua 1 corta- dell'unsi 
e ftiuitm-a interiore del beceo . iiiii. i+a. Cibo 

- de'rowipruorc, loro iiììnto a far degli ammani, 
lunglii di loto dimora , pàcfi da loro abitati , 
pappo ffranieri alla Germinia, non fono uccelli 
di pafTfls-ìo , ma Tfagoiano talvoTrr x grandi' 
fiorali. ìhid. 14J-14;. Perchè non fi- perpetuino 
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molto , fuorché ne'buroni frofcefi ; loie rap- 
porti celle piche, 'Ali. m<S. e i<yj. 

RONDINELLE , loro jnfgazione , divertiti di 
ferimento fu rafpropofiro . Voi. I. J9- Speri- 
menti (ull'intormentimento pteiefo delle «on- 
. dini viaggiatrici . ìhìd. ac. e ». QudV ultime 
arrivarli» al Senegal nella fìagione medefima in 
cuì partono di Francia , e lo lafdano in Pri- 
mavera . Hill. Quelle la cui covata è fiata ri- 
tardata , e che partono più tardi dell' altre ■ , 
non in tormenti fee no putito ; quelle altresì che 
non partono del rutto, offendo foprapprefe dal 
%i*a freddo avanti che i loro piccini fillio in 
ìftaiodi feguirle, muojouo colla lor» famiglia» 
iriacon ledano intormentite. Ibld. aa. Le 
rondinelle che fono fiate vedute gittarfi fieli* 
ae.ua , e ne fono fiate limite , e fono fi vedute 
poco 3 poco ripigliare il moto ribaldandole 
con precauzione, fono probabilmente le rondi- 
ni di riva. ihii. i r ii. Sperimenti da farli per 
afficurarfi. iild. ai. Il Sig. Adanfon ha veduto 
« tenuto falla coffa del Sercgal delle rondini, 
atiivatea'p.di Ottobre, cioè, otto o nove gior- 
ni dopo la loro partenza d'Europa. W*. 6j. 
ROSIGNUOLO. empiede'fnoiacretiti tanto f pa- 
lio, quanta la piti alta voce umana. *»/.!.«. 
e +t. Canto del rofisnuolo, e iuQj amor; . A,d. 
i%. e 53. Degenera dopo l" amorofa ftagione in 
un gracchio roco t fpiacevoliflìmo. iHd.ì* va- 
iceli di carne trira, comunque libero non viva 
che d'infetti. itU. 7J- 
ROSIGNUOLO di Spagna del Sìg. Sloane , fu* 

nido, varietà . Y>1. V. a75. « 
J.OSSA-CODA , o gazza di Bengala , della mole 
della noftra gazza" gtigìa, ha del roffo fatto U 
coda e forto gli occhi, wl. H. «S- e 7». 
' B.OSSO-NEB.O , 9 frifone di Cajenn» . Vii. vi. 
' '"* SA- 
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Sa.cr.et,' egli è iI'tetzaol« a mafcUio ' della 

fpecie del facto, vii. I. aj+. 

SACRO, hi i! becco e I piedi turchini come il 
laniere . al pai dì quello- è divenuto iato ; è 
altresì di 'forma, più rotonda del falcone , e ai- 
ditiflìmo; èucceltodi paleggio, non lì fa ov 
faccia il nido. vwU'-l: jij-jif. - 
SACRO d'Egitto. !M. al., iii-ii.]. - 
SAU1-IALA , o merlo dorarodi Madagafcar, fue 
piume, fuc dimenfioni. Val. vi. 8j. e gj. 

SAVLET ,■ o pafl'era di Salce . Vedi PASSERA 
campeftre. 

SCHET-BE' , o^Qzza-roniceia di Mada°afcar, fe- 
migliaputalbeceardo di ventte giallo, che non 
alle noftre gazze , ed è meno differente dalle 
noaiegazzeehenon quei!» beccardo; Vii. 11.74. 

SCO^TICATOP.E , fpecie di gazza pili pìcfVa 
della roffa. alla quale fi allbmiglia nelle abitu- 
dini, e diilingucfi pei le pÌEimc, ma il mafehio 
È !a femmina di ciaf'^. a di quelle fpecie di- 
ftingunnfi vieppiù na loto; ha per fua varietà 
lo fcoiticatort- Variato , Io fcorticar»re deJIe Fi- 
lippine, la gazas-rofla di Edvvald», t la gazza 
della Luigiana. ni. H. «+ 67, 

SELCI (piccole > in«njare- da' granivori , fetvoro 
loto quai denti alla niaftwaaiont del loro cib» 
che fi fa nel ventricolo. Vii. I. 7+. e 75. 

SENSAZIONI 'dominanti nell'uomo, ne" quadru- 
pedi e negli vccelli. VA I. 44. « +s- Seguono 
£ 5 l'oidi- 
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r»iiine.fiatUitodaì tt«ù: Vidi GUSTO, ODO». 
RATO , UDITO , SENSI , TATTO , V1JTA 
Quelle clic driivano dal fedo fenfo , avanzane- 
, mite l'aiwe. fri., h «J- 

SENSI , ori-gin» del feniiinen». Val. I. js. e j-j^ 
Differenti gradi di perfezione nell'uomo, e ne" 
diveifi animali . iWrf. 13. « fig. Sono le ptime 
potenze motrici dell' ifiiato. Uid. *j. e j+. N»U" 
■ionioil [ano è il primo,, ciuc il fenfo più per-, 
fetto, il guito è il fecondo, la villa il terzo , 
l'udito ilquarro, e in fine l'odorato. Ne* qua- 
drupedi l'odorato è il primo, fecondo il 1 gufìo, 
o più veramente quefti due no» fono che, un, 
folo, la vifta il terzo, l'udito il quarto, e l'ul-. 
timo il tatto. Nell'uccello la villa è il primo, 
1* udito il fecondo, wi*o il ratio» e ultimi ili 
quflo e l'odorato; ed in sisfeuno dì quefli el- 
ìcti le fenfazieni dominanti feguono lo fteflo 
- ordine . Mi. 8i. 1.1 fefto feofo pre.vala a tutti, 

gli altti.iiW.. ■ :■{'.-. ■ 

PENTIMENTO negli animali , dipende 'general- 
mente dalla orcanizzazione, e io -particola» da, 
gitila de'fenfi. Voi. L ^ « jji . 
SHAGA-RAG. Varietà de! galgolo. W. V. Jfe» 
SIPILETO; VtH MAN.UCODE frfej fili . VèKVi. 
iMf.. 

3 l&OPERBi d'Elia™, differente dalla, Muta pie- 
ccJa.psinkc grigia. Vii. iv. ila. 

SMERGHI, vivono di pefei, e foro con gli aghi- 
ioni i rapprefentanti tra gli uccelli i< caftou. 
c. delle. lontre.. Ve!., h 69.. 

SMERIGLI , fi fina a fette uova. KilC'l'.'rwt 
Racafi fui pugno , feoperto e fctizar cappuccio,, 

• Ytl. II, jB. Egli è lo ■frodigli» de' falconi fi i t. 
e ero fio «me il t«*do, e non pertanto uccello^ 

Uftltf- 
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fiobile , animofo ..dòcile , jherraitore di allo-' 
dole, df quaglie, ed anche di pernici, ha I ' i ) e l 
più corte del canibellrt, r.ii s' aiTomìglia di più? 
al falcon dì' monte ; ilmaiVhio è' graffo come 
Ja femmina , aimroie de" bocchi e delle fìepi , 
va foto'alla caccia, vola ballo; la femmina gè* 
.nera cinque in fei piccini". Vii, ti. -j-j - 5 * - ' 

ÌÉM'EfUGLlÒ de'KattiftTi&i', molto avvieinaft" ti' 
canibell», come pure la fn.eri s lio'di Gajenav 
quello delia-Carolina .quello di San Domingo,' 
quello delle Antìlle, crrittmte» pì-grl , V«l. UV 
51. « sa. 

s'OBUZìiA-, aittùnénlÈl aquila delia 'codi bianca,- 
falconerei calate , confrontato coll'ucceit©' 
fan-matunn . r,l. V. 171-175. e' coli' arpa-ja . 
ihW. ai?'. Non -atta rea che i. deb«li , pellame' 

' piccioni, topi, renili , vola abbaile-, ibii. »7< 
Il nwfrhio non ha il collare arricciato di péri-» 
dine, rbe"difti'i«ue Infemminì: tr«vafi in Fran- 
eìacd i« In^hilterta; fgtavafi'di tre. ih quattro" 
uova roffegjianti ..nidifica ne' folri'cefpuglj . 
liid. 377. e i7*. Faragnnsto con i nibbj c c«B: 
gl'i abviszagjii. ìb'-i.' 

SbL J GIA", opaflcradell'aSolcia; ode! chiare gial-' 
lo, patterà bofeheteci-ia 7 inche diftin'p.nafi dalla 1 
piffera'; firn pofìzionè delle uova"; fui nido, 
mette G' pél tempo ja truppa; ppfla 1' annata in- 
Franeii, e pifTaggiera in Germania ; non lì vette 
orila Svezia, teme il freddo , fuo pafeoiò, fugge.: 
le trappole", pfeniefi eolie reti . Vd.vu 1 jtf. e 15.7,. 

ffOÌ-lTARlO déll'ifoia Rodrismez, pela fino qùa-- 
ranracinque libbre; fue piume; confrontato col 
dionro e con l'nccell» di NazarOj la- fua fera-- 
mina par'che abbia le mammelle; è quaiìfcnia' 
coda, ale corre e inutili; l'ofibdell'aMafiriffée' 
in an bottone' ifciieo ,.dzl quale fi ferve adi.- 
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fefa, c per fare in aggirandoti un cotale batti- 
memo d'ale, con cui a se chianìa ìa fu a fem- 
mina. Voi. II. ic.}-i',&. E' lealmente folira rif- 
ilino ■ nondeponer he un novo fepra di' un ani- 
mafso di frafche 5 il mafehio e la femmìnare- 
flano lungo tempo unici; hanno una pietraafTaì 
grofla nello ftomaco , covalo fette felliniane , 
prigioni non mangiano. , la carne de' giovani i 
buona a matigiaifi. ibid. ass ay». 

SORS C falcone ). Voi. II. 7. 15. xt. Tempo di 
pigliarli, Ibid. 10. e ir. 

SPARVIERO, vede da slciflìmo un'allodola, ce. 
Vii. ì. ti. -e jtì. E' coli' adire e co! falcone il 
la pprefen tante del rane, dilla rolpe, della lon- 
za e della lince, HU. 69. Vtdi BECCO". Uno) 
fpaii-iero bene ammacftrato balìa a vincere la 
piccola aquila . iHd.ì]). Sparviero mnfearo del 
Sia, RrifTon è una vancti dello fparviero ; il 
fuo pitciolefparviero è il rerruolo, o mafr.hio 
dello fparviere , detto meuchtt dai Falconifli ; 
e '1 fuo fparviere delie allottale è il nnibéllo ! 
femmina. 7tirf.a89.ea90.il rer?.uolu dellofpar- 
viere e la fua femmina fogliaccio.™ a cangia- 
menti eorfìderabili dieoloii alla prima e fecondi 
muta , Mi, i^ì, \o fparviero dimora rurro 
P anno nel nofito paefe , abita d' Inverno ne' 
bofchì , allora è alfar fcarmo , e non pefa che 
feiaree, Ideila gmffezia d'una pica; la fem- 
mina molto pili grolla del mafehio , fa il fuo 
ni de fopra de' grand' alberi de' bofchì, in cui 
dep-jne quattro incinque uova fprizz.ate di gial- 
lo- ollìcrio veifo le fommitk i ghejmìfce i pic- 
coni appartati dilla truppa; difìrugge «juantitk 
di fringuelli , rr. , è palfajgiero in Afia; tio. 
vali in rutto 1 antico continente, Ibid. 2*^-194. 
Recati fui pneno fcopeito c fenza cappuccio . 
Vtl. II. 1%, 

3PAR.VIEl.Odi gioito becco di Cajcnria, un po' . 

più. 



□ifliiizod by Google 



delle Materie, SP CÌX 

pili grolTo, più rotondo dell» fparvìero ordìna- 
rio/ha i! becco più lungo epiìi forte, le gam- 
be un poce più corie. VA. I. joj. 

SPARVIERO d'Egitto. Vedi ACBOBBA. 

SPARVI ERO delleallodole, nomedato mi! a pro- 
posto daaleuni al eanibelio femmina . Pj/.H.+j. 

SPARVIERO pefeatore della Catalina . Vidi jr. 
SCATORE. 

SPECCHI . • gi' "echi della coda del pavane . 
wI.IV. t*.c ij.Veggonfene i vertigj fu Ile piu- 
me della roda del pavone bianco. Itìd. 47, 

SPECCHI, od occhi falla piarne 'dell'are* . UìJ. 
gfi. Sagra quelle del Chinquis . Itld. 91, e 91. 
Dello fpijhifero. iitd. jx-jj. DcIIo^fpcrenieic , 

' Kid, sì. sjS. e 99- 

SPECIE. Sono la differenza , e la dìfomìglianu 
de' caratteri carati dalla forma , dalla grandei. 
uà, dal colore, dall'indole, dai coltrimi, fucili 
fi dee ftabilire !a divertiti, od unitàdellefpeciej 
cali è facile moltiplicai re il numero,' fa me* 
ftieii di avere molte cognizioni, e far de' eoo- 
fronti a ridarle, vtl.l. iay. e 10*. Imperio de- 
gli uomini fepra le fpecie. vif.lV.z^a. 

SFELVIERE, 'crave o coracias. V»l. V. 9, 1 ftg. 
lerchè detto **. - r imetndltrU. ltid.it. Alletta- 
to dille cofe rifpletidenti . Oiìd. Paragonato al 
corvo fclvatìeo dìGefner, ed «1 cogitar o pyitho- 
corax. Itìd, Non ama injiflintimentc i monti e 
gli f cogli; in quii tempo Jiafia vedere iti Eaitta , 
e perdi*. UH. i+. e i S . Coracias d' Ariftotele . li. 
Ij. Cnacias del becca C de' piedi neri, Ibid.H. 

SPERONE del polhftro, inneftato fulla fui creda. 
Vtl. [II. nj. e <**• Spewi dell' uccello chia- 
mato ffennìtrt. Vit. IV. f«. e 97, 

S*E- 



ex SP- SV T tutta: 

SfERONIERE , egli h il fagiano-pavone d* jMjt 
vvards; non è ne fagiano, ne pavoae . Va/, IV. 
s>;-p<f. Sua ceda , fuei fgecehi , Aia cella , fiuv 
ciuffo, fue piume; divaiio tra '1 macchio e la 1 
femmina 1 , ihìd. 97-100, 

SP.TGHT FERO , c ii pavone del Giappone d"' Al-- 
drovar.do, fu.i nella. «(/. IVI 9 s. Sue piume , 
Cua.cod.i, fuoi (pecchi, -divertiti tra il mifchio' 
e la femmina; fiiuì rapporti col pavone t eoi' 
fa^uno, fomiglia aiTii- al fàf;ian» del Giappone- 
di Kcmpfcr».. ihìd. 

SPINA deldorfo.un* delle prime partì', che appari- 
feoao formate ocU' u«vecsvato . Vtl.lUi off. e*7-' 

STAGIONE , eli uccelli fon» molto pia fommcllì 
alla legge della ft»gi«ne che a quella delclinw.' 

W. I. ij.e ìi.r 

STOMA'-O degli uccelli di rapina ègeneralmente- 
meinbran*fo . Val. I. 74,6 75. Quello rei grifone 
è molto groflo nella parte- abbailo, iiirf. 207. e 
a«3. Quello itilo ftruzao. Tt.l II. 177, e 17S. . 

5TQRNEJ,LI'neTÌ e'bianc-hi. Ti\. Vi al j-aift- 

STORNSLL'I piche. V,ì. VT a 14. » fa.- 

STORNELLO. Vedi STORNO. 

STORNELLO della iàilgiana'. VÌI. V. ars. e 120. 

STORNO, flornello, ec. non è viaggiatare' , ad-' 
dimelritafì, e impara facilménte a cantare ed a 
parlare. Val V. 201. 102. e aia. Gli fiordi giò-- 
f vani fomiqliaao molto ai'merli j. in the diiti*- 
f gnanfì in f égu Ito. ihìd. aoa.' e 233. Vinta in 
• granui frotte , loro vólo , lo t» vantaggi e loro 
incomodi, loro ifrinto focievole, loro refluirli, 
lóro- amori, loro nidi f s'effi facciano più d'una- 
«ovata, e io quali paefi. »*<d, *o*-ao8, Piume 9 
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«ut», becco, ocelli,' lingua nelle diffirearf efì 
e ne" due felli, ibid. tot. e »ó». Ciba-, modo di' 
pigliar li , loro carne. Voi. V. mj-ìm. Lore ma- 
niera di mangiare di bere , amano il bagno ; 
duiazione della loro vita ; loco parti interne ; ■ 
Te n'ha dati» Svezia fina *1 capo di Buonr.-fge» 
isrua.. iKi, Jojr-aifc. 

STORNO della teda Bianca. ISUi aryt 

STORNO della tetta' nera. lUé. 215- e 

STORNO bianco del becco giallo roffeggiantc , c 
de' piedi colar di rame . Aid', ri*, e J15. 

STORNO d'Abìffinìa. Vidi TVAKUA-i 

STORNO della LnUianà, chiamato ; in cric 
d : ftirguaS dal nottro (lamelle ÌM. 119. 

STOH.NO delie canoe, detti» tcUana ; incertezza 
della fpeeie, cui aAipatteogn , Isa un. vizh. in- 
grato . tildi ilo. è air,- ' 

STORNO deile terre Magellaniche-, chiamato />■.'- 
fi}* bianca', fue reazioni con gli ftorni e con 
gl'ireerf. ih\i. ut. e *tvt> "O'.i-: . 

STORNO (gtsBiié)- di Fernandér-. r^C HOCl- 
SANA : V" ■- s " 

STORCO «tiglo* ci neri ciò d' Aldrow»do. 

STORNO giallo d*U* Indie . i«Ì; «6. 

STRUZZO, ha in se dellà -tatara- de' quadrupedi .. 
rol.'J. c fW-.Il.j7-j.- «■ 195. lìffctri della tri- 
ni razione ratta fopra pezzi di moneta trova-'i 
n«l fuo ftoriiaro. Vói. I. 7+. e- 75. Non trowii» 
che ne' paefi caldi, eomg pure il dronro, il.e-a- 
i"o«ro ed-'altri uccelli ^ualì- ignudi . lini. 77>- 
Tutti quefti uccelli non volano. ìbìd. 79. e 80.. 
e i^o.e 241.,' c Vai. li, 170. e 171. La razzadello 
ftluzuo e antica e if olirti, ìbìd. 157-170. Pefa <Si 
in libbre; fue pittine. «;d. 17 1.- ei 7 i.SLioi 

■ rapporti erretni e intenti eoo iquadrupedi . ibìd.. 
rji. «/«e. Ha una piatita dì eorno fui capo, del- 
•' le rallofità fò¥ro 'il corpo, il collo eoapoftodl 
Jitiaflìtic, TCitebr* f inficino più krgoche ncir 
lump,, 
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*omo, una- coda di fette vertebre , due dita.»' 
ciaftun piede, e amendue eompofte <ii tre falan- 
gi. V*l. U.17I.I i7*-0 nervazioni anatomiche. 
IkU, i7tì. i fy. Avevi otto onqe d'orina, /tirf. 
iti. Suoi eferementi fono figurati. Ibld. iHr.'e 
list II mefentcTro dello fltuaao ha dei vaG lin- 
fatici e delle flandule. iiid. itv* Qjeft' 
uccello è privo della vefeichetta del fiele. iiJd* 
Hi' però una vergi, ibid. a.3;. Una fpscie di e> 
pigtorride .. iii'd. 191. Il cuore retando, ìb. 15;, 
Odorato pcchil&mo comechè abbia le narici , 
Ibid. 194.. Depone trenta a quaranra uova.iW. 
• 9S- Suo accoppiamento. Ibid. rp*. Incubazione . 

i»7. e Inutili aforti fatti jn Francia! 

fai difchìudere !• uova- dello frruzzq. iii'rf. 159. 
e aco. Gitoti fn'.lc movi dello fl ruzzo. (W. aoo. 
« TVf. Colorì delle fue piume alle diverte eri e 
oe'diverfi feffi . ibld. aai. Al di fuori non ha 
punto (t'Infetti, ifód.'aoj. Ne vermi al di den- 
tro, JfciV. Sua digeflionc , fucfcibo . ibid. »o j. » 
/tr. .Muore per avere -afianeisto molta calce vi- 
va. Uid. 307. Confin|to nell'Africa, e in una 
patte lieti* Afia . iiìd. aia. « fif . Si mangia la 
carne de' giovarti . IHd.116. e air/, c Iwiovade* 
▼cechi; lo ftruzio abita i deferti ; nordimeR» 
pigliandolo g ovine lì addimeftica fiifficicnte- 
mcnte; fe n'è veduto qualcuno . che li cavalca- 
va a guifa di eavallo . Hid. aao. * fcj.. Indole 
dello ftrunzo, modi dì pigliarlo; fua agilità,' al 
corto, ibld. Suoi coftumi. ibid. aia. t Ut. Non 
pare che poffa privarli , come fv è detto , del 
fenfo dell'udito.- ibid. 117. Stia voce. Jbitt, 
STRUZZO d'Occidente. Vidi TOIOU- 
STRUZZO volante del Senegal; egli èun'attarda, 
che ha il collo pili lungo della noftra, è della 
medefima groftezza, e n' è dÌTCìfa ne' colori . 
. Vói. 111. «o-«a. 

JUBER.BE. Vtdi MANUCO»E «eie della nuova 
Guinea, K*J, V. uj. « 

SVE- 
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SVEGLIA. Vidi 0J7AGLIA dÌ GÌ(Ti.. 
SUONO, diftbn.!e!i più aliai di natte diedi gior* 
. no, più loinjno nel Verno gelato* che p.nn ne' 
più fercni giorni dell'altre (trioni ; e la Jifl'o 
renz* è del doppio. Vtl.l. 48.50. Il fuono mon- 
ti , poiché dal bado è ribattuto- all' alca. ib),l. 
51. c 52. I romori imporrili debbono fpaven- 
late, metter in fuc;a gli uccelli, che haa 1* u- 
dito si perfetto , quando i fuont dolci debbonn 
anzi allcttarli . Uld. ri. t $+, 



tura una, varietà del picco] dugo . Vii, 11. nj. 

TANAOMBE, o merlo di Mad»t<afrat , paragoni-, 
to co! tecdo-facello, fue piume, fuebecc»cui- 

TO. K,7.VI. Sy.esK 

TANA! , « falcone peCcator» del Senegal , «fi. II- 
J*. e JJ- 

THA-CHEft.T di Madsgjfcar, hal'alepieiptetanto. 
lunghe quali quanto lacoda, è me-ltoìmilealla 
noftra gazza, paté che gli fi debba il luogo tra 
elfe ed il.Iangrajen di Manilla. -wi.II.70. e -; ( . 

THA-CHEB.T-6E* , o grande, gassa verdaftra di 
Madagafcar, non dìftingueil dalle fehetbè fùoi- 
chè in alena* variazioni delle piume e nel fu» 
beec» dm po' più corto e meno curvo ; fpecic 
di beccardo. wl.II.7s. - "\ 

TATTO, s il fenfo della cognizione, è più per. 
fetto nell'uomo che nell' animale . i/si. I. im 
Ne' quadrupedi, che non hanno I' ufo delle dita 
a branoie, p.re che quello ftnfo fia unito cor* 
quello del gufi», nella gola dell' animale, ibi,!. 
ii. Gli uccelli fon» di ' miglior condicione in 
ciò foprt S quadrupedi . è però anche in loto. 
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Iholto imperfetto , attefa la eallofitì delle late* 
dita. *W,-I. I>. e la. Vidi SENSO. Nell'uomo, 
il fatto e il pfini» fenfo, cioè il più perfetto . 
-ftiV. 8i. Ne' quadrupedi l'ultimo, terrò negli 
uccelli . ibU. 

TAVOLE ceioriteodlpinredejlì necelIi.u.U.!.eo> 

TAVOLE pere, vrf.I-Xo.C li, 

TOHUET. fedi PASSERA campertre'. 

TECOLOTL di Fernandea,, Tfitietì del duga «es- 
sano, vi. II. n*. 

TEMPO, fe fra tutte le cofe quello che meno da 
nei fi (un, e più dr tntte ci vitn nwno-. n'I.I. 
ai. e ii,' 

TENEREZZZA interna, i fuoi doreri degli ac- 
cclTi prevalgo*» alfe mozióni del fertfo. £ 
So. csi. 

TERAT-TOULAN. o merlo dall'Indie, confron- 
tato co! merle, fu e- differenze, fue piume, fac- 
dimenlioni. ■vai. Vl-li.eia. 

TZRZUOLO, nome genetiro' de* mafchìdi tutte *i 
fpeeie degli' uccelli di rapinai eperchè.ifd.I.ss, 

TESTA, prima parie che apparile formata «eli' 
norr. eorato. «/. IH. ?7 . Effa è unita allafpi- 
na del darfo. Hit. 

TESTICOLI deqlf uccelli fi logotarft.-tridtteonfi' 
quali 3 nnVla dopo la ftafione dct-Ii «morì , al 
ritornar della quale rimaÌYono e ingrofTano più 
di quel cke par* polla comportare h proporiieù 
ce del corpo, vii. I, tìe. Quelli d' un* aquila 
«ornane che fu tagliata da' Membri dell" Acca- 
demia etano della greiTeiza d" un pire!!» , le 
Itni a proporzione eraro altresì pircoliflime ,■ 
HU. ij3. Quelli dello «ruzzo varbnc prodi- 
SiofcuKnce iii giallezza . ttl. II. i8fi. e 1(7;- 
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Qpcìli delle femmine dell'anitre ttrrefiti , r 
delle «trarde. fui. II. 1B7. e 1». vtl 111. 110. 
e 111. Alarne galline del li Nu-midia n' han«o un 
fnlo. itid. 20*, 

TUTRAONE, o gali» cedrone., o grande gallodi 
montagna, di bofeo, o gallo nero, ©gallo fel- 
vatiee.e la'i.-.po di montagna, in che dilHn- 
guafi dal fagiaM. v*t. Ili, ari. e aitf. In che 
icmiglj "1 gallo, in che Jìanediverfo. ibid. ne. 
* 117. Snc piarne, ibid. ai;, e ufi. La ferrimi- 
na bob fa r.idn, co»» però le fue uova con «f- 
iiduità fuli'cibcrta il inufehio , Aid. 217.-110. 
Giandczz.:» del teriaon*, folle*» la coda comeil 
yallo d' Indi» . ibid. e *iS. Congetture (V 

1 nomi dati-li d.-Ji Antichi, ibi-i. art. t fe S . 
Sono le fue ciglia di color di fuoco; fogfioina 
ne' patii freddi e né' monti ; f^uifira è la fri a 
carne, ibid. aa2. Pare puro di lingua qn andò è 
Hiorto. ibid. ais- Sue! piedi vediti , Ino 

becco, fna lingua, fu» gnzzo c fua ficca, ibid, 
*a;. e ai», iuo cioo) piante a lui odiofe. ibid. 
aaS. 3 227. Dift'cre.ia del fedo , dell'età, tc.ib. 
227. , 230-1^5. Gome chiami e fecondi le fue 
femmine, tuoi amori, ibid. aj$.. • fa. DìftnjJ 
rione de'verrh) galli favorevole alla moltipli- 
cazione dsJIe fpecie. ìbil. ajj. Volizione delle 
uova , incubasione , piccini , loro educa» 
«ione , difptiiìaae dei In famìglia . ibid. aj+. e 
2;;. Paefi di Imo fediamo, gli uccelli di ra- 
pir.» Infrguonli particolarmciste . ibid, aj*. 

TETRAONF. f piccolo} off stime variabili , o p : e- 
- cwl etraor.r bianco ; non è bianco che d'ime — 
•• no; non appriltajafi ; ibàfcliio e femniii» hann» 
le mtdefiirm. piume: nelle loro- macchie dimo- 
iarvi attruppati, non di cefi" ite fieno vellutati 
• folto i piadl. m.lll, a-r-JÉj. 

STF.AONE iTpic» di 'coda fot-ut- * ?r.s~ 
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«et, ha qutfi i medefìmì nomi c le qnaUtime- 
■JeCme de! gr=n tctraone, dal qual no» e cfien- 
lialmentc divwfo fuorché «ella fni piccolezza, 
c coda forcuta. *.I.IH. *J7-»40. Varietà del fef- 
fo, dell'età, iti*, i+o-w y ola '» ""PI 111 » «P- 
pollatati, fuo cibo. ìtirf.x44.e*H. Come palli il 
Verno; paefe di fuo foggio™», iti d. s<4. e «+7. 
Suoi amori , fu» verfo con cui chiama ibii. 
t^j. e 14.!. rofìzione delle uova, incubazione , 
' piccini, gradì del loro ctefcimcnto , caccia de 
(emoni. ÌÌ.M»- * /'X- c,nc corridore. 
j 55 . e a s <- Addimefiicanfi. .15°. eaj». Un 
vecchio gai!» per lo più comanda la truppa . tfc.25 5 . ■ 

TETRAONF, (pìccolo) di codi piena, o gallo nero, 
o Gallina mori . W. IH. >J7- a-s». «. 
Difilato dal precedente pei la fui coda piena , 
e Cuoi mufltechi «aronii. Mi. aS»i Sarebbe il 
tickkhue di Svezia, fc non ai-elle 1 muftac- • 
«hi, e la voce difretcnte . iHÀ. a 55 >. c itìo- 

"KETZOKrAN , appartiene alla fpeeie del buffo" 
ne. W. V..JS». ■ . '« ■> - - 

TEZQUIZ.ANA del Medito, pare che abbia moj- 
ta Tèiaziono alla pica dai:» Girai mate» . W. V.. 
314. c a»7. 

yjLLT ; K(rf! TORDO «fneiieio a' America, *»f. 
V. jsa. c Jsj-r 

TOEOLINO', tfttUn», iter io grigio dclSig.Bttf- 

. fon, uccello del Mefiìco, fuo becco, fua grof- 
fesia, ove dimori e nidifichi: non pare una pi- 
ca, fùc piume, fua. carne. *<I.V.a+i. 

,TOLC AN & , «Aorno -^e* Canneti : vtt.Y.' aao.aaa. 
TOB-CLTKO, o frifone del Braille, {ne chiazze, 
fomiglia al quiriiirica dì Macgravio ..vi, VI.- 
■M,f «Ift - TQ i. 
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TORDELLA di San Domine* è più piccola del 
piccol tordo, è uccello di paflag^io, fa il nido 
BCglì animarti d'i foglie fcctìie, fue uova . vtl. 
V. jss> E ' differente da'noftti ioidi. It/id. 

TONDELLO d'America, trovali nel Canada, ed 
alla Giammaica, fue relazioni col r.oftro lordo, 
e col tordp-faccllo, ha i colori variabili, è pia 
piccolo di tutt'i nuftri tordi, fuo verfoi è paf- 
iaggicro al Nord, c non. ai Sud , iùìd. 325-jaE. 

TORDI , malamente confufi con i merli, loro 
macchie o chiazze. W. V. ipì. Quello genere 
comprende quattro fp'.'cie, che hanno ciafcima le 

■ loro varietà. l'uiH, z$o. Attributi comuni a tutte 
le riccie, loro giouca&a, loro forma ; loro ci- 
to , qualità della loro carne, ueccllicre degli 

■ Antichi per allevsrvtli . ibid. joo-jotì, Nidifita- 
110 rei vafij loro nidi ordinari, loro iiova.loto 
verfi , loro patti interne , loro enftumi , loto 
volo; mOdouipigliarli. ibid. joS- 310. Loto viag- 

1 gì , alcuna volta a truppe innumerabili . UH, 
. jjo-jii. Altre qualità comuni a tu tt' i tordi . ii. 
JIC e 313. Vtii ROSSA-CROLLA-TILLY . ' 

TORDI del Nord Indico , che non viaggiano , 
Vi. V. jrj. * 

TORDI NO della cravatte , 0 {tifane d' Angola . 
v,L VI. 169. 

TORDO propriamente detto, lue relazioni colla 
drelìa. /«/. V. aag-jeo. Chiamato trrdt di vi- 
jna, piccai ttrit, piccit>I-tfrd*-f*ctllt: funi viag- 
gi, fuoi amori, fue demolizioni, fuo ride, fue 
uova, fuc piume variabili ; attributi dHìintivi 
del mafehio, fuo canto, cducazipnede'piccioli. 
ibid. j14.11». Et;li 'cunuccdlode'boichi, poco 
fcaltro, facile a~pigliarfì, ubbriaca!! mangiando 
uve, fui etbo ; qualità della ftia carne , e di 
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(■uel!i dc'fuoi piccini; ii freddo aeri influì fte 
ne" fuoi. viaggi, ha il becco fuperioie mobile . 
Lo fa feiofciare allorché è fdegntro. Viì.V. jif, 
la». Paragoni!» c»I tordo-facelìe. . ihid.^o. 

TORDO btflcr», tuoi piedi coiti , fue piume, 
funi viaggi, fuo puf-colo, i/jid. jsi. c jia.. 

TORDO biarcn, varietà de! rnidri . pr;ipr ismpnte 
«etto. jn Ha delle piccole macchie , ed i 

TORDO citieririo , od il tilly! fue dimenGonì , 

fuc piume, fuc virici». <tU. 351-3*4. 
TORDO di guy, lo .elio che In dieffa. 
TORDO della Giijana, è una varieià del tord» ., 

TORDO col ciuffo; varietà del tordo. \b;i, 313, 

TORDO (picciolo} del le Filippine, iiiri. 

TORDO rollicelo della Carolina, egli « il mimo 
francefe. ihid- 358. 

TORDO-SACl-:i.LO, fuoi rapporti col vifeardo . 
vtl. V. jai, 1+9. e 350. N»n convìcn confon- 
derle con II beccafico. iiW. 347- Qualità della, 
fua carne, fuoi vìapji , fuo pafcolo, fuGvcrfo, 
i*iV. 348. Confrontato col tordo . ;f-:d. 34S. e 349, 

TORDO salullre, o rolì^nuolo dì fiume, ftioc.ir^. 
to, fuoi andamenti , fuo nido, fuoi rapporti col 
tordo, fie digerente, thid. jip-32.1. Tievafi al- 
le Filippine . ìbld. 3 5 t „ 

TORDO p;,!u(tre (piccolo) chiamato clYarvste, è 
erettalo, fuc ciance, fuo volo. vcL V. j jo. e 33 1. 

TOROCCO, e la tortora di coda larga del Senegal . 
Vtl.1V. 337. 

TORTORA della Carolina . ^UV. ju, 
TOJITORETTA , è la tortora di cravatra nera . 

TORTORKLLA, fuopafTaflSìio, confronto coi puf. 
figgio del palombo ielvatico e del painrtbo in 
genere, va in nappa, amatiicc ;de' bofchì , vi 
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fa il nido, accoppiai; col colombo, fuoi amori, 
fuoi erecrtt. «/.IV. a 5 g. JO ,. Sue vatictì. M4. 
3°%: Sue regioni col palombo feWarico e col 
palombo comune. ,l,,d. J0S . Havrene in anier.- 
•i»C 1 continenti. Hid. 199-J01. 

TORTOB.EI.LA del coliate. ly.S. 705. 

TORTORELLA del cullare dd Sentii, Uìd. 137. 

TOR.TOR.ELLA di cravatta nera ibìd }o<> 

TORTO R-EJ. LA di yola p ,r P ori. la d' Amboino . 
ihld. ji 0 . 

TOH.TOR.ELLA di gola mofeata de! Senesi, fi. 

J07. 

TORTORELLA di coda larga de! Seneeal . ttid. 

TORTORELLA di lunca cnda d' Edvvatas. ii.iotf. 

TORTORELLA d' AmLoino. ll,ìd. ili, 

TORTOR ELL A di Eaiavia. Ibid- jio. 

TORTORFLLA di Giava . 310. 

TOR TORELLI della Caiolini. ii;rf.ju. 

TORTOR ELLA della Giamm.n'ca. Ibid. tri, 

TORTORELLA del Cangia, tu. 

TORTORELLA fpiccofa > ehiam.ta anche «tto- 
lano, e cocntzin. il;d. JI t . Altra d' Acapnlco 
ìbid. t i;. Altra della Mat-inica. ibid. 
TORTORELLA liftara della China, ìbid. jii- 
TOR 1 OR ELLA ftiifrìata dell'Indie. ibid. jtx. 

TOUCNAM-COURVr. o frifore delle Filippine, 
colori delle piume del mafehio «della femmina, 
nido di queii'ucrelio. -voi. VI. 155. 

TOUR NE-FI ERRE, nome dato al coulon-chaiid, 
c che conviene alla monarchia. W. V. 71. 

TRICOLORE col ciuffo, o fagiano dorato della 
China , fuoi'colorì , Ina eteìla, fua coda . Voi. 
IV. S 0 -g 2 . Fioduce col rtfftro faeiano de' balor- 
di poco fecondi , ii/d. i 0 -!j. Dìvcriìtà tra il 
mafcio e la femmina. , tra ia fem-nina siovaoc 
e la vecchi». H;d, ti, c ja. t/ova, durata della 
viia. fHd, ti. - 

TOU- 
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TOUIOU, ftruzzo d' Occidente-, di Magellan 
.iella Gujani, ce. ftruzza Liaftaido . . . affai comu- 
ne rei Bisfilc, nel thjli, in iurte le tette Ma- 
gellaniche, ce. non lt ne trova nell'antico con- 
tinente; è i! più grotto uccella del nuovo , è 
atro fei piedi, la cofeia è uguale a quella dell' 
uomo, il collo lungo, laecfta pircola, il beee» 
piatto dctlo-ftinzzo, nel tetto fomiglia più al 
cafoaro ; ha l'ale cctriffimc, Ì piedi. lunghi, tre 
dira per ogni piede, corte velociflÌTiio , e pio- 
babilinenre frugivoro, ha una fpecie di corno 
fu! becco. Vtl. I. 79. e Vii. II. iiS-*ì6. Come 
covi le fue uova ne'diffewnti eli*!., rome pa- 
lei i fuoi piccini, ibìd. x}6-*j*. Collumi lo- 
devoli de' piovani, la loto carne c faporira, le 
penne del toujon non equivalgono aquelle del- 
lo ftiuizo . ibiA- 3,18-1+0. 

TURNICE. Vcili QUAGLIA dL-Madasafcai . 
TUUT-ER'DE , è la rortotdia verde d' Aruboiflt 
& del'Sig. Briflon. Vtl. IV. jos-jiv. - 



"Vanga di MadagaTcar, fpeeie dì beccardo , 
Vtl. II. 7J- * 

VARDIOLA, no» * l'uccello di Paradifo , fe- 
munque Scba tale il chiami, fa» coda, fue piu- 
me, Aie ale, fuoi piedi. Vtl. V. 112. e iaj. 

VAB.IETA'. NuwiMoftflìme negli urcellia roifura 
dell' eri, del fello , del clima , della domefìi- 
chezza, ec. V,l. I. 5. e e. In generale le varietà 
e confenucntemente le affinità fono più nùme- 
rofe nelìe piccole fpecic che nelle grandi. iUrf, 
5. e *»• 

UCCELLI, loro ftoiiamcno quìeircoftaflEiatache 
quella 
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quella ijegli animali quadrupedi , e perche. Vai.l' 
j-S. Le loro tpctie fono aliai più, numerofe e fog- 

, gerle a più variazioni, a cagione dell'età , del 
ìeflo , del clima , della domeilichezza ec. Jbid. 
5. tfiz. Difficoltà della loro nomenclatura, della 
loro deferitone, della loro tìinia . e di el"p:i- 
niciecollcpaiolc i loro colori pi Li aitai checol 

.pennello., Vfrirf, 7. le loro differenze fono più 
apparenti fopra i colori che fopra la loro f jrni». 
Ibi4.!j.%. Soggiacciono meno de quadrupedi alla 
legge del clinia . lltìit. 17. Non ubbidifcon.i che 
allaftagione. IHd. Sor.o piii caldi, più prolirici 
dc'quaùrupedi , e per conseguenza più fossetti 
adaceo^piarfi colle iVniinii'e delle fpccic virine, 
ed a produrre de' mi Ili fecondi , dal cVe ne fe- 
gue lina più grande muiciplicaziore delle fpecie. 
Ibid. 14. piano per formare una compiuta lieti fa 
degli uccelli. fHd. Gli uccelli hanno il 

fenfo della vi Ita più. perfetto che non i quadru- 
pedi. 21/ìi. jj. e fit. Eccezioni apparenti. MJ. 
Vtdì OCCHIO . Gli uccelli fpno più acconci 
ed abili al moto, più di rutti gli altri animali,' 
j5. efeg. , 44. e 41.. Conofroiio ireglio di noi le' 
qualità dell' aria , ne prevedono meglio le va- 
riazioni. Ibid- jg. Cnnofrono meglio altresì le 
grandi dittanzee la fuperficie del noftro y lobi) . 
Ibid. 40, e 4.1. Peiciò viaggiarlo di pur , e più 
lontano. Ibid. +i. e ft{. Vedi MICKAK ONE . 
Molti non hanno narici efteriori . ihid.'n*. e 4-J, 
Hanno il fenfodell'udito più perfeto chcTodo- 
xaro , il gnfto e il tatio più petferto. eziandio 
de' quadrupedi . Ibid. 44. Hanno general inerire 

■ la voce più piacevole , più forre , ed hanno 
più girilo ad eferrirarla . tbid. 44. e ,46. Si fanno 
udireuna lega dall'alto nell'aria. Ibid. 50. Han- 

. no gli orfani della voce più complicati . Zkld. 

J. 7 .e4!. Volano fenia fatica, e cant-ian -eziandio 
enza pena ■eli' a«o di. volate. Ibid. Sono nveno 
fufcettibilicieHa umana modificatone.. tiid.fi. 
e;ff. S'iftruifcono pero alcuni alla caccia a ri- 
Uetttii, Tarn, ri. F por- 
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poitarclafelvaggina. PiU.5tf.es7-. Vn eccello 
divoloalto può trafcorrere ogni giorno quattro 
octnquevolre pi» di cammino che il pia agHc 
quadrupede. Ibid. Si. e s+. Gli uccelli vivono 
di più a proporzione de' quadrupedi . Ibid. 6%. 
.e 66. Crcfcono più gretto , o ■fono pia profto 
Ift iftato dì figliare. ibid. 66. Rapporti partico- 
lari oiì'eivati tra la elaffe degli uccelli e quella 
de' quadrupedi ; v'ha tra gli uni e gii alrridel- 
lefpeciecarnivore, cdaltre frugivore, «perchè. 
Ibid. 6i. Vidi INTESTINI . Generalmente fono 
aliai più indifferenti falla fcelta del cibo, e 
fovenre folli tu i [cono J' uno all' altro. Ibid. 69. 
.e 70, Comunemente gli uccelli inghiottì feono 
fenaamai affiorare. Ibid. 7.. V«di PASCOLO. 
' Moiri , ilcui becca è curvo, preferirono Ì frut- 
ti «d ì grani alla carne ; quali tati' i .granivori 
fono flati pafciuii nella prima età con infetti 
dai loro patite e madre . Ibid. 73. Gli uccelli 
quafi ignudi , come lo ftruzw) , H cafaarO , il 
ritorno co non trovaniì, fuorché ne'paeiì caldi; 
gli uccelli de'paefi freddi fono ben veftitì. Ibid. 
77.TutrifoggiaccÌono, come i quadrupedi, aHa 
muta. Ibid. 77. « fa. Vidi MUTA. Gli uccelli 
avanzano i quadrupedi nel tatto delle dita, con 
cuipiglianoi corpi. Jbid.gi.c ga. Sono più ca- 
paci di tenerezza , d' attaccamento e di morale 
jnell* amore che non i quadrupedi , comunque 
jl fondo fiilco fi» per avvenni» più grande ne' 
fecondi; pare che unifeanfi con un patto collante 
edurevole fino almeno che fieno educati i loro 
pulcini. Ibid. g j. G<(.. e 55. Convien eccettuarne 
fa pernice roffa ed alcune altre fpccìe. Ibid. Se. 
Gli uceelli ,che porrebbonfi ancora abbandonare 
all'amore con fucceffo , confaerano quello pia- 
cerealdover naturale della cura della famiglia - 
Ibid. po, e 91. Non hanno che un fòt modo di 
. accoppiarti. Ibid. pi. Vili indipendenti dell'uomo, 
meno fraftornati nelle abitudini loto naturali , 
fi unifeono più volentietì fra loro , Ibid. 95. 
. , .., ■ 'vi';. ■ : '- : ' . Hati- 
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; H»ano più bi'fogno che appetito, più voracità, 
che fenfualità . Voi. I. 9+ . Vidi MIGRAZIONE. 
Le nozioni le-ib Culla forma de' corpi fono po- 
co didime . liid. Come imitino il noftro par- 
lare c i nofiri canti. Vii. III. ng. 

UCCELLI acquatici, fono guarniti dì moltiitìme 
piume', e d' una fitiilfima calugine , oltracciò 
prelTo della coda hàn delle grolle ghiande , c 
certi come ferbatoi Pieni d'una materia oleofa, 
dì cui fi valgono a lifcìare e invernicciare le loro 
peane. Vii. I. iS. e 77. Le membrane che unì- 
f cono le din de' foto piedi, la leggerezza del- 
le loro piume e delle loro olla , la forma del 
corpo loro , tutto conti ibuifee a, facilitar lóro 

'l l'azione del nuotes havvi più. di trecento Cpe- 
cted'nccelli palmipedi 1 e 1" elemento dell' acqua 
partehc più affai appartenga agli uccelli che ai 
quadrupedi - Ibid. -«-Si. Uccelli di rapina ac- 
quatici paragonati con gli uccelli di rapìnater- 
leftri. ìbid. 97- e 9%. Tra gli uccelli acquati- 
ci, cometiai terreftri, ve n'ha di quelli, che 
non volano punto, WMt 154. 

UCCELLI de' coitili ruttici, non fan nido , non 

fiwpajano; ilmafchio pare che folo abbia pel 

le lue femmine alcune attenzioni di più che non 
hanno i quadrupedi. V»\. I. ty, 

UCCELLI di falconeria della prima claiTe, fon»' 
i girifalchi, i falconi, i facri , Ì lanieri , ibsc- 
celli : tutti han l'ale quafi cosi lunghe come 
la coda; la piima penna del!' ala fatta a foggia 
di lamina di coltello, e così lunga come la fs- 
jneme, eli' h fra tutte la più lunga, r'ai. X t-os. 

UCCELLI de! Paratifo , fembrano effere Tempre . 
inmovimento, enon ripofanfi che pochi iflan- 
ti . VbJ. li 61, 

VCCÈLX1 di lapidai generalmente non hanno ne 
P * fie- 
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(acca , ne gozzo , ne drppio cicco , ed i loto 
iriciìini fono «(fi. lunghi che cmeìH degli alni 
■ uccelli che-fon frugivori . Vii. 'I. £3. Hanno 
la lingua molle in gran parte., ed "aifrt fomi- 
gliapte rella follama a quella 1 *tie' quadrupedi : 
harinncflìpereiàmiglior^iiito degli altri > come 
pare che li Ispirino nell' udoiato ■ Ibid. 70. 7t. 
e i)7. 1 più voraci nutroiìiì di pefet, di roipi, 
di rerrìli in mancanza di carne . Ibid. 71. Hanno 
lo domato membranofu . Ib,d. 75. e 79. .Non vi 
ha una quindrcefima parte del numero rotale 'de- 
gli uccelli cerrefUi, che'liino carnivori , rften» 
tre ne' quadrupedi ve n' ha. più à' un cerio . 
■tt:d. 95. e S7 . fcr compenfo però'tfilte una 'gran 
parted'vteeelli, che fa- no fuH'acqueuna grande 
«fe va frazione, quando tra ì quadrupedi v' ha poco 
più de'caftoti, delle lontre, delie-foche , delle 
mone, *hc vivano di pefec. Ibid, 57. e 93. |j 

VCCELLI di rapina tcrrcfttf confrontati con gli 
uccelli dì rapinaacquteici . vii. I. pff. e 97. pt* 
dire , cor. cui fi r parla de' primi ih qtiefta 
Suri,, v/r/f' uccelli . ibid. In tutte le fpecie 
di uccelli di rapina i ttiafchi fona d* un terzo 
meno glandi e meno forti delle femmine , dal 
che n' è venuto it norie genetico di terzuolo 
eh? indica il msfchio in tutte quelle fpecie . 
UH. 93. e 99. Tutti quelìi uccelli amino la 
preda ed hanno il grillo della caccia , il volo, 
altifììmo, la villa. acuta , l'ala e la gamba, fot- 
te , la tefla gre-lTa, , la lingua camefa , lo fio- 
maco femptice e n:embra''.ofo , gl'intellini meno, 
ampi e più corti degli altri uccelli , il becco 
adunco , quatt ro dita ben difgiunte ad ogni 
piede. Abitano le montagne deferte, nidificano 
tielle f^Ppolate rupi e fopra de' pi» alti alberi: 
molte fpecie trovanti in amenJue i Continenti", 
alcune pajono fenza clima fifl'o e ben determi- 
rito. ibid. 95. e 100, Generalmente fono meno 
fecondi degli altri uccelli, dettano tanto meno 
■ sua.11- 
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(jnanto fono più grandi . Ko/.I.ioi. c .io». Hanno 
«vuafiiunt qual pili qual meno 1 abitudine fna- 
111 rara di fncciare i lorc pulcini fuori del nido 
ptù pretta che gli altri, e nel tempo in cui fa- 
tebbono tuttavia bifognoli di cura; forzati dal- 
la loro conformazione a cibati! di carne, e per 
conferenza a diAruggcre , ed a. fare la guerra 
incefi'antemenre , hanno un' anima fdegnofa in- 
accefìibileacutf'i fui t imenei dolci e perfinoalla 
tere rezza materna i preflati dal proprio loro 
, hifogrio odono con impazienza Ì gridi de' loro 
pulcini, e fe (carreggia la preda gli fcacciano, 

accetto di furore cagionato dalla mi feria. ìbÙ, 
ìoj.eTOj. Sono pereto anche inrrartibili . O/M. 
io;.. Vivono appaiati rnrhe dopo la (legione 
atnorof» , e non mai in famiglia, ibid. roj.e 104. 
Cangiano di colore alla prima muta, ed anche 
alla feconda e terza . ìltid. 105. c ioff. li' pro- 
babile, che lì nalcondano per bere , ilecome fa 
il jean-le-bJanc . ii-id- ijj. DìAinguonfi in uc- 
celli jnerrieri-, nobili, coraggiofì, come I' a 1.1 tu- 
ie, i biconi, i gitifa'ehi, gii aftori , i lanieri, 
gli fparvieri ec. , ed in uccelli codardi , igno- 
bili e ghiotti , come gli av»lroi , i nibbj, gli 
abuEMghi , ec. \bìd, 175. e igo. Antipatìa ne- 
ceflariatra ruttigli uccelli di rapina. v»l..Y. 4«- 

UCCELLI di rapir» notturni , non veggono ni 
nei pien meriggio , ne nelle profonde tenebre. 
uei.il.7i. e /ir. Vengono' affatiti di giorno con 
Screzia dagli uccelletti . ibld. 79. Quali Ciano 
que'li che regsonod] piti alla luce. Ibìd. go. Soft 
Tutti comprefi fotto i due generi del gufo , c 
della civetta '. ibìd. li. I pili di quelli che fi 

. trovano in America non fono abballa"*» divertì 
dagli Europei per non porerne fupporre la ftef- 
fa origine, ibid. Sa, e jj, Sembrano avere il 
fenfo della vifta ortufo,' perchè rifentono trop- 
po lo fplendote della' luce \ pire che abbiano 
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migliore, l'adito fui limanefft* degli' uccstlf ed : 
animali; poflbnoefiì aprire e chiudere gli orec- 
chia piacer loro; il loro becco è attorniato di 
fennine fporte innanzi j t due pezzi tanto fu- 
periotc che inferiore fono mobili; l'apennm è 
grandiffima ; fatinolo ferofeiarc molto fpeflo : 
hanno uno delle tr« dita anteriori mobile , di 
forte che polloni) rnlgcrlo addietro ; quando 
trasgonfì da' loto covi , prendono il loro volo 
a capitombolo feti za fare ftrepito , come fe il" 
vento li rrafportalTe , e fempre di traverfo. UH, 
9ì- * irt- 

UCCELLO di Dio. Vedi MANUCODE. 

UCCELLO diNazaro, più grò fio d'un cigno, ha 
quafi tatto il corpo copcito di piuma reta, in 
luogo di coda ha piume arricciate , le gambe 
alte, tre dita per ogni piede ; depone un uovo' 
folo ne' deferti fopra un ammaffo di ftlfche ; 
novali un uovo r.el gozzo de' piccini . Val- II. 
»7l. e 371. Queir' uccello paragonaro col dton- 
to e col foliiario. ltìd. 371-27*. 

UCCELLO del Paradifo i erari a fuo'riguardo . 
W. V. 17J-17C, Lunghezza dol le fu e penne Anto 
l'ale, lunghezza delle fila della- fa a coda , più. 
me vellutate del capo . Ibld, 176-179. Mura di 
quell'uccello, elima che gli conviene, fuo pa- 
feolo, ina caccia', fuo volo. Ibid.- 179-18». Sco- 
OOfciutOagli Antichi , varietà offeryare in que- 
lla fpecie . Ibi A. iga-iS;. Si mutiian* talvolta 
l dci>ti uccelli di belle piume divelli da quelli 
del Patadifo. Ibid. i 8S , e iti, 

VCCELLO dì tifo. Vcii PADDA . 

UCCELLOfiotirodiFernandez. Vtdi XOCHITOt. 

UCCELLO fan-martino, altamente faicon-laniere, 
e laniere cineiitio, è dìvctfo dai falconi e dai 
lanieri gii le fu* sambe lunghe e iettili , e in 
ci ò 
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è alquanto più grò (Fu della cornacchia , ha il 
corpo 5 piti lottile , non ingoja gli animaluzzi 
lutti intieri, come fanno gir altri grc»fiì uccelli 
di rapina , ma gli ftraaia co! becco , ha molte 
qtialiià della fo buzza . Val. I. i-ji. e a-j, Tro- 
vali in Francia, in Germania , in Inghilterra ; 
come dia la ■-accia alle lucette; i fuoi colimi, i 
fono ignobili, e fomiglianO' a quelli dell'avct- 
tojo; è dive t lo dall' hanharricr . ibld. JT4- e *7S- 
Elio frequenta, come lar fobuzaa, le colombaie 
c i mitici cortili. Ibid. 2.7S; Non è, come pen- 
fanoalcutii , il mafehio delia fobaaza ■ lbsdi 177. 

XJDITO , cjuefto fentimenro è più perfetto negli 
uccelli che ne' quadrupedi , e dopo la villa , 



' fenesiudicaredalla facilità loto di ripetere un* 
arietta , e d'imitare, la parola umana , e viep- 
più d,il piacere che haniìo di cantare . «*.' I. 

5.. , 51., ss . , tu va; senso , senti- 
mento. Nell' uomo l'udito i il quarto fenfi 
come pure nel quadrupede ; treiruccell© e il 
fecondo. Hld.%1. Gli uccelli di preda notturni 
pajone avanzare tutti gli altii uccelli nell'udi- 
to; etti hanno le cavita declì orecchi più gran- 
di; havvi in loto alrresì più apparecchio e mo- 
to in quell'organo, cui poitbno aprite e chiu- 
dere per una loro proprietà . vai. 9.1-94. Si è 
detro che Io ftmzzo foffe pi ivo di quello fé», 
timento. ibld. nj. 

VENTfUCOLOdegliueeelli corrifponde alla pan- 
cìade* ruminami, vtlll. ff. ligrifonc o giancf 
avoltojo ha il ventricolo fouiiaro d' una mera- 
branabknca e rutta- reminata di moUiifimi" vafì 
vi/ibi liilìmi . ibld. 207. Altri a volta- hanno il 
ventricolo fporto infuori . ma quivi riempie 
folo la cavità del pctio. ibid. 

V£tL£}£tDO£.AXO a e «itilo di lunga coda del 
Sena- 




ili i; pttof- 
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Senegal, fuo - volo Areno , fuo becco corto, fuoi 
piedi lunghi, fuc »ìuine. ntl. vi. 47- e 4 8 - 
dividu* di quefta fpeeie clic ha 1» coda .mollo 
mcn lunga . ibii. 43. 

VERDIGNO della Cocincina , lue piume. , fuo- 
beccodi merlo, fnedimcniìuni . nei. Vi. 9}. C Ss- 

VESCICHETTA del fiele , e grande Bell 1 aquila 
comune , e della grottesca d' un marrone, vel. 
1. iji. Manca in alcune galline di Numidia , 
nel qual cafo il ramo epatico è molto gioito . 
W. 111. 2«a. 

V1DAMNI accoppianfi eOn i cardellini . vtKl. 2+. 

VISCARDO, fuoi isp] Orti col tordo Caccilo . W. V. 
joi. luche diftingiiafi dagli oitri ioidi , varietà 
delfino, Cuoi viaggi , luoghi di fua più ufat» 
dimoia, fuo pafcolo, Cuoi c«flumij adUimefti- 
caf: talora , ama il freddo , fua depofizione , 
- tiualirà della fua carne ; nodrìfre ed ha molta 
cura de' piccini dell; dreila allorché li ritmi» 
nel fuo nido j- prendefi al 'accio , fua bieco , 
fuoi piedi, ibid. jjB j.j.1. Trovati nella Svezia» 
ibid. i4!. e 34S. . 

V1SCARDO pica o mofeara , fua groflezza , hit 

|)ÌUBie. ibid. J4J- 

ViSCARDO della tefla bianca. ìHd. j+j. 

VISCARDO del Canada, è pafTas^iero , fuo can- 
to , fuo pafcolo più gradito, ibid. 145. e j45» 

VISCARDO di Cajenna, reo è "tanto macchiato.. 
;[■:'[,'. 344. 

V1STA, quello fenfo è più perfetto negli uccelli 
generalmente che ne' quadrupedi . vi. I. 33. * ftg. 1 
Senta ciò gli uccelli non avrebbono ofaio mai 
ili valctfi della loro Icsgierez/a , e fc mai la Na- 
tura ha prodotti dei; ti uccelli di viila-com , e 
di vojo rapido , qutftc fpecìe faranno perite . 
ibid, j*- e Ì7- £■ viltà è il folo fenfo per cui 
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fi .rn^ffanc^ confrontare iMmediaipmcntc gjrfpazì, 
IxnCcotQ, . Ve!, j.'. Quello fenfo ornilo ne' qua- 
li cu pedi ,clie dìconli.fi.jri, e che muovonfi !cn- 
tam/ntff.. iì>'i. il- Un og^cito non invogli allo 
fg'i'aido che/ntlla diftanza di. tic mila ^uscito 
ceno trénta, fei volte, il fuo diametro ,,,ìbid. jp. 
Veji.SÉìiSÓ: Nell'uomo Ja villa c il ter^ofen- 
.come ne' quadrupedi , c il primo nell'uccel- 
lo', itifi-ia. Serbia ortufo negli uccelli di rapina 
^ttuiM.i p^tcìficc he troppo fcnfibilc.. vtUH. s J- 

V1TA delle 'femmine più lanca ciic " queUjl degli 
. nomini', vtl.l, 47. Vidi CIGNO. . >'-':■ 

VITA degli uccelli più. lunga a proporzione di 
quella de' quadrupedi , relativamente al tempa 
impiegaroi rei crefcimeiito . ibldrts.iflg*. '< 

VITA de'pefci più lunga di quella degli uccelli, . 
c perchè.. ibìd.i-j, . 

VNÀU, /quadrùpede jrtolt» lente. « di vifta affai 
bafla, come tutt'i pigri , I.J7, . 

YQCI degli'iicceUi : , ingenerale più forte a pro- 
porzione e più .piacevole di quella de' quadru- 
pedi. W. /.44-i5i. Fiù dolce- ne' paefi „ popolati 
e colti, che non nc'dderti dell'Africa, c dell' 
America. ibU.^i. Diftcndcfi, iì fortifica, fican. 
.già, eftingucil o rinnovali, fecondo le: circoftan- 
• a« de' tempi», ec, ibìd. $7'. e jS. Havvi una re- 
lazione tìfica tra gli organi della. voce e quelli 
della generazione p relazione indicata in queflo, 
che. i primi non mai. fi, cf/exeitatio tanto quinto 
allora che i fecondi fono pÌ« attivi . ibìd.. if, e . 
eie. Offervazione. da- farli lugli organi della vo- 
ce degli uccelli, nella Itagione de' loro amori.: 

Forza della yo.eé ■ dell' aituile ..ifcirf. ri5. 
Voce o verfo dello (inizio . voi. li, 11-7. Ove tot- 
miti, la voce del gallo, ec..KW,UI, 117*- . - 
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VOLO degli uccelli, dipende' MW. Mai dè-'W- 
fcolf del peno, e dal poco' volume è dalla'rhaf- 
fa del corpo relativamente all' eften/ìnnc 'della 
coda e dell'ale, ed alla leggjerczza delle pa'rri, 
onde fon effe coinpofle. -vii. 1. 45-<r+. e 1 sfinite 
minuti perdei! di villa un' aquila chi ,"91zì, e 
che preferiti una eftenfionc di oltre <iuattro pie- 
di, dal che ne fegue che -quell'uccello tratyola 
oltre f enee eneo cinquanta' tefe per mi tinto . : Ì,W«V 
et. Volo degli uccelli è quinto ó cinqucVfeh* 
più celere che il corfo dc'quadrupedi piùagili, 
UH. 6+. V.ài ALE , FALCONE, GABBIANI 1 , 
MOTO, UCCELLI. 

VOLO del' nibbio. mi, i.ij*. e 157. .,' ' ' 

VOLO- dello ftorno . i>(I. V. aoj.earcV -7 1" ' 

VOLPE, ha il fenfo de IT ode-rito più perfetto ciré 
non ÌJ corro e l'aroltojo. vii. L- 4*. In quella 
fpecic la foeieta del mafehio e dell* femmina 

. dura quanto 1- odncazioHe oV piccini, mi, e« 

UOMO, ha il tatto più perfetto che non V ani- 
male, «t/. I. fa. 4-r. E fora' anche 3 fi- pai a to' , 
iti*. 41. E' inferiore alla magcidr patte degìi- 
animali ne'tre alrri fenlì. ibld. InftuiTodeU' uo- 
mo fulfa natura e fugli animali. ìbii. 5j. j 4 . c 
co. Ne ha meno fopra gli uccelli che fopra | 
quadrupedi- s*- e *;.Am« a cangiare Por- 
dine della Natura, vol.iv. tf. Suo dominio- fo- 
pra la fpecie, W1W.343i.ca4j, ■- ' ■ 

VOVA, non fonò la cagione fiellcipeciedegliue- 
«Ili di rapina deir eccetto di grandezza delle 
femmine fopra 1 mafehi, come lo fonotrtipe- 
fci e gl infetti. v.l.l.n. e 95. 1* aquile non 
"'ir- n c nt> ,. che duc ' 0 W ' e S e ""»'mente gli uc- 
celli figliano tanto meno quanto fon eflì grandi 
t Jioffi , iH4,i 9 Mt »* e |», te del'nib- 
bioOJ 
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bio> e di tutti gli uccelli di rapina fono piu. 
rotond che non quelle dcliagaliina. Pé/./.»ffo. 
Uova dello Arazzo nell'ovaia . Vtì.U. rSB.e iZg. 
Confufe tavoli* colle uova de' cocodrilli . »U» 
ipj. e ape. Storia delle uotb della gallina. Vii. 
HI. St. e /<£. Uova di due tuorli in un folgu; 
feio ; fpilla in un uova; uovo mutato uovo di 
doppio gufeio , o di gufeio groffo i uova col 
picciuolo in foggia di pera, ditilindro, difpi- 
rale; uovo coli' impronto d* un' eccllffi, d' una 
cometa; uova luminofe- Jbìd. Uovafup- 
yofte del gallo. Ibid. 8tf. Evaporazioni .dell' .uo- 
vo, mezzi d' impedite e d.i eenfervare leuova. 
Ibii. 8p. e so. Erletci della fecondai ioj\e_ full" 
Uovo . Ibìd. 91. e feg. Rapporto collante tra il co- 
lore delle uova e quello delle piume. Ibid.146. 
e j+7. Diverfita di colore tra le uova delle gal- 
line di Numidia felvsrlche, e quell» delle nje- 
.deiime dometlichc. li. joB. e «9. Uova zefiriane , 
Fil.'IY. ap, eie. Uova de' pavoni . Ibld, 14, e 45. 

USIGNUOLO,. Ytdì ROSIGNUOLO, 



OCH1TOL, itterodellanuonSpignadi Btif- 
., .fon , e fecondo Eernandec il coftotol facto 
adulto, vl.y. ai?. Diftinzione di due sochitol 
deferirti da Fernandez , de' quali li-' uno detto 
anche ueallo fiaritt , fcmbta efier quello- , cai 
il nome di coftotol può convenire nella fua pri- 
v ini età ; quello xochitol c appellato curila dui 
Sig. Briflbn ; pare anii un itrero , fofpende 
come qu^fto il fuo nido , fne piume , fno pt- 
ICOiO, W. V, ai s a^r. 
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' Y 

Y Atra , iititra» . «w «;'"• «* ".■ '"- N »? 

è ti tói.,oni d ''" d "/ ' , ™ "Pi""" 

eo. amendiie 'e rè'r «li' tonti 
filo colli., -tue. W.f«. f«f ™<* "»•«,"«• 
■ 1( D -c-an delle Indie omdcnu'l d.Ed- 

vvaid. feWia appartenere 1 :!, fyietts .fpecfc , fue 
«ione, (ni care \.on a mar,;'»" ' V?.' 0 ": 
So Ray , d'I'i 'Mia 1> cfie rhe eoxol|tli di 
Petnar.dti. it,d.it!>.e » ™""< ' ■»- 
ventura la fua femmina. >'*'•*. t)o. e iti. 

Z ANOE*, tarftgofatóalla' pici , Top verfo, "fue 

■ fiume. w/.'V. 114. 
aoNF.COLitfoi "(ita aitai bene', ha ciuffo; faa 

femmina. «• « a J=>- 
20PILOTL . nome Meccano dell' avoUojo del 

Biadici o de' Ricreante. W. I. aj*. 

ZUFOLATOLE , pare che abbìY.piìi rjpporro 
con «l'iteri che non eoa i bilnmoit ; e chia- 
mato bàltimoro virde rial Sig. Biifian. K»/, V. 
US. e iss. -.iii^rù'v: ■■ 

firn 4tlUT*vol* Mti MAUrU, ' 



. i i.iccj e, L.OO; 



Digiiizcd t>y dloogle 



